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PREFAZIONE 



Seguendo gli stessi concetti fondamentali e, in gran parte, lo 
stesso ordine sistematico del mio Trattato elementare^ espongo 
ampiamenìe in questo Trattato teorico-pratico la vasta materia 
del diritto commerciale vigente. Segttendo lo stesso ordine siste- 
matico; esso mi è parso e mi pare il migliore (la critica ita- 
liana e straniera mi conforta in questa persuasione) per dare 
allo svolgimento di quella materia un assetto conveniente e fon- 
dato su criteri scientificamente corretti. Certo non si può^ a mio 
avviso^ parlare ancora di un sistema perfetto ; in una parte ge- 
nerale, compiutamente ^elaborata in tutti i suoi elementi^ do- 
vrebbe rientrare anche V argomento della prescrizione., come modo 
di estinzione del rapporto giuridico.^ che ivi dovrebbe essere fis- 
sato^ sia pure per linee fondamentali soltanto, nella sua na- 
scita^ nel suo svolgimento e nella sua estinzione. Ma V istituto 
della prescrizione è, in materia commerciale., troppo legato alla 
struttura dei vari rapporti giuridici a cui si applica., per essere 
possibile, senza deformarlo e senza renderlo malamente spiega- 
bile, isolarlo da quelli, anteponendolo, sia pure schematicamente, 
alla loro trattazione. 
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VI PREFAZIONE 



In questo primo volume ho svolta am^piam^ente, nella parte 
introduttiva e nella pHma parte, la questione sottile, che nuova 
luA^e ha riceiruto dh studi recenti^ dei rapporti fra le due parti 
fondamentali del diritto privato; questione essemiale non sol- 
tanto per la sistemazione della materia^ quanto per Tinterpre- 
tazione stessa del diritto commerciale; — la teoria delle fonti; 
— quella degli atti di commercio, del soggetto del rapporto giuri- 
dico commerciale e, infine, della capacità. — Per quanto riguarda 
gli atti di commercio^ ho cercato di dimostrare (e ne sottopongo il 
tentativo al sagace lettore) la razionalità del criterio, non essen- 
zialmente empirico (come quslli in generale seguiti fin qui) da 
porre a base della loro varia classificazione, riavvicinando al- 
Tart, 8 con cura costante le altre numerose e sparse disposizioni 
della legge disciplinanti atti che contribuiscono a formare la 
materia commerciale, rintra^^ciando e ponendo in evidenza V ele- 
mento comune a cui si ricollega la loro commercialità. A riguardo 
del soggetto del rapporto giuridico commerciale^ non Ivo potuto 
prescindere dal trattare della capacità; chi mi obbiettasse che 
tale trattazione sarebbe stata più a posto là dove, secondo il 
mio sistema^ sarà trattato del commerciante, dimenticherebbe 
che non è possibile dare un concetto preciso del soggetto di quel 
rapporto senza parlare della capacità a diventarlo, si tratti 
di commerciante o di non commerciante; e che la parte che si 
riferisce più particolarmente allo esame dello stato del com- 
merciante e alla analisi della attività che vi si riattacca, presup- 
pone logicamente già esaurita, in una fase preliminare, ogni 
indagine sul primo punto. 

Infine, ho voluto anche in questo Trattato porre in spiccato 
rilievo tutto il vigore degli studi commercialistici italiani più 
recenti, che hanno ridato al diritto commerciale una posizione 
scientifica indipendente, e non ho mancato di far notare lo svi- 
luppo progressivo della nostra giurisprudenza che, con sentenze 
inspirate assai spesso al più fine senso giuridico, ne feconda gli 
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sforzi col vivo alimento della pratica; su qtiesto materiale la 
mia elaborazione si è svolta, E sarò ben lieto se il mio contri^ 
buto di sistemxizione e di sintesi, che ho intrapreso in questo e 
continuerò nei volumi successivi, non apparrà elemento del 
tutto manchevole per renderne più apprezzati i risultati e più 
copiosi i frutti che matureranno in futuro. 

Roma, dicembre 1912. 

Prof. Umberto Nav abbini. 
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Gli atti di commercio oggettivi. 
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133. y) Condizione della cosa comperata per esser rivenduta. — 

134. ò) La persona del rivenditore. — 135. e) Compera per riven- 
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CAPO I. 

Nozione, contenuto 
e caratteri del diritto commerciale. 



§1. 



La nozione generale del commercio e del diritto commerciale. 



Seminario: 1. Premessa generale. — 2. Funàone e importanza dello scambio 
nella vita sociale. — 8. Le Tarie fasi dello scambio nella storia e i vari 
mezzi adoperati per provvedervi. — 4. Il commercio e la sna importanza 
nelFora presente. — 5. Continua. Critica circa i metodi ed i sistemi con 
cni attualmente il commercio si svolge. Confutazione. — 6. La definizione 
generale del diritto commerciale. 



1. Un concetto esatto del contenuto e dei caratteri del diritto 
commerciale, e tanto meno una definizione precìsa che ne segni 
la essenza e ne ponga in evidenza i limiti, non possono essere 
che il risultato di indagini d'indole diversa, integrate a vicenda: 
indagine economica, indagine storica, indagine dogmatico-legisla- 
tiva (1). Prodotto di una evoluzione secolare non interrotta, il diritto 
commerciale ha subita Tinfluenza decisiva di varie correnti che 
sono andate percorrendolo per ogni verso, modificandone la strut- 
tura, alterandone il contenuto, orientandone variamente il campo 
di applicazione ; gli stessi suoi principi, anche fondamentali, hanno 



(1) y. in questo stesso paragrafo, e in seguito, n. 7 e legg. 
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subite, via via, trasformazioni corrispondenti. Non lumeggiata da 
quelle indagini concorrenti, l'idea di quello che attualmente sia il 
diritto commerciale non potrebbe essere che manchevole ed errata. 
Ma certamente, sopra ed indipendentemente da tali indagini, un 
concetto fondamentale* occorre rintracciare, ed è il concetto ge- 
nerale economico di commercio, come funzione sociale, a cui si 
ricollegano immancabilmente rapporti e termini svariati di carattere 
giuridico; il diritto commerciale non può che svolgersi intorno a 
tale idea fondamentale. 

2. Quale funzione abbia Io scambio nella vita sociale, quale 
sia la sua importanza, nessuno può disconoscere; quasi tutte le 
ricchezze sono prodotte per essere scambiate, e il loro valore si 
commisura appunto dallo scambio, dall'attitudine, cioè, a soddis- 
fare i bisogni cUtrui, non i bisogni propri. Ma le forme dello 
scambio sono andate lentamente svolgendosi e perfezionandosi ; 
gli ostacoli da vincere, non appena se ne manifestò il bisogno, 
non furono certamente leggeri, e molteplici e svariati gli sforzi 
per superarli. 

3. Se, infatti, nella prima fase d'organizzazione famigliare, lo 
scambio non avveniva, perchè ogni gruppo bastava a sé stesso, 
come non avveniva in una prima fase d'organizzazione politica, 
quando il capo distribuiva fra i suoi dipendenti, secondo i bisogni, 
la produzione ottenuta nel suo territorio, cominciò a diventare 
una necessità assoluta colla separazione dei mestieri (1). Ed il 
primo mezzo fu la permtita o baratto dei prodotti del suolo o di 
beni di impiego usuale ; mezzo elementare ed insufficiente, perchè 
esige anzitutto che il possessore di un oggetto trovi chi sia dis- 



(1) Cfr. Gide, Frinei]^ di economia polìtica (trad. ìtal. G. Mortara), Milano, 
1911; Le Roj-Beanlieo, Tratt. tear.-prat. di econ. poi,, in * Bibl. econ. ., 
■erie IV, voi. IX, p. 2^ ; SohmoUer, Lineamenti di economia politica, ' Bibl. 
econ. a, serie lY, voi. X; Lexis, Il eommercio,in cit. bibl., voi XIII; Mill, Ele- 
menti di econ, poi,, cit. bibl., I* serie, voi. Y; Hobson, International Trade, 
1904; Pantaleonl, L'origine del baratto, ' Gìom. econ. „ 1899-1900; Grailani, 
Istituzioni di econ, poi., 2* ediz., (1911), n. 213 e segg.; Id., Princ, di econ, 
comm., 1913; Supino C, Principi di econ. poi,, 1905, pag.310 e segg.; Fontana- 
Bosso, Tratt,di politica commerciale, 1906; Loria, Corso completo di econ. poi., 
1910, § 191. 
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posto ad acquistarlo, e presuppone perfetta reciprocanza di bisogni, 
ossia che chi acquista l'oggetto che egli possiede sia disposto a dargli 
quello dì cui ha bisogno, nonché perfetta eguaglianza nel valore 
degli oggetti che si scambiano, che è quanto dire perfetta corri- 
spondenza a desideri eguali ed opposti. La sua insufficienza fece 
sorgere la necessità di un intermediario oggettivo degli scambi, che 
servisse ad agevolarli, togliendo o diminuendo le difficoltà ram- 
mentate, e questo fu, come è ben noto, la moneta. Ma, efficace quando 
i bisogni degli uomini erano pochi, e facilmente conseguibili i 
mezzi per soddisfarli, quando l'organizzazione industriale era an- 
cora nelle sue prime fasi, per cui i produttori e i consumatori po- 
tevano agevolmente, sul mercato ristretto (1), direttamente incon- 
trarsi, la moneta, di per sé stessa, non riuscì a procurarne la 
intera e sollecita soddisfazione col loro moltiplicarsi ed estendersi, 
e sopratutto coU'allargarsi del mercato — nella fase della industria 
manifatturiera — a mercato nazionale, coloniale, e infine mondiale. 
Divenne perciò necessario che coloro che hanno a propria dispo- 
sizione i mezzi per soddisfare i bisogni altrui {produttori, in gene- 
rale) potessero farli rapidamente pervenire a coloro che li deside- 
rano (consumatori, in generale); era necessaria un'attiva colleganza 
fra i luoghi di produzione e i luoghi di consumo ; fra i luoghi ove 
ì prodotti abbondano e quelli dove difettano; era necessario tro- 
vare un mezzo per cui la domanda potesse essere più prontamente 
soddisfatta; à evidente che la moneta non era adatta a produrre 
questa condizione di cose, benché servisse a renderne pib agevol- 
mente conseguibile il risultato, quando si fosse prodotta. Ciò si rese 
possibile soltanto quando sorse una determinata classe di indi- 
vidui che rivolse, ritraendone un lucro, la propria attività e la 
propria energia, professionalmente, ad interporsi, colla grande va- 
rietà di mezzi che le circostanze suggerivano, fra produttori e 
consumatori^ per riuscire — facendosi centro di convergenti rap- 
porti giuridici (specialmente compere e vendite) — a porre a dispo- 
sizione di questi ultimi i mezzi forniti dai primi, vincendo gli 
ostacoli che vi si potevano frapporre, assumendosi i rischi del 
trasporto — terrestre e marittimo — delle cose o della moneta. 



(1) Sulla fonzione e sulla importanza dei mercati si dirà più diffbsamente 
al luogo opportuno (spec. n. 87 e segg.). 
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spargendosi per i mercati e dominandoli, creando o sfruttando 
mille istituti ingegnosi perchè la propria attività interpositrice 
riuscisse piii proficua, epperciò più ricercata ; diretta questa, dap- 
prima, allo scambio materiale dei beni, come provenivano dai pro- 
duttori, ne procurò successivamente un acquisto più sicuro, tras- 
formandoli; si allargò ad oggetti immateriali (1), e così via; 
l'istituto delle iiere, che richiamò a sé prerogative e privilegi spe- 
ciali (2), fu il campo ove l'azione di quelli si faceva più energica 
e più proficua. Vi fu, in altri termini, il bisogno di un interme- 
diario che potremo dire soggettivo^ che ponesse in opera una serie, 
una catena d'atti svariati e complessi, che accompagnasse ed ef- 
fettuasse la circolazione dei beni dal produttore al consumatore ; 
ecco sorgere la prima idea di commercio, di commerciante, di atto 
di commercio (3). 

4. Questa attività largamente interpositrice che, integrata, sia 
pure, da altre attività ausiliatrici (operazioni di mediazione, affari dì 
trasporto, di assicurazione, di banca, locazioni di personale, ecc.) (4), 
forma la sostanza del commercio economico, così in passato come 
attualmente presenta una viva ragion d'essere, per quanto possa 
mutare di forma, d'indirizzo, di mezzi, come i bisogni sempre 
nuovi e complessi e la ricerca del modo migliore per soddisfarli 
possono suggerire; ha viva ragion d'essere anche attualmente 
perchè per quanto siano facili e rapide le comunicazioni, l'essersi 
il mercato allargato ormai a mercato mondiale, il richiedersi quindi 
una conoscenza perfetta di prodotti, come di sistemi monetari di- 



(1) Gfr. Lehniann, Lehrbuch (1908), § 2, e 2» ediz., 1912. 

(2) Gfr. specialmente Hot eli n, Essai histor, sur le droit des marchés et des 
foireSy 1897, e numerosiasimi allegati che vi si contengono ; in generale 
Thaller, De la place du eomtnerce dans Vhistoire, in ' Annales de dr. com. ,, 
1892. 

(3) Thaller, Tratte 41.^ 4' ediz., p. 5: * Chez le producteur, le produit n'est 
pas encore dans le commerce; chez le conaommateur, il n^y est pina. Enire 
ces deux hommes, a*établie tonte une filière d'actes. Ces actes constituent le 
commerce ,; Papa d'Amico, Teoria sociologica e giuridica del commerciOy in 
' Arch. giuridico ,, XXXI (1883). Naturalmente, non si dice con questo — e 
la cosa formerà oggetto di analisi particolare al luogo opportuno — che Tidea 
della circolazione sia sufficente a spiegare la serie degli atti di commercio, 
quali i vari legislatori hanno accolto. 

(4) Lehmaan, op. cit., 5. 
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versi ; l'assunzione di rìschi non indifferenti ; il necessario dispie- 
gamene, infine, di un'attività molteplice e continua che, prevedendo 
i bisogni dei consumatori, vada in traccia e prepari i mezzi per sod- 
disfarli a tempo opportuno — in che sta appunto la essenza di quella 
che vien detta speculazione commerciale (1) — fanno sì che lo scambio 
diretto fra produttore e consumatore diventa, nonostante le appa- 
renze ingannevoli, sempre piti difficile, e quindi l'opera del com- 
mercio si mantiene, nel più gran numero dei casi, indispensabile 
perchè la ricchezza possa più facilmente circolare. E le utilità 
ne sono evidenti. Come è stato fatto esattamente osservare (2), il 
commercio amplia la domanda dei prodotti, allarga la prospettiva 
economica degli imprenditori, dà uno slancio vigoroso allo spirito 
di iniziativa e di intrapresa, provoca efficacemente le invenzioni, 
impone la necessità di procedimenti produttivi sempre più redditizi 
e meno costosi, è l'animatore continuo del progresso tecnico e in- 
dustriale. Organismo vòlto alla più continua e rapida circolazione 
della ricchezza, esso non ne produce un semplice spostamento, ma 
aumenta la ricchezza di cui viene a godere la società: esso esplica 
così anche una funzione incontestabilmente produttiva (3). Ed ab- 
bracciando oramai, per la innegabile integrazione sopra rammen- 
tata, una serie di attività diverse e svariate, che allo scambio dei 
beni non tendono e non operano direttamente, ma quello scambio 
facilitano, o rendono possibile, in qualunque campo esso possa av- 
venire, la sua ragion d'essere e la sua funzione appariscono — 
eome ben si comprende — sempre più decisive. 

5. Naturalmente, ciò non pregiudica la critica che si può fare 
circa i modi ed i sistemi secondo cui il commercio si svolge (4). 



(1) Tutti sanno che per speculazione commerciale s'intende, in generale, la 
previsione del valore che la merce potrà avere dove dovrà essere spacciata. 
Poi si viene a chiamare speculazione il guadagno che ne é il risultato o, almeno, 
che nella mente dello speculatore, dovrebbe esseme il risultato. Cfr. da ultimo 
Sella, La apee. commerciale, ecc., Torino, 1906 ; Oraziani, Frinc, econ. comm», cit. 

(2) A.. Loria, Corso completo di economia politica^ § 191; Graslani, Istitws. 
di econ, poh, loc. cit.; Snpino C, Principi di econ. pol.y loc. cit. 

(3) Le Boi-Beanllea, op. cit., I, n. 88. pag. 122; Sella, La spec, commer- 
ciale, sopra citato; Oraziani, Principi di econ. comm. citati. 

(4) Per le particolari distinzioni del commercio {attivo e passivo — il 
primo esercitato da una data nazione con capitali propri, Taltro con capitali 
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La critica economica ha buon giaoco, ad es., quando appunta gli 
strali contro il commercio al mintUo : esso, che assorbe una gran 
parte di attitudini, spiega, a sconto di pochi vantaggi, un lavoro inu- 
tile dal punto di vista sociale, con danno certo dei consumatori, che 
vengono a sopportare la spesa non indifferente di una serie inde- 
finita di inutili intermediazioni commerciali. Ma il problema va 
complicandosi; ed alla critica non sfuggono nemmeno i mezzi che 
si sono immaginati per combatterli (1). I grandi magazzini come 
le coalizioni dei grandi commercianti, se eliminano una parte delle 
spese inutili che gravano sul piccolo commercio, danno luogo pur 
essi a spese non meno inutili (impiego di ingente capitale impro- 
duttivo, spese di pubblicità, fasto indispensabile per attirare la 
clientela e così via (2) ) quando, per un altro verso, impedendo 
ogni concorrenza, non impongano la legge al mercato. È stato a 
ragione osservato che in definitiva, si tratta di uno sviluppo ulte- 
fiore, non di un miglioramento, di fronte al piccolo commercio. Nò 
lo sviluppo delle cooperative tronca ogni inconveniente ; quando 
anche non degenerino esse stesse in imprese speculatrici — come 
spesso in pratica avviene — la loro azione positiva non può es- 
sere che assai circoscritta ed assai limitata (3). 

6k A provvedere ai rapporti giuridici che si ricollegano a 
tutta questa particolare attività, tende il diritto commerciale, il 



altrui; commercio in grande e al minuto, interno ed eetemo, generale o epeeiale 
a seconda ohe ha per oggetto la massa generale dei traffici o una data branca 
di merci) — non posso che rinviare ai trattati di economia politica. — Per 
la distinzione nettamente affermatasi assai presto da noi fra commercio al 
minuto e commercio in grande, vedi le indagini del Ooldsehmidt, Universale 
gesehiehte, pag. 161. 

(1) Cfr. Loria, Corso eompl» ài eoon, poi., cit., § 190; Glde, Frineifiì di eco- 
nomia polii., sopra cit. 

(2) Loria, op. cit 

(8) Cfr. Pantaleoai, Esame critico délprinc. coop.^ in ' (Hom. econ. „ 1898; 
Talenti, Principi di sciense econ., il quale dice a ragione: ' La cooperatone 
non si può considerare come una forma embrionale di una costituzione avve- 
nire deireconomia sociale, e ritenere possibile una generale sostituzione delle 
imprese cooperative alle imprese ordinarie. Il giorno in cui tutte le imprese 
fossero cooperative, per ciò solo non lo sarebbe piik alcuna; esse sarebbero sefnplé' 
cernente in^prese coUettive ,. — Veggasi più minutamente discusso questo ponto 
nel mio Commentario alle Società commerciali, spec n. 652 e segg. 
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qaale si potrebbe definire ' quella parte del diritto privato che go- 
verna e regola i rapporti derivanti dal commercio « (1). Ma una de- 
finizione simile sarebbe assai vaga e punto concreta. Rimane, in- 
fatti, a precisare per quale via il legislatore giunga a determinare 
positivamente la sfera d'azione delle sue norme; quale altra atti- 
vità per avventura sia assimilata all'attività strettamente commer- 
ciale, secondo i concetti dianzi rammentati : a tutto ciò non si 
potrà arrivare che attraverso le indagini a cui abbiamo accennato 
a principio (2). 



(1) Una minuta e analitica rassefpa delle varie definizioni gioridiohe del 
commercio vedi in Calamandrei : Pgr una dèfmisfUmé del commèrcio in * Dir. 
comm. ,, 1896, 161. 

(2) V. in sèguito, pag. '41. 
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§2. 

Cenni sulla evoluzione del diritto eommerciale 

(Legislazione, Scienza) (1). 



Sommario : 7. A) Evolazione del diritto commerciale : L II diritto commerciale 
presso gli antichi popoli: gli Assiri, i Fenici, i Greci. — 8. Presso i 
Romani. Le norme relative del diritto romano mancano di un legame 
basato su di una comune esigenza pratica. — 9. IL Nel Medio Evo. Con- 
siderazioni generali. — 10. Le corporazioni (universUates), la loro orga- 
nizzazione e le loro funzioni. — 11. L'elemento subiettivo e T elemento 
obiettivo del diritto che si svolgeva dalle corporazioni. La sfera d*appli- 
cazione del diritto e della giurisdizione commerciale. — 12. Continua. — 
13. Documenti storici. — 14. Il diritto commerciale nelle monarchie del- 
l'Europa occidentale, dopo la scoperta delFAmerica. Le ordinanze dei Re 
di Spagna e di Francia, sino al Codice francese. — 15. B) La codifica- 
zione del diritto commerciale. Vari tipi di legislazione commerciale. 1. Le- 
gislazione del gruppo francese: Francia, Belgio, Olanda, Grecia, Turchia, 
Repubblica domenicana. — 16. II. Legislazione del gruppo germanico: 
Germania. — 17. Austria, Ungheria, Svizzera, Giappone. — 18. III. Legisla- 
zione del gruppo spagnolo: Spagna, Portogallo, Bolivia, Perù, Columbia, 
Messico, Equatore, Chili, Guatemala, Argentina, S. Salvador, Nicaragua. — 
19. IV. Legislazioni del grappo anglo-sassone : Inghilterra, Stati Uniti di 
America. — 20. Y. Legislazione russa: Polonia, Finlandia. — 21. VI. Le- 
gislazione degli Stati Scandinavi: Danimarca, Svezia e Norvegia. — 22. VII. 11 
Codice di commercio italiano. Le varie fasi dei suoi lavori preparatori. — 
28. L'organismo del Codice di commercio italiano. — 23^. C^ La lettera- 
tura scientifica del diritto commerciale: epoca medievale. — 24. L'epoca 
moderna; considerazioni generali sullo sviluppo della scienza del diritto 
commerciale. — 24^». Le opere più notevoli. 

8. AJ L I primi popoli che si dettero, per necessità delle 
cose, al commercio, dovevano avere certamente delle norme atte 



(1) Ricchissima è la bibliografia, in opere generali o speciali, sulla storia 
del commercio e del diritto commerciale. Mi contento di rinviare alle seguenti 
opere meno antiche e fondamentali: 

a) Opere generali: Pardessus, Discaurs sur Vorigine et le progrèe de la le- 
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a governare i rapporti che ne nascevano; ampie attestazioni, di- 
rette o indirette, ce Io comprovano. Se, a riguardo dei primi popoli, 
dediti ad an ampio e ricco commercio marittimo, non si hanno 
documenti diretti, per quanto si riferisca agli Assiri e ai Fenici (ai 
quali ultimi si deve, oltre la creazione di molte e floride altre colonie, 
la fondazione di Cartagine), circa l'esistenza di norme particolari re- 
lative, se ne hanno, invece, pei Babilonesi (1); se ne hanno — benché 



gislation et de la jurisprudence commerciale, 1829; id., Collection des loie mari- 
iimes antérieures au XV III siede, 1828-45; Frèmer j, Étudea de droit commerHal, 
1833; Ueer, Allgemeine Oeaehichte des Welthandele, Wien, 1860-1884; Lastig, 
EiUwiklungewege und Quellen des Handelrechts, Stuttgart, 1887 ; Engelmann, 
Gesch. des Handels, Leipzig, 1881 ; Fertile, Storia del diritto italiano, 2* ediz., 
▼ol. VI; No51, Histoire du commerce du monde, Paria, 1891-94-1906; Goldsehmidt, 
Unitfersalgeschichte des Handelsrechts, 3* ediz., Berlin, 1891 ; Benito, Ensayo de 
una introducción al estudio del Derecho mercantil ipreliminares éhistoria), 1896; 
Harelin, Vhistoire du droit commercial, Paris, 1904; 

h) Antichità: Gilbart/ L«ztont sulla storia e sui principi del commercio 
pì-esso gli antichi (trad. * Bibl. econ. ,, serie II, voi. IV); Calllemer, Étudessur les 
antiquités juridiques d'Athènes, 1865; Liadaj, History of ancient eom., London, 
1874; Boch, Staatshaushaltung der Athener, Berlin, 1886; Spech, Handelsgesch, 
des Alteri., Leipzig, 1906; 

e) Epoca medioevale: Hallmanii, Gesch. des bizantinischen Handels, Franck- 
fìirt, 1868; Lattee, Il dir, comm, nella legisl. stat. delle città ital, Milano, 1884; 
e saccessi vamente, Studi di dir. statutario, 1887, e II dir. cons. delle città lom- 
barde, 1892; Heyd, Geschichte des Levanthandéls in Mittelalter, Stuttgart, 1879; 
F5hlmauii, Die Wirtschaftspolitik derflorent. Renaissance, Leipzig, 1878; Hegel, 
Stàdie u, Gilden der german. Vdlker im Mittelalter, Leipzig, 1891; Bonolis, La 
giurisdiz. della mercanzia in Firenze nel sec. XIV, Firenze, 1901; Arias, I trat' 
tati commerciali della repubblica fiorentina, Firenze, 1902; id., 1/ sistetna della 
costituzione economica e sociale italiana nell'età dei comuni, 1905; SclniltsEe, 
Geschichte des mittelalterlichen Handels und Verkekrs zwischen Westdeutschland 
und Italien, 1900; Schaabe, Handelsgesch. der rdm. Vdlker im Mittelalter, ect., 
MOnchen. 1906; 

d) Epoca moderna e contemporanea: Scherser, Weltindustrien, Stuttgart, 
1880; Haber, Ditf gesch. Entwick. des mod, Verkehrs, Tùbingen, 1893; Roger», 
The industriai and commercial history of England, London, 1892; Jannet, Le 
capital, la spéeulation et la finance au XIX siècle, Paris, 1892; Mallial], Indu- 
stries and wealth of Nations, London, 1897. 

(1) Per quanto riguardi ì babilonesi, veggasi la raccolta delle leggi di 
Hammarabi (a. 2285-2242) pubblicata recentemente anche da noi con prefa- 
zione del Bonfaute. Cfr. Bragi, in * Atti del R. Istituto Veneto „ 1908; 
Manzini, in * Riv. dir. comm. „ 1903, 1, 140. In Germania, v. Kohler-Felser, 
Hammurabis Qesetz, 1904. 
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alcuni ne impugnino in parte l'autenticità — riguardanti l'isola di 
Rodi, pur essa eminentemente commerciale (a. 400 o 900 a. C?) [lex 
Bhodia de jactu, Dig. XIV, 2]. — Maggior numero di attestazioni 
si hanno a riguardo della Grecia, da dove, come si sa, si stacca- 
rono fiorenti colonie nella Magna Grecia, nell'Asia Minore, ecc. (1). 
Anzi, dopo gli ultimi risultati storici, si può ritener con certezza 
che in Grecia erano in vigore molti istituti di commercio, e alcuni 
erano circondati da forme e provvisti di funzioni assai più vigo* 
rose che non fossero successivamente presso di noi. In Atene, ad 
esempio, erano istituiti luoghi di deposito di merci analoghi ai 
doks, ai magazzini generali, nonché luoghi dove i commercianti 
si adunavano per i loro contratti (2). Quanto alle norme, però, che 
su tale riguardo potevano essere date o seguite, non abbiamo una 
raccolta vera e propria; indirettamente soltanto possiamo rilevarle 
dalle opere degli scrittori, e specialmente dagli oratori (da un'ora- 
zione di Demostene, p. e., si rileva come gli Ateniesi conoscessero 
il prestito a cambio marittimo). Ad ogni modo, non è il caso di 
insistere di più su questo punto, per la nessuna influenza che può 
esseme derivata allo sviluppo successivo del diritto commerciale 
presso di noi. 

9. I più numerosi e i più sicuri documenti si hanno nel ri- 
guardo dei Romani, presso i quali, come già presso i Greci, si 
trovano vere e organiche istituzioni commerciali; istituzioni che 
se non vigevano nel primo periodo dell'epoca romana, dovettero 
essere in vigore almeno nel secondo. Non è esatto — come si è 
creduto per molto tempo — che il popolo romano non fosse stato 
mai commerciante; i Romani furono, prevalentemente, agricoltori 
nella prima fase, durante la repubblica, ma si dedicarono succes- 
sivamente, con molta attività, al commercio, sia marittimo che 



(1) Nella Ghreoia fa vivo specialmente il coxnmeroio di importasione ed 
esportazione {i(*noQla\ assai più appressato del più umile commercio minalo 

(2) Vedi più ampi dettagli in !la?arriiii, / Magazzini generali, 1901, n. 8 
e segg.; Boeli (Staatahaushalt, der Athener^ spec. I, 85 e segg.); Saglio, i>ì<v 
timmaire dea antiquiiée^ voce éeiyfui, il quale asserisce senz*altro che tali luoghi 
costituivano * une vérUàbU bouree oò lee nigotiante traitaient leure affairee eé 
oò tout le monde, citogen et étranger, aitnait à se reneontrer ,. 
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terrestre. Certo che esistevano prevenzioni contro il negozio ed i 
piccoli artigiani ; ma si trovò assai facilmente il mezzo per supe- 
rarle, affidando il commercio agli schiavi; lo schiavo teneva bot- 
tega, comandava la nave per il suo padrone, e così via. Quello 
che è notevole però si è che Roma non ebbe un vero e proprio 
diritto speciale al commercio, come lo spirito giuridico romano 
non si prestava gran che a dettar regole per determinate classi 
di persone (1); ma innegabilmente tutto il diritto delle obbliga- 
zioni romane si inspirò alle esigenze che il commercio presentava (2). 
n pretore romano, del resto, era in grado, coi poteri di cui era 
investito, di piegare il jus civile alle esigenze nuove dei traffici: il 
bisogno di un diritto speciale non si sentiva. Ciosì, quando se 
ne presentò il bisogno, il pretore^ come è ben noto, creò singole 
azioni speciali al commercio, dettò norme particolari per sin- 
gole negatiationes: ad es. l'azione instUaria^ l'azione exereUoriaj e 
così via (3). 

Ma, da un lato, mancava a quelle norme — nonostante che re- 
centemente sia stato con molta acutezza sostenuto il contrario (4) 
— un legame basato su di una comune esigenza pratica; e dal- 
l'altro, non potevano ricondursi a concetti ed a norme generali, 
valevoli per tutti gli atti di commercio, per tutti gli affari mer- 
cantili, in modo da formare un campo complesso sistematico, or- 
ganicamente regolato (5). 



(1) Endemann, Dm detUsche Handelsrecht (1887),pafr. 6. Si riscontrano però 
eccezioni specialmente per gli argentari^ per le societates publicanarum^ ecc. 
Cfr. Marghieri, Trattato, Introduzione, pag. 8. 

(2) Cfr. Goldschmidt nella sna Zeitschrift, I, pag. 5; Th91, Handelsrecht, 
§5; Behrond, Lehrhuch, § 8; Endemaiin, op. e Ice. cit. 

(3) Veggansi, nel • Digesto „ lib. IV, tit. 9, libr. XIV, tit. 1, 2, 3, 4; lib. XXH, 
tit. 2: lib. XLVn, tit. 5 e 9; lib. L, tit. 14; nel Codice, lib. IV, tit. 25, 33, 
40, 41, 69, 60, 63; lib. VI, tit. 2; lib. XI, tit. 1, 3, 5. Cfr. in argomento 
Goldsehmidt, Univerealgeschichte, pag. 79 e segg.; Id., D<m reeeptum nautarum^ 
eaupanum, stabulariorum in Zeitechs, fUr gef. Handelsrecht, III, 58 e segg. ; Id., 
Lex Rhodia und Agermanament, id., XXXV, 37 e segg. ; HoTeliu, Histoire dù 
droit commercial, 1904, 73 e segg.; Padda, Oli istituti commerciali del diritto 
romano (Leadoni), 1902-1903 e la Teoria del negozio giuridico, 1898 ; Costa, Le 
azioni exercitoria e institoria nel diritto romano, Parma, 1891 ; NaTarrini, 
1 Magazzini generali, n. 4 e segg.; Benito, op. cit., p. 119 e segg. 

(4) Padda, op. cit. 

(5) Areangell, in ' Riv. dir. comm. „ 1904, I, 23 e segg. 
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10. II. Le notizie più sicure e più interessanti sono quelle 
che si riferiscono specialmente al commercio dei nostri comuni, 
nel Medio Evo. Si può dire, anzi, che è stato questo il periodo di 
tempo in cui più copiosa e più ricca si è svolta la produzione di 
norme di carattere commerciale, come più ricchi e più estesi fu- 
rono i traffici, terrestri e marittimi, specialmente per opera delle 
crociate, nelle quali il pellegrino non si dimenticò di essere com- 
merciante. E lo studio di questo periodo è naturalmente assai 
proficuo per noi, perchè ad esso si ricollega, con immediato con- 
tatto, Torigìne del nostro diritto, l'origine e lo svolgimento dei suoi 
più floridi istituti, come in esso si rintraccia il lento maturarsi di 
quei princìpi che poi furono accolti come concetti fondamentali del 
diritto vigente. La meravigliosa sintesi della storia del diritto com- 
merciale e degli istituti commerciali compiuta dal Goldschmidt (1), 
pone in luce chiarissima questi punti di contatto e questa in- 
fluenza; e gli studi più recenti (2) vanno continuamente dissipando 
quelle incertezze e colmando quelle lacune che la storia del di- 
ritto commerciale — diritto rapidamente mutevole e in massima 
parte consuetudinario, come si vedrà in seguito, — porta neces- 
sariamente con sé. 

11. Nel Medio Evo, i commercianti si radunarono prima in 
sodalizi per ciascun'arte; successivamente, i sodalizi si allarga- 
rono, perchè i commercianti pensarono, secondo lo spirito dei 
tempi, che, per poter meglio esplicare le proprie attività, per di- 
fendersi dalle soperchierie di cui erano vittime, per superare le 
difficoltà che l'opera loro avrebbe incontrate, dovevano aumentare 
e collegare le forze; sorsero così, fra le varie arti affini, le uni- 
versitates, le corporazioni (3). Quando i commercianti si furono rac- 
chiusi in varie universitates, trovarono in loro stessi la forza di 
crearsi delle norme giuridiche, armonizzanti coi loro bisogni, via 
via alimentate dalla consuetudine, reagenti ed integranti le norme 



(1) 'SeW Ùniveraalgeschichte dianzi citata (v. sopra pag. 10, nota 1). 

(2) V., fra gli altri, quello deirHuvelin sopra citato. 

(3) y. su tali corporazioni le opere di (Jold!<«chmidt, Lagtig, Fertile, Arias 
sopra citate (pag. 10, nota 1); Scliopfer, Manuale di storia del diritto ita- 
liano, 1905 e autori ivi citati. 
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insafficenti o contrarie ai loro interessi del diritto comune — non 
più dotate della forza di espansione né degli organi a cui venisse 
affidata, come avveniva nel mondo romano — , e sopratutto del 
diritto canonico, inspirate a concetti di soverchia indulgenza pei 
debitori, e quindi distruggitrici del credito: neganti validità alla 
stipulazione di interessi, alla pattuita produttività del denaro ; rav- 
visanti un'attività non produttiva in quella del commerciante, e così 
via (1); e, come conseguenza della potenza che vennero acqui- 
stando, ottennero un proprio ordinamento autonomo, amministra- 
tivo, legislativo, giudiziario. La corporazione, la cui funzione si 
esplicava soprattutto nel presiedere alle fiere e ai mercati, nel 
soccorrere i colpiti da infortuni, nel proteggere coloro che ne fa- 
cevano parte, in modo particolare quando si trovavano all'estero, 
era amministrata da uno o più Consoli, assistiti da un Consiglio dì 
anziani: essi amministravano la giustizia secondo equità, e senza 
formalità (la e. d. giurisdizione consolare) (2). Si deve dunque a tutta 
codesta attività, ed alle particolari ragioni per le quali era stata 
mossa e si andava svolgendo, se il diritto commerciale sorse e si 
impose, a principio, come un diritto avente un carattere essen- 
zialmente stébieUivo^ come il diritto, cioè, dei commercianti. 

12. Ma un'osservazione importante è subito a farsi, e cioè 
che, già sin dal principio, se l'elemento subiettivo parve e fu ve- 
ramente l'elemento fondamentale — quello da cui dipendeva la 
soggezione alla giurisdizione consolare ed alle norme del diritto 



(1) Cfr. specialmente Endemann, Studien in der Rom, Kanon, WirtfischafU^ 
und RechtsUhre, 1874-1883. 

Il diritto caDonico teneva, del resto, distinto Tatto del commerciante 
che avesse comperate cose per rivenderle inalterate da obi (artefice) le ven- 
desse dopo averle lavorate: per quest'ultimo non si applicavano le norme proi- 
bitive del diritto canonico. Cfr. Decr, Grattante can., 11, § 2, dist. 88 : * Qui- 
cnmque rem conparat non nt ipsam rem ìntegram et immutatam vendat, sed 
nt materia sibi sit aliqnid operandi, ìlle non est negotiator; qui autem con- 
parat rem ut illam ipsam inte^ram et immutatam dando lucretur, ille est ne- 
gotiator qui de tempio Dei ejicitur ,. — Cfr. in proposito Stracca, De merca- 
tura, I, 4. 23; e vedi più particolarmente in seguito, n. 138, nota 2. 

(2) Sai riattacco dei tribunali mercantili, vigenti sino al 1887, ai tribunali 
delle corporazioni, v. Franchi, Sìdla giuriadizione mercantile in Italia (* Arch. 
giur. ,, voi. XXXVI, fase. 1-2). 
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commerciale — vi si poneva accanto indiscatibilmente nn germe 
sviluppatosi gradatamente e giunto soltanto assai più tardi a ma- 
turità, come si vedrà, per cui l'elemento obiettivo veniva man 
mano ad acquistar terreno ed a svilupparsi, sia pure che formal- 
mente e fittìziamente continuasse ad essere compenetrato nel primo. 
Gli studi moderni più accurati hanno tolto ogni serio dubbio su 
questo punto, fissando con sicurezza i rapporti fra i due elementi, 
i -momeati della loro separazione, le influenze reciprocamente svol- 
tesi dell'uno sull'altro nella storia. È facile oramai, come è assai 
interessante, il constatarlo.- 

Soltanto ai commercianti, come si è accennato, era a prin- 
cipio applicabile il diritto commerciale elaboratosi nelle corpo- 
razioni; ma ai commercianti ratUme mercaturae, non quindi per 
ogni e qualsivoglia controversia che si fosse svolta tra di loro: 
la enumerazione dei contratti commerciali, la cui contestazione, 
soltanto, dava luogo alla applicazione di quel diritto, enumera- 
zione che si trova in tutte le disposizioni a questo riguardo 
(compre per rivendere, operazioni di cambio, ecc.) (1), pone sen- 
z'altro in evidenza che, in realtà, dall'elemento obiettivo, sia pure 
innestato all'elemento subiettivo, non si prescindeva nemmeno in 
questo primo periodo. Aumentando il potere e l'autorità delle cor- 
porazioni, un passo oltre si fece ben presto; e cioè, pur rimanendo 
sempre la legge commerciale la legge del commerciante, non se 
ne limitò più l'applicazione fra commercianti nell'ambito chiuso 
della corporazione, ma si stabilì che anche il non commerciante 
potesse convenire il commerciante avanti ai consoli, facendo appli- 
care gli statuti delle mercanzie, quando ciò avvenisse per ragione 
di commercio: causa et occasione mercaturae. Successivamente, 
venne maggiormente ad imporsi la necessità del dominio delle 



(1) Cfr. Statati della mercanzia di Parma (1215): * ... quaa emnnt et vendunt 
seu permutante scilicet quando emunt, sive ex permutatione accipiunt ad hoc 
Bcilicet ut revendant eas, vel eas ex causa permutationis alii vel aliis con- 
cedant ,. — Stat. mercanzia di Brescia (1429, e. 43): 'occasione negotiationia, 
mercati seu mercantiae lanarum, pannorum, etc, et remuneratiònis vel mer- 
cedis dictis occasionibus et prò depositis vel recomendationibus, occasione 
oambiorum vel aliorum actuum qui fieri contingerit de loco ad locum vel 
aliter ,. C&. Stracca, De mercatura, I, n. 73, 74; Ansaldo, De commercio. 
Disc, generalis, 53. 
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fresche norme elaborate dalle corporazioni, sempre più determi- 
nate e delimitate (1), anche fuori di esse : ed a questo si arrivò 
fingendo iscritti alla corporazione tutti coloro che, esercitando 
di fatto il commercio, o non potevano essere iscrìtti — nobili, 
ecclesiastici, militari — o in realtà non erano iscrìtti. Era sempre 
Viscrizione nelle corporazioni, vera o fittizia e presunta, che le- 
gittimava, dunque, l' applicabilità del dirìtto commerciale ; era 
sempre, quindi, il riferìmento al commerciante, che dominava; ma è 
anche evidente che, nella realtà, era al commercio, oggettivamente 
considerato, che le norme di quel diritto venivano ad essere applicate; 
al commercio, sia che questo fosse esercitato da coloro che in realtà 
erano iscritti (l'iscrizione, del resto, di per sé non bastava ad attri- 
buire la qualità di commerciante) (2), sia che lo fosse da coloro 
che non erano iscrìtti, ma si fingevano iscrìtti. Su questo campo 
sì applica il motto di Ansaldo che privilegium datum est merca- 
turae non personis (H). Che si sia fatta, pur in questo periodo, l'ul- 
tima evoluzione di considerare Fatto di commercio isolato, sepa- 
rato dalla persona del commerciante, o più esattamente, date le 
considerazioni svolte di sopra, dall'esercizio commerciale, atto di 
commercio che stesse dì per se, qualunque fosse la persona che 
lo ponesse in essere, in modo che, se anche non esercitasse la mer- 
catura, potesse essere convenuta avanti i tribunali consolari, si 
esclude prevalentemente. Certo peraltro, se non si può parlare di 
una regola veramente affermatasi in questo senso, non mancano 
statuti, i quali, dando la qualifica di commerciante anche a chi 
compieva alcune operazioni soltanto, venivano, per questa via, sia 



(1) Ooldsehmidt, Univeraalgeschichte, 71. 

(2) Gfr. Goldsclimidt, Handbuch: UniversalgeseMchtey ^ag. 161, 240; Lattes, Il 
dir. camm, nelle legisl, stai., ecc., cap. I, § 1*, cap, III, § 7 ; Fertile, Storia del 
dir. ital., II, § 51. Cfr. Marqnardts, Dejure mercat, L. I, e. YIII, n. 5; Stracca, 
De mercatura, p. I, n. 4 (mercator is est qui negociacionis ezercendae, quae* 
stumqne &ciendi causa, merces emit ut vendat); Ansaldo, De comm. et mercat. 
Discussiùnes generales, d. 61, ecc. E pel diritto romano, legge 5, § 6 Dig.i De 
jure immunitaiis (50, 6). — Alcuno ha sostenuto che la iscrizione nella matri- 
cola non era obbligatoria per esercitare il commercio, ma lo era per poter 
godere certi privilegi inerenti alla qualità di commerciante. L*opinione preva- 
lente è contraria; vedi in seguito, n. 217 e segg. 

(8) Haiiara, op. cit, pag. 19. 

XJ. NAYAKRzn, Trattato teorico-praHeo di diHUo commerdaU. I. S 
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pure servendosi sempre dell'elemento subiettivo basato su una 
finzione assai larga, ad aprire la via all'affermarsi dell'atto obiet- 
tivo di commercio (1). 

13. Tutto ciò che abbiamo rammentato sin qui si trova atte- 
stato ampiamente da numerosissimi e sicuri documenti che ci 
sono pervenuti. Prima di tutto rammentiamo i Brevi dei con- 
soli. I consoli, assunti in carica, prestavano giuramento di os- 
servare e di far osservare le leggi è gli usi ; quindi nei Brevi — 
documenti che contengono, appunto, tale giuramento — si trova 
anche la trascrizione delle leggi e degli usi che governavano le 
corporazioni. Si hanno poi e principalmente gli Statuti delle cor- 
porazioni, vale a dire raccolte di leggi e usi commerciali ivi creati 
e riconosciuti [(statuti sovente ordinati, corretti ed elaborati, dal- 
l'ampio e disordinato materiale che contenevano, da una speciale 
magistratura {stattUafty emendatores)]. Infine, raccolte di usi fatti 
da privati, e gli Statìiti comunali (dal sec. XIII al sec. XVIII; 
importantissimi quelli di Piacenza, Milano, Venezia, Pisa, Siena) (2). 
Citiamo per le raccolte: La Tabula Amalphitana (sec. XI?) (3); 
gli Ordinamenta et consuetudo maria di Trani (1063?) (4); il Consti- 
tutum usus, il Breve Curiae marie di Pisa (1160, 1298); il Capittdare 
nauticum di Venezia (1255); il Breve portus kallar etani (ISIS); Vof- 
ficium Oazariae di Genova (1313). Inoltre, il Consolato del mare^ 
raccolta di leggi ed usi relativi al commercio marittimo, raccolta 



(1) Cfr. Statuti dei mercanti di Milano, riprodotti negli Statuto merccUorum 
reeentiora (n. 1323) della città di Piacenza, citati anche dal Manara, op. cit., 
pag. 17 : * Qaaecumqne persona aget rei conveniet de cetero ex causa nego- 
oiationis vel cambii intelUgatur esse tnercator absque alia probacione , e quindi : 
' Item qnaliter intenditis de hujuBmodi mercatoribus et quales dicitis merca» 
tores. TalÌB ordo servatur: Quod omnes contrahentes ex causa negodacionia vd 
eambii habentur et reputantur prò mercatoribus,,. ,; Goldseliniidt, op. cìt., voi. I, 
§ 42, nota 14. 

(2) Sul constituto del comune di Siena dell'anno 1262 edito dallo Zdekaner 
(1897), vedi lo studio di Àreangeli, Oli istit del dir, comm. ecc., in ' Riv. dir. 
comm. ,, 1906, e autori da lui citati. 

(3) Cfr. AliauelU, DeUe antiche consuetudini e leggi marittime delle prop, 
napol.f 1871. 

(4) Cfr. in proposito lo studio del Laudati, La data degli ordinamenti meh 
rittimi di Trani, Napoli, 1898. 
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ehe, Becondo alcuni, risale al 1175, secondo altri al sec. XIY; e 
che, secondo alcuni, apparteneva agli spagnuoli, secondo altri ai 
pisani (1). In esso più particolarmente si trovano le norme di diritto 
in vigore nei porti del Mediterraneo (ove risiedevano dei tribunali 
marittimi intemazionali). — Fuori d'Italia, Boules d'Oléron (1193?), 
contenenti norme vigenti nei porti dell'Oceano ; la raccolta di Wisby, 
contenente gli usi particolari del Baltico e del mare del Nord 
(a. 1288?). 

14. in. Passato, colla scoperta dell'America, il centro del 
commercio nelle monarchie occidentali — Francia, Olanda, Inghil- 
terra, Portogallo, Spagna — fu là che il diritto commerciale ebbe 
nutrimento più vivo, e quindi più abbondanti furono le raccolte di 
leggi commerciali e più spiccata la tendenza alla codificazione. Si 
notano anzitutto, il Ouidone del mare, raccolta francese del se- 
colo XVI, l'Ordinanza di Bruxelles, di Carlo V (1551), e le 
importantissime Ordinanze dei Re di Francia e di Spagna. Fra 
le Ordinanze dei Re di Spagna si rammenta quella di Bilbao 
(a. 1560); fra quelle dei Re di Francia le due ordinanze di Luigi XIY, 
del 1673 runa, relativa al commercio terrestre, e del 1681 l'altra, 
relativa al commercio marittimo: dovute entrambi al Colbert, e 
riassumenti in maniera organica ed elaborata le norme contenute 
negli Statuti delle città italiane (2). Ed a proposito della prima 
è notevole il passo ancora più decisivo fatto dalla evoluzione dei 
concetti fondamentali dianzi richiamati, per l'applicabilità della 
legge commerciale all'atto di commercio in se e per sé considerato. 
Se a questo, formalmente almeno, non si pervenne, vi si pervenne, 
indubbiamente, nel fatto; perchè, pur operandosi sempre colla fin- 
zione rammentata, ma dandolesi un'ampiezza maggiore di quella 
ehe si trova nei nostri statuti, si applicava la legge commerciale 
a determinati atti (art. 2 e 7), presumendosi senz'altro, in chi li 



(1) La tradìizione italiana è del 1519. Cfr. Schapfer, Man, Star, dir,, pa- 
pna 420. 

(2) Il titolo loro è, più precisamente, questo: della prima: ' Édit de Louis XIY, 
donne au mois de mars 1673, servant de règlement pour le commerce de 
négocians et marchands tant en gros qu*en détail , ; della seconda : ' Or- 
donnance de Louis XIY, donneo au mois de mars 1673, louchante la marine ,. 
— Y. in Lehmann, op. cit. 
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compieva, e per il fatto che li compieva, la qaalità di commer- 
ciante (1). 

Ma tali ordinanze del Re di Francia sono sopratatto notevoli 
perchè furono la base del primo Codice di commercio francese 
(a. 1808), poiiìato in Italia ed ivi largamente diffuso: ad esso si 
deve finalmente il compimento della lunga evoluzione tracciata sin 
qui, l'obiettivazione del diritto commerciale. Infatti, in tal Codice 
si stabili chiaramente la massima generale (art. 631) che la giu- 
risdizione dei tribunali di commercio si estendeva a tutti gli atti 
di commercio, qualunque fossero le persone tra cui intervenissero ; 
atti di commercio compresi in quattordici categorie, negli articoli 
successivi (art. 632-633). £ vero che nella prima parte dell'arti- 
colo 631 si è tenuto pur conto dell'elemento personale, in quanto 
l'applicabilità della giurisdizione dei tribunali di commercio è an- 
zitutto fissata per tutte le obbligazioni e transazioni fra negozianti, 
mercanti e banchieri; ma naturalmente il fondamento di questa 
parte della disposizione, posta in correlazione colla seconda ora 
rammentata, non può essere che egualmente obiettivo, essendo pie- 
namente legittimo supporre che in tanto le obbligazioni e le tran- 
sazioni fra negozianti, mercanti, banchieri, siano soggette alla giu- 
risdizione commerciale, in quanto appunto si presumano atti di 
commercio (2). 

15. B) La maturità del diritto commerciale fu consacrata, presso 
le varie nazioni, colla codificazione. Occorre sintetizzare, a questo 
riguardo, i vari tipi di legislazione, per poi venire a dare un cenno 
della elaborazione, dei caratteri generali e della varia derivazione 



(1) Cfr. Jonsse, Chmmentaire 8ur Vordùnnanee, eoe. : ' Lea boargeois et antres 
qni ne soni ni marchands ni artisans, méme les officiers, qaì se mdlent d*acheter 
et revendre, soni réptUés marchands,,, qaoiqa^ils ne fassent le commerce qa*en 
passant ,. 

(2) Cfr. su ciò Delangle, Les actes de commerce par relation (1900), il quale, 
del resto, come vedremo in seguito, arriva a delle conseguense esagerate; 
Laoour, Préeis de droit commercial^ 1912, n. 20 * cotte méthode (soggettivo) ne 
ponvait ètre celle de notre Code. Statuant au lendemain de la Révolntion, 
alors que les oorporations de métiers venaient d*ètre suppriméea, il devait 
écarter résolument tonte dispositions qni anrait pam fisdre des commerfants 
une classe à part dans la sooiété moderne, essentiellement égali taire ,; Roeco 
op. oit., pagg. 33-84. 
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del Codice di commercio italiano (1). — Lo faremo brevemente 
nelle pagine che seguono. 

I. Legislazione del gruppo francese, a) Francia. Ho 
rammentato dianzi il codice del 1808 (10 gennaio). Questo Co- 
dice vige anche attualmente in Francia; esso coneta di 648 ar* 
ticoli ed è diviso in quattro libri — che hanno corrispondenza 
con quelli in cui è diviso il Codice italiano — del commercio 
in generale, del commercio marittimo, dei fallimenti e delle ban- 
cherotte, della giurisdizione commerciale. Ma è stato modificato 
da varie leggi successive, di cui occorre rammentare le princi- 
pali: a riguardo deUe societàj 1. 17 luglio 1856, 24 luglio 1867, 
l"" agosto 1893, 5 novembre 1894, 20 luglio 1901, 9 luglio 1902, 
16 novembre 1903; 1. 5 novembre 1894 modific, 20 luglio 1901 
sulla società di credito agricolo (2); sui fallimenti, 1. 28 maggio 
1838, modific. 1. 4 marzo 1889, 4 aprile 1890, 30 dicembre 1903; 
sui mediatori j 2 luglio 1862; sullo chèque, 19 maggio 1865 mo- 
dific. 1. 19 febbraio 1874 e 30 dicembre 1911 sullo chèque barre; 
sni contratti a termine, 28 marzo 1885; sugli infortunii sul la- 
voro, 1. 9 aprile 1898; sulla marina mercantile, 29 gennaio 1881; 
e 30 gennaio 1893; sulVipoteca marittima, 10 dicembre 1874 e 
10 luglio 1885; sui magazzini generali, 1. 28 maggio 1858 e 
31 agosto 1870; sui titdi al portatore, 15 giugno 1872, e 8 feb- 
braio 1902; sui sindacati professionali, 21 marzo 1884; sulle cam- 
biali, 7 giugno 1894; sulla vendita e pegno delle aziende com- 



(1) Una raccolta completa delle leggi commerciali di tutto il mondo (tra- 
dotte in tedesco) si ha in 0. Bor ehard t, Die géUenden HandeUgestze des Erd- 
òa2fo, Berlino (l^edix. 1883-1887; 2«ediz. diretta dal Kohler, dal 1906); cosi, 
in Francia, oltre la traduzione di tale raccolta (Parigi) — raccolta che ha 
aYute altre edizioni in America e in Inghilterra —, Lea lois eommerciales de 
rUnivers, dì L. Caen, Carpenlier, Dagnin, in corso di pubblicazione. — Per 
il diritto cambiario, si vegga S. Borehardt, VolUtàndige Samml, der deutseh, 
Weehselg. und der auslànd. WechsetgesetzeHf 1871, e 0. Borehardt, SamnUung 
déraeU 1871 puhlisirten WechUlgesetzen, 1888.— Neir'Annuaire de législation 
étrangère «, dal 1872, si pubblicano molte leggi commerciali via via che vengono 
emanate ; e cosi nella * Riv. di dir. comm. , a cura delFavv. Carrara, si rias- 
sumono con molta diligenza e sollecitudine le più recenti leggi straniere ri- 
guardanti rindastria, il commercio, il lavoro delle donne e dei &nciulli, ecc. 

(2) Per recenti disegni di legge sulle obbligazioni delle società e sulle so- 
cietà estere, v. ' Riv. delle soc. comm. ,, 1912, pag. 831 e segg. 
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mercicUi, 17 marzo 1909; sai toarratUs agricoli 18 luglio 1898; 
svlV esercizio delle professioni e dei commerci ambulanti ^ 16 luglio 
1912 (oltre molte altre leggi modificative di singoli articoli del 
Codice di commercio). — b) Il Codice francese fu accolto integral- 
mente dal Belgio; ma oramai ò stato, anche qui, dopo continue 
revisioni, quasi completamente sostituito da leggi speciali: p. es., 
legge 18 aprile 1851 sul fallimento; legge 80 dicembre 1867 sulle 
borse e sui mediatori; legge 20 giugno 1888 e 28 giugno 1887 sul 
concordato preventivo; legge 18 maggio 1873 e 22 maggio 1886 sulle 
società; legge 81 maggio 1890 sulla rivendicazione nel fallimento; 
legge 25 agosto 1891 sul contratto di trasporto ; legge 10 febbraio 
1908 sulla navigazione marittima e interna; — e) Così avvenne 
per l'Olanda, dove il Codice del 10 aprile 1838 ò modellato com- 
pletamente su quello francese: ma i ritocchi e le modificazioni 
furono parecchi: p. es., vuole essere rammentata la modificazione 
arrecata al Codice dalle leggi 30 settembre 1893 e 2 giugno 1902 
sui fallimenti. La materia riguardante le associazioni ed i marchii 
è governata, rispettivamente, dalle leggi 17 novembre 1875 e 
30 settembre 1893; i brevetti d'invenzione dalla legge 1^ gennaio 
1912; — d) Così pure per la Crrecia: il suo Codice, riprodotto 
da quello francese (1835), è stato successivamente modificato 
colla legge 13 dicembre 1878, per quanto riguarda il fallimento, 
e colla legge del 10 febbr. 1893 pei marchi di fabbrica; — e) Così 
la Turchia, ha un Codice di commercio terrestre letteralmente fran- 
cese (1850 e 1860), poco se ne discosta il Codice marittimo del 
1864; — ^11 Cod. francese, infine, vige, pubblicato in spagnolo 
quasi testualmente (5 giugno 1884), nella Repubblica dominicanm 
d'America. 

16. II. Legislazioni del gruppo germanico, a) Germania. 
L'unificazione della legislazione commerciale in Germania mette 
capo alla legge cambiaria del 1848, accettata dai vari Stati 
germanici; per incarico dei quali, parecchi anni dipoi, nel 1857, 
si adunò a Norimberga una Commissione per procedere alla 
compilazione di un progetto di Codice generale di commercio. 
Questo progetto venne adottato come legge dai vari Stati, prima 
fra gli altri dalla Prussia, colla legge del 24 giugno 1861. La 
parte riguardante il fallimento (concorso) rimase fuori, e fu re- 
golata colla legge del 10 febbraio 1877. Il Cod. del 1861 fu sue- 
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eessìvamente soggetto a revisione, resa specialmente necessaria 
dopo la pubblicazione del nuovo Codice civile che ne ha assorbita 
in parte la materia; e venne quindi, con parecchie riduzioni (1), 
sostituito dal codice del 10 maggio 1897 (1900). Così la legge sul 
fallimento venne ripubblicata nel 1898 (17 maggio); la legge cam- 
biaria del 1848 venne estesa a tutto l'impero germanico nel 1871. 
Molte altre leggi, staccate dal Codice di commercio, regolano in 
Germania la materia commerciale: tra esse ricordiamo le princi- 
pali: sulle società cooperative^ 1. 1^ maggio 1889 modif. 12 agosto 
1896 e 10 maggio 1897 (coordin. art. 10 legge introdutt. cod. 
isom.]; sulle società a responsabilità limitata^ 20 aprile 1892; sui de- 
positi bancari^ 1. 5 luglio 1896; sulle imprese di assicurazioni^ 
1. 12 maggio 1901; 1. 22 giugno 1896 sulle borse; 1. 19 giugno 1901 
sul contratto di edizione e sui diritti di autore \ pel diritto indu- 
striale^ 1. 1^ ottobre 1879 (modificata con leggi successive, l'ultima 
delle quali è del 1905) ; pei brevetti, 7 aprile 1891, 20 aprile 1892 
(modificata colla citata legge introduttiva); per la concorrenza ille- 
€ita 1. 27 maggio 1896 e 1. 7 giugno 1909; per la protezione delle 
invenzioni nelle esposizioni, 1. 18 marzo 1904, ecc. 

17. Aderiscono più o meno estesamente alla legislazione ger- 
manica, b) V Austria che accettò così l'ordinanza di cambio (15 gen- 
naio 1850), come il Cod. di comm. (17 dicembre 1862), senza il 
diritto marittimo, per il quale è ancora in vigore (con modifica- 
zioni del 1847 e del 1879), l'Editto politico di navigazione mercan- 
tile di Maria Teresa (25 aprile 1774). I fallimenti sono regolati 



(1) C&. Fingrer, Die Neuerungen dee neuen Handelsgesetsbuehes, 1900. Como 
lì vedrà nel corso di questo Trattato, nel Codice di commercio germanico 
non sono rimaste che le norme cosidette di paro diritto commerciale che 
presuppongono la presenza del commerciante, spezzandosi, così, artificialmente, 
Forganismo della produzione e del traffico, e riducendo il diritto commer- 
ciale ad un diritto di classe, come era nel M. E. — Cfr. Bolaffi o, La nuova 
legislazione comm. delVimp. germanico, in ' Dir. comm. ,, 1897, 801 e segg.; 
Marghlerl^ Introduzione al Trati. di dir, comm,, pag. 19. Oli autori tedeschi 
tonstatano concordemente (y. per tutti, Lehmanii, op. cit., § 1) che oramai il 
diritto commerciale non ha un decisivo significato che per pochi riguardi; 
che la struttura del' Cod. di commercio non è quella di un vero Codice, da 
paragonarsi al diritto civile; ma piuttosto un insieme di diversi istituti e 
principi giuridici che sono pei commercio indispensabili o utili. 
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dalla legge speciale 25 dicembre 1868, modificata dalla successiva 
16 marzo 1884; la costituzione e trasformazione delle società per 
azioni dall'ordinanza 20 settembre 1899, le società a responsabilità 
limitata dalla legge 6 marzo 1906, le cooperative, legge 10 giugno 
1903. Leggi particolari riguardano poi : i marchi di fabbrica; legge 
6 gennaio 1890, modific. 80 luglio 1895; i brevetti, 11 gennaio 1897; 
i diritti d'autore, 26 dicembre 1895 ; V industria in generale, 
legge 15 maggio 1883, modificata legge 25 febbraio 1902; gl'in- 
fortuni sul lavoro, legge 28 dicembre 1887; le Camere di com- 
mercio, legge 30 giugno 1901 ; la responsabilità ferroviaria per 
infortuni, legge 5 marzo 1869; il chèque, legge 3 aprile 1906. 

— e) V Ungheria: Cod. comm., 16 maggio 1875 {V gennaio 1876); 
legge di cambio, 5 giugno 1876 (1® gennaio 1877); legge sui fal- 
limenti, 27 marzo 1881 (Sul Cod. di comm. ungherese si foggiò 
quello della Bosnia ed Erzegovina del 1^ novembre 1883, e in 
parte il bulgaro del 19 maggio 1897); — d) la Svizzera, col Co- 
dice unico delle obbligazioni (civili e commerciali), 14 giugno 1381 
(P gennaio 1883), riveduto e ripubblicato colla data 80 marzo 
1911; legge federale sul fallimento e sulla esecuzione per debiti, 
11 aprile 1889 (1° gennaio 1892); legge sui marchi di fabbrica, 
26 settembre 1890; legge sul trasporto ferroviario, 29 marzo 1893, 
e fra le più recenti, legge federale 18 giugno 1911, concernente 
l'assicurazione contro le malattie e gli accidenti ; — e) fuori d'Eu- 
ropa, il Giappone, col Cod. 1^ giugno 1899. 

18. ITI. Legislazioni del gruppo Spagnuolo. a) Spagna. 
Dal l"* gennaio 1830 al P gennaio 1886 fu in vigore il Cod. del 
80 maggio 1829, sul fondamento francese, ma in parte inspirato 
a fonti indigene e principalmente alle ordinanze di Bilbao. Quindi 
venne sostituito dal nuovo .Cod. di comm. del 1^ gennaio 1886. 

— Il fallimento (esteso anche ai non conmiercianti) è regolato 
dalla legge 10 gennaio 1897 ; la proprietà industriale ha pure una 
legge particolare, quella del 16 maggio 1902; è da ricordarsi, 
inoltre, la legge del 21 agosto 1893 sull'ipoteca marittima, la 
legge del 29 luglio 1903 in materia cambiaria, modificatrice del 
Codice, la legge recente 14 maggio 1908 (e regolamento 2 feb- 
braio 1912 (1)) sulle imprese di assicurazione. — Seguono il tipo 



(1) V. • Riv. dir. comm. „ 1912, I, 277. 
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di legislazione spagnuola, più o meno marcatamente — b) il Porto- 
gallOf col SUO Cod. del 28 giugno 1888 (che surrogò il Cod. del 1833), 
colla legge del 1896 sulle società anonime, e con altra del 1899 
sul fallimento ; — molte Bepubbliche del Sud-America^ alcune delle 
quali però vi si ricongiungono per la trafila del Codice porto- 
ghese: così — e) la Bolivia^ Cod. 12 novembre 1834; — d) Perù, 
Cod. 15 febbraio 1902; — e) Columbia, Cod. comm. terrestre 1869, 
marittimo 1873; — f) Messico, Cod. 15 settembre 1889 (1® gennaio 
1890); — jr; Venezuela, Cài. 27 aprile 1873; — h) Equatore, Codice 
1^ marzo 1882, rived. dalla legge 21 aprile 1884; — i) Brasile, Co- 
dice 25 giugno 1850, decreto 14 novembre 1880, legge 17 dicembre 
1908 sui fallimenti; leggi particolari sulle assicurazioni sulla vita, 
sulle ditte, sui marchi di fabbrica, ecc. Altre Repubbliche del Sud- 
America hanno Codici più elaborati; — k) il Chili, col Cod. 23 no- 
vembre 1865 (l'^ gennaio 1867); legge 6 settembre 1878 sul trasfe- 
rimento delle azioni, 11 gennaio 1879 sui fallimenti, 12 settembre 
1887 sulla vigilanza delle società anonime; — l) Guatemala, Codice 
16 settembre 1877 ; — m) Argentina, Cod. 9 ottobre 1889 (1° maggio 
1890), legge 30 dicembre 1902 sul fallimento, e legge 30 gen- 
naio 1912 sulle soc. anonime estere (1) ; — n) San Salvador, Co- 
dice 17 marzo 1904 (inspirato principalmente al Cod. di comm. 
portoghese, e modificato con leggi 14 marzo 1905, 5 maggio 1906, 
30 aprile 1907); — o) Nicaragua, Cod. 12 marzo 1869; legge sui 
brevetti di invenzione 14 ottobre 1899. 

19. lY. Legislazioni del grappo Anglo-Sassone. Tanto il 
diritto inglese quanto quello nord-americano sono prevalentemente 
consuetudinari, e per di più non vi esistono norme speciali per 
la materia commerciale: il common law goveriia tanto le obbliga- 
zioni civili quanto le obbligazioni commerciali. Però vi sono, sia 
in Inghilterra, sia negli Stati Uniti, per parte di ciascuno Stato, 
molte leggi speciali dedicate a singoli istituti di diritto commer- 
ciale. Fra le leggi inglesi rammento quella fondamentale delle So- 
cietà, 7 agosto 1862, modificata da altre successive fra cui — tra 
le più recenti — quelle dell' 8 agosto 1900, e del 2 agosto 1898; 
la legge del 25 agosto 1883 sui fallimenti, completata dalla legge 



(1) V. • Biv. dir. comm. „ 1912, I, 381. 
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16 settembre 1887 e 18 agosto 1890; la legge del 25 agosto 1883, 
completata da leggi successive sino a quella dell'I 1 agosto 1905 
sui marchi di fabbrica; la legge del 25 agosto 1894 (modificata 
successivamente 6 agosto 1897 e 12 agosto 1898 sul commercio 
marittimo). 

20. y. Legislazione Bnfisa. Il God. di commercio russo è 
in vigore nel testo del 1903 con supplementi del 1906 e del 1908, 
e con molte altre leggi, quale quelle del 31 ottobre 1909 circa il 
commercio marittimo, quella del 21 aprile 1910 sul contratto di 
commissione, quella del 17 giugno 1910 che modifica e completa 
la legge sui magazzini generali. Tra le meno recenti ò importante 
la legge del 27 maggio 1902 sugli effetti di commercio. Vi è poi 
il God. di procedura commerciale nel testo del 1903, con supple- 
mento del 1906 ; le regole sul fallimento sono contenute nel tit. Ili 
di tale God. — In Polonia è in vigore dal 1809 il God. di com- 
mercio francese; le leggi commerciali complementari sono quelle 
dell'Impero russo. — In Finlandia esistono varie leggi speciali : 
legge l^ gennaio 1859 sulla cambiale, 9 novembre 1868 sul falli- 
mento, 24 novembre 1864 sulle società, 7 giugno 1873 sul com- 
mercio marittimo. 

21. VI. Legislazione degli Stati Scandinavi. Oli Stati Scan- 
dinavi: Danimarca, Svezia, Norvegia, hanno parecchie leggi co- 
muni, cosi la legge cambiaria del 1880, il God. maritt. del 1891- 
1892; la legge 6 maggio 1899 sul fallimento; anzi la Danimarca 
e la Norvegia hanno comune lo stesso God. commerciale, che è 
quello del 19 aprile 1863 di Gristiano Y. — Goncretamente, la 
legislazione dei singoli Stati Scandinavi è la seguente: a) Dani- 
marcaf il God. di Gristiano Y è stato rinnovato e completato da 
leggi successive, quali, legge 25 marzo 1872; 10 marzo 1902 sui 
fallimenti, legge 13 gennaio 1882 sulle cambiali, legge 1^ aprile 
1892 sul commercio marittimo, legge 23 aprile 1897 sui chèques^ 
legge 6 aprile 1906 sulla compra-vendita; legge 11 aprile 1890 sui 
marchi, legge 13 aprile 1894 sui brevetti, modificata il 16 marzo 
1900; legge 30 marzo 1894 sui toarraìUs, 14 dicembre 1902 sui 
diritti d'autore; legge 29 febbraio 1861 sul procedimento com- 
merciale; — b) Norvegia, il God. di Gristiano Y vi è stato mo- 
dificato dalla legge 6 giugno 1863 e 6 maggio 1899 sui falli- 
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menti e concordato; quindi, legge 17 maggio 1880 sulle cambiali, 
legge 8 giugno 1893 sul pegno, legge del 1894 sulle società per 
azioni, 8 agosto 1897 sul chèque; 20 dicembre 1902 sui tribunali 
di commercio, legge 26 maggio 1884 sui marchi, 14 giugno 1885 
(modificata 27 marzo 1902) sui brevetti, 20 luglio 1893 sui bre- 
vetti; 20 luglio 1893 sul commercio marittimo; — e) Svezia^ 
Cod. di commercio del 1734, modificato dalla legge 18 settembre 
1862 sui fallimenti, dalla legge 17 maggio 1880 sulle cambiali, 
dalla legge 28 giugno 1895 sulle società per azioni e sulle asso- 
ciazioni, dalla legge 24 marzo 1898 sul chèque, dalla legge 18 set- 
tembre 1903 sulle Banche. Da rammentarsi, poi, è la legge 
10 agosto 1877 sui diritti d'autore, modificata legge 28 maggio 
1897; legge 5 luglio 1884 sui marchi, legge 13 luglio 1887 sui 
registri di commercio; legge 21 giugno 1891 sul commercio ma- 
rittimo, legge 10 maggio 1901 sull'ipoteca marittima. 

22. VII. n Codice di commercio italiano (1). Come si è ac- 
cennato, il Cod. francese del 1808 ebbe larga diffusione in Italia: 
fa promulgato nel " Regno Italico „ il 17 luglio 1808, rimanen- 
dovi fino alla restaurazione (1814). Ma anche dopo quest'epoca, 
in varie regioni d'Italia rimase più o meno a lungo in vigore o 
inspirò i Codici che vi si fecero. Rimase in vigore, con maggiore 
o minore estensione, nelle varie proviucie pontificie, cogli editti 
5 luglio 1815 e 1^ giugno 1821 sotto il nome di Regolamento prov- 
visorio di commercio; nel Regno di Napoli, sostituito nel 1819 
(1^ settembre) dalle leggi di eccezione per gli affari di commercio, 
a Parma e in Toscana (legge 15 novembre 1814). Fu lasciato in 
vigore anche nel Lombardo- Veneto pel V^ libro, completato sia 
col coordinamento col Cod. civile austriaco; sia con altra legisla- 
zione frammentaria: pel diritto marittimo, si richiamò in vigore 
l'editto di Maria Teresa (a. 1774). Nel Veneto e nel Mantovano, 
dopo il 1859, si introdusse l'ordinanza di Cambio germanica, che 
ebbe vigore fino al 1883 e i primi quattro libri del Cod. di com- 
mercio germanico. A Modena, si richiamò in vigore il Cod. estense 
del 1771 e nel 1851 si promulgò un nuovo Cod. che rimase sino 



(1) Per i lavori che ne accompagnarono la preparazione, seguendone le fasi, 
y. in seguito, n. 24. 
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al 1865. — Tra i Godici che più si inspirarono al God. fran- 
cese vi fu l'Albertino, del 1842 (30 dicembre). Gompiutasi Tunità 
d'Italia, si procedette subito all'unificazione della legislazione com- 
merciale, perchè il God. albertino, che mano mano vi si era esteso, 
si dimostrò completamente insufficiente, onde un nuovo God. di 
commercio, andato in vigore il 1^ gennaio 1866. Ma questo God. 
non fu, in sostanza, che un rifacimento del God. albertino, che 
venne modificato, piìi o meno profondamente, soltanto in alcuni 
punti, specie per ciò che concerne i mediatori, le cambiali, le so- 
cietà. Si pensò presto a cambiarlo. Si nominò perciò una prima 
Commissione nel 1869, la quale, dopo lunghe discussioni, compilò 
un esteso progetto preliminare (1872), su cui venne richiamata 
l'attenzione e l'esame della magistratura^ delle facoltà giuridiche, 
dei collegi forensi, delle Gamere di commercio, da cui partirono 
voti e proposte degne di considerazione. Ma questo progetto non 
fu potuto integralmente portare airapprovazione delle Gamere; 
onde si pensò di farne intanto approvare una parte, quella rela- 
tiva alle società: il Violiani la presentò al Senato (8 dicembre 
1874) che l'approvò; ma alla Gamera, a cui pure fu successiva- 
mente presentata (28 maggio 1876), crisi politiche sopraggiunte, 
impedirono l'approvazione. Il nuovo ministro Mancini ricompose 
l'antica Gommissione che, suddivisa in varie sottocommissioni, 
ebbe l'incarico — abbandonandosi il sistema di procedere soltanto 
per parti — di preparare la riforma di tutto il Godice, valendosi 
dei ricchi materiali che già erano stati raccolti. La Gommissione, 
come risultato dei suoi lavori, formò le basi di un progetto defi- 
nitivo che, accompagnato da una Relazione del Mancini, venne 
presentato al Senato (18 giugno 1877), dal quale fu data facoltà 
al Governo di pubblicare il nuovo Godice di commercio; secondo 
quel progetto. Nel 30 giugno 1880 il progetto fu definitivamente 
approvato dal Senato (rei. Gorsi), e quindi dalla. Gamera il 31 gen- 
naio 1882. Ritornato, per alcune modificazioni, al Senato, vi fu ap- 
provato il 27 marzo 1882, e divenne legge il 2 aprile stesso anno. 
Una Gommissione di coordinamento subito nominata ne preparò 
il testo definitivo che fu approvato con decreto 31 ottobre 1882, 
e andò in vigore il 1^ gennaio successivo (1). 



(1) I lavori preparatori si trovano raccolti, per quanto riguarda la prima 
eommifisione, in 8 volumi (Roma, 2* ediz., 1884) ; per quanto riguarda i pareri 
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23. Tale Codice, ora vigente, consta di 926 articoli, ed è 
diviso in quattro libri: libro /, del commercio in generale; libro II, 
del commercio marittimo ; libro III, del fallimento ; libro IV, delle 
azioni commerciali e della loro durata. Esso ha subita l'influenza 
del Codice francese per ciò che concerne la sua struttura, come 
per il diritto marittimo e per il fallimento; della legislazione 
belga per quello che riguarda le società; della legislazione ger- 
manica per il diritto cambiario ; tuttavia supera per parecchie ra- 
gioni i modelli tenuti presenti. Ma il lavorìo di riforma non tardò 
molto a verificarsi, specialmente per alcune parti che ne sono più 
meritevoli; onde fin dal 1886 fu nominata una Commissione per 
lo studio di tutte le questioni a cui dava luogo l'applicazione del 
Codice, seguita poi dalla nomina di un'altra, avvenuta nel 1895, 
alla quale — che aveva preparati progetti di riforma anche per 
le società commerciali — si deve il progetto sul concordato pre- 
ventivo e sulla procedura dei piccoli fallimenti, divenuto poi, con 
vantaggio discutibile, legge dello Stato (24 maggio 1903). Altre 
Commissioni furono nominate successivamente o per preparare il 
piano generale delle riforme del diritto privato — secondo i con- 
cetti a cui si accennerà in seguito (1) — o per preparare la ri- 
forma di altri punti particolari, sopratutto per le società com- 
merciali, che di riforma hanno bisogno urgentissimo. Ma i frutti 
sono ancora assai lontano dal potersi raccogliere. 

23^. Parallelamente allo svilupparsi del commercio ed al sor- 
gere di un diritto che ne seguiva più adeguatamente i bisogni, si 
è afiFermata, specialmente da noi, una larga letteratura giuridica. 



della magistratura, Camere di comm., ecc., in nn Tolnme (Roma, 1878); in un 
altro volume contenente la Relazione od esposizione dei motivi del Progetto del 
Codice di commercio per il Regno d'Italia (Roma, 1878); per i lavori parlamen- 
tari e ministeriali, in due volumi intitolati Lavori preparatori deil Codice di 
commercio del Regno d'Italia (Roma, 1883); per gli atti della Commissione di 
coordinamento, in un volume intitolato Atti della Commissione nominata con inca- 
carieo di studiare le disposizioni e modificazioni concernenti il nuovo Codice di 
commercio (Roma, 1885). — Un'accurata ed utilissima raccolta sistematica dei 
lavori preparatori fu fatta dal Marghieri, I motivi del Cod, di comm. italiano, 
4 voi., Napoli, 1883 e segg. — Vedi anche Castagnola e Gianzana, Fonti e 
Motivi, Torino, 1882. 
(1) y. n. 87 e segg. 
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Ed è naturale che la prima fonte della letteratura commercialistica 
occorra trovarla in quelle stesse opere morali-teologiche che, stu- 
diando e sviluppando la teoria dell'usura, secondo il diritto cano- 
nico, furono tratte, benché soltanto per circoscriverne il campo, a 
passare in minuta rassegna i contratti di diritto commerciale più 
in voga, ed a porne in evidenza i contorni caratteristici (V. su 
ciò il classico lavoro dell'ENDEMANN , Studien in d. rom.-Kanonist, 
WìrtschaftS' und Bechtskhre (1874-1883). Ad esse si ricollegano — 
rimanendo più o meno rigorosamente nel campo da loro tracciato 
— le più importanti opere dei nostri commercialisti; opere, che 
se non risalirono a principi generali, se non elaborarono il si- 
stema, portarono nell'esame dei singoli istituti quella minuta 
meravigliosa investigazione analitica, dominata da una perfetta 
conoscenza dei nuovi bisogni, quella penetrante ricerca per sod- 
disfarvi, che valsero a porre la base sicura del nuovo diritto. 
Rammento, fra i nostri più grandi commercialisti di quest'epoca: 
Benvenuto Stracca, Traci, de mercatura seu mercatore (l) (1553); 
Scaccia, Tr. de comm. et cambio (1618); R. de Turri, Tr. de 
4ambii8 (1641); Frano. Rocco, Besponsa legalia {1655) ; G. B. De 
Luca, Theatrum veritatis et justitiae (1734), di cui i libri V, VII, 
YIII dedicati al commercio; A. de Ansaldis, Disc. leg. de comm. 
et fnercatura (1689); Targa, Ponderazioni, ecc. (1692); L. de 
Gasaregis, Discursus legales de comm. (1719). A quest'epoca ap- 
partengono, fuori d'Italia: Santerna (portoghese). Traci, de as- 
secur.j eie, (1552); Bolanos (spagnolo), Laberinto de com. terr. ynav. 
(1616); e, notevole per maggior indipendenza dai limiti tracciati 
dalle dottrine canonistiche, Marquard (tedesco), Traci. poL-jur. de 
jure mercatorum, eie. (1662). — Notevoli sono pure in questo periodo 
le Raccolte delle decisioni della Bota di Genova (1*" ediz., 1552) e 
della sacra Bota romana (a. 1585). — Successivamente, in Italia, 
AzuNi, Diz. rag. delle giurispr. mere. (1* ediz. 1780-88); De Jorio, 
Oiurispr. del comm. (1793); Fierli, Società in accom., ecc. (1803). — 
Intorno alle ordinanze francesi si è svolta, con lena rinnovata, una 



(1) y. in proposito Lattea, Lo Stracca giureconsulto in ' Riv. dir. comm. ,, 
1909, I, 624 e segg.; Franchi, Benvenuto Stracca^ giureconsulto anconitano del 
sec, XVI (Roma, Loescher, 1888) ; Endemann, Beitràge zur Kenntniss des 
Handelsrechta im M. A., in * Zeitschrift , di Goldsohmidt, voi. V. 
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fiorente produzione scientifica; e sono notevolissime le opere di 
Savaby, LeparfaU négotiant {i61h)] Joussb, Commentaire sur Vord. 
de comm. (1755 e qaindi 1827); Yalin, Comm, sur Vordonnanoe de 
la marine (1760); Emebioon, Traité des assurances et dea contr. à la 
^ro^se (1784), ecc.: opere che, svolgendo una creazione prevalente- 
mente italiana, vennero preparando la via al Codice del 1 808, che 
ne consacrò i risultati. 

24. La letteratura affermatasi in seguito alla codificazione, se 
ha avnto, nel suo svolgersi, arresti, deviazioni o deficenze non in- 
differenti, merita la nostra attenzione più viva, perchè, nei suoi 
ultimi risultati, per gli sforzi diretti alla ricerca del metodo nello 
studio del diritto commerciale ed alla affermazione del sistema, è 
venuta a dare al diritto commerciale, pur facendo tesoro della 
larga eredità del passato, un aspetto più saldamente scientifico e 
più organico, colmando quelle che erano le lacune della lettera- 
tura precedente. Attorno al Codice francese si è svolta e si è 
sparsa, colla sua fortuna, un'esuberante letteratura, prevalente* 
mente descrittiva, alimentata da una giurisprudenza ammirabile 
per la pieghevolezza dei suoi criteri, per il buon senso e la misura, 
per la dogmatica concisione delle sue decisioni: i frequenti com- 
pletamenti del Codice, le sue integrazioni successive, ne furono il 
prodotto. Ma alla ricchezza della produzione, alla assorbente in- 
fluenza che ha esercitato, non ha corrisposto un altrettanto note- 
vole vigore di metodo e di sistemazione ; in tutto il periodo che 
arriva fino a noi, non si fecero apprezzabili passi in avanti ; questi 
devono rintracciarsi nella letteratura tedesca prima, nella lettera- 
tura italiana più recentemente. Come è stato con assai efficacia 
dimostrato dal Riesseb (1), non era certo promettente, nella prima 
metà del secolo scorso, la condizione della scienza del diritto com- 
merciale in Germania; il diritto commerciale — su cui la scuola 
storica non aveva esercitata nessuna influenza decisiva — traeva 
una vita stentata nei Manuali di pandette o in quelli di diritto 



(1) Riesser, L. Ooldschmidt: eotUributo alla storia della scienza e del metodo 
del diruto commerciale (trad. Brnschettlni), 1898; Hararrini, Lo stato attuale 
del diritto commerciale e il metodo migliore per U suo studio scienti fico, 1899. 
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privato tedesco. Ma l'opera del Th5l, dapprima (1), che pose la 
scienza del diritto commerciale su basi piìi rigorosamente giuri- 
diche, benché ancora deficente per quanto riguarda le indagini 
storiche ed economiche, che erano ritenute non indispensabili; — 
l'opera sopratutto del Goldschmidt (2), propugnante, invece, la ne- 
cessità della trattazione concorde di tutte le varie e feconde di- 
rezioni, economiche, storiche, dogmatiche, e l'adozione del cosidetto 
metodo storico-induttivo-comparativo, valsero a sollevarla ad una 
altezza scientifica non prima raggiunta : altezza scientifica che una 
non interrotta serie di poderose opere successive mantenne sino a 
questi ultimi tempi, in cui la promulgazione di un nuovo Codice, 
che, come si accennò (3), segna, per parecchie vie, un vero e proprio 
regresso per esiguità di contenuto e per debolezza di organismo, 
parve causare un arresto nella produzione scientifica che avrebbe 
dovuto accompagnarlo. — Assai più deficente della tedesca era la 
letteratura italiana della prima metà del secolo scorso, perchè 
priva di ogni originalità, aggirandosi pedestremente intomo alla 
produzione francese: onde pareva fosse spento per un pezzo ogni 
germe di fecondo risveglio. Ma così non fu. Il rifiorire degli studi 
di diritto privato fu, nella seconda metà del secolo scorso, una 
caratteristica ragguardevole della rinnovata vita nazionale (4); 
sopratutto, per quanto si riferisce agli studi di diritto commer- 
ciale (5). Con il felice contemperamento di indagini storiche e di 
ricerche dirette a fare del diritto una scienza di osservazione ; 
colle ricerche sistematiche atte ad affermare l'autonomia scientifica 
del diritto commerciale; col riavvicinamento ai principi giuridici 
più elaborati, dei borenti istituti che il rinnovato ambiente econo- 
mico del commercio ha fatto sorgere (6), la scienza italiana del 



(1) V. numero successiyo. 

(2) V. numero successiyo. 

(3) V. addietro, pag. 28, nota 1. 

(4) Veggasì Tacuto e diligente stadio del Rocco in ' Riv. di dir. comm. ,, 
1911, I, 385 e segg. 

(5) V. Franchi, Gli studi di dir, eotnm, in Italia dopo la codificazione, Ma- 
cerata, 1886. 

(6) V. Manara, Sull'odierna importanza del diritto commerciale e atd metodo 
per istudiarlo, Palermo, 1889 (Estr. ' Ciro. giur. ,, 1889, voi. XX). 
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diritto commerciale ha oramai occupato un posto assai considere- 
vole. Considerevole anche per la constatazione consolante, che, 
cogliendo e contemperando armonicamente quello che di meglio — 
nel campo rispettivamente più rispondente all'indole delle due 
nazioni — la Francia e la Germania hanno prodotto, la più re- 
cente letteratura commercialistica italiana segna e persegue oramai 
una via indipendente. 

84^. Fra le opere che possono considerarsi caratteristiche 
delle varie fasi di coltura ora tracciate, e che trattano, comples- 
sivamente, di diritto commerciale, o svolgono organicamente isti- 
tuti di tale materia, in questo periodo, sono da rammentarsi, per 
l'Italia^ — a) prima del Codice del 1883, Ascanio Baldasseboni, 
Dizionario della giurisprudenza mercantile^ Firenze, 1812; Zuba- 
DELu, J2 diritto commerciale ora vigente nel regno lombardo-veneto, 
Pavia, 1822; Cesarini, Principii di giurisprudenza del commercio, 
Roma, 1840; Foramiti, Manuale del Cod, di commercio di terra 
e di mare, Venezia, 1840; Nervini, Decisioni del magistrato 
civile e consolare di Livorno in materia di commercio, terrestre e 
marittimo, Livorno, 1841; Castellano, Istituzioni di diritto com- 
merciale per lo Regno delle Due Sicilie, Napoli, 1843; Paro- 
letti, Il Codice di commercio spiegato in ciascuno dei suoi ar^ 
ticoli, Torino, 1843; Albertazzi e Frasca, Commento analitico al 
Codice di commercio per gli Stati Sardi, Torino, 1843-1847; Corsi, 
Codice di commercio colle note, Firenze^ 1844 ; Carnevalini, Istituzioni 
di diritto commerciale terrestre e marittimo secondo il regolamento 
P giugno 1821, ragguagliato alle leggi romane, Roma, 1846-1850; 
Roncagli, Istituzioni di diritto commerciale, Bologna, 1851-1855; 
Cattaneo, La legge universale di cambio, Milano, 1852; Parodi, 
Lezioni di diritto comm,, Genova, 1854; Marre, Corso di diritto 
comm., Genova, 1822, Napoli, 1855; Basevi, Spiegazione della legge 
generale di cambio, Milano, 1856; Vignali, Commento sulle leggi di 
eccezione per gli effetti di commercio, Napoli, 1858; Virgilio, Eie- 
menti di dir. comm,, Torino, 1860; Carnazza-Puglisi, I principii 
dd diritto commerciale secondo le leggi di eccezione per le Due Si- 
cilie, ecc., 1861-62; id., H diritto commerciale secondo il nuovo Codice 
di commercio del Regno d'Italia, 1868 (incompl.) ; Boccardo, Ma- 
nubile di diritto commerciale, Torino, 1862; Magri, Regolamento di 
commercio del 1^ gennaio 1821, Bologna, 1863; Cipelli, Elementi 

U. Navaesivi, Trattato teorieo-pratìco di diritto eomm&rdate, I. 8 
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di diritto commerciale^ Parma, 1864-1865 ; Alianelli, Istituzioni di 
diritto commerciale, Napoli, 1866 (iiicompL); De Tullio, Corso di 
diritto commerciale, Napoli, 1866 (incompl.); Bobsabi, H Cod. di 
comm. annotato, Torino, 1869-70; Zùccou, Diritto comm., Torino, 1873; 
Galluppi, Istituzioni di dir. comm,, Torino, 1874-1875; Pacani, Ele- 
menti di diritto comm., ecc., Modena, 1882; — b) dopo il nuovo Codice 
di commercio: Castagnola e Gianzana, Nuovo Codice di comm. 
italiano, Torino, 1882 e segg. ; Ottolenghi, H nuovo Cod. di comm. 
del Segno d'Italia, 2 voi.; Torino, 1883 e segg. ; Yidari, Corso di 
dir. comm., 9 voi. (5* ediz., 1900-1908) ; Germako, Istituzioni di di' 
ritto commerciale, Torino, 1890; Marghieri, H diritto commerciale 
ital. esposto sistematicamente, 3 voi., 2* ediz., 1886, nella 3^ edi- 
zione, Trattato di diritto commerciale, I voi. 1910; id., Manuale di 
dir. comm., 2^ ediz., 1902; id., I motivi del Cod. di comm. Ital., 
4 voi., Napoli, 1883 e seg.; Vivantb, Trattato di dir. comm., 4 voi. 
(4» ediz., 1912, 1** voi.); id., Istituz. di dir, comm., 9* ediz., 1909; 
Franchi, Man. di dir. comm. (incompl.), 1890 ; Supino, Ist. di dir. 
comm., 10* ediz., 1908; Ascoli, Bolappio, Caluci, Tartupari, ecc., 
coord. VrvANTE e Bolappio, U Cod. di commercio comm., 3* ediz., To- 
rino, 1911; Franchi, Bonblli, Navarrini,Bruschettini, Sraffa, ecc., 
Comm. al Cod. di comm., Milano (in corso) ; Bonelli, D'Amelio, ecc., 
Cod. di Comm. annotato, Milano (in corso): Navarrini, Trattato 
dement. di dir. comm., Torino, 1911, 2 voi.; Caporali, Istituzioni 
di dir. comm., Torino, 1812. — Tra le Riviste che si occupano esclu- 
sivamente almeno prevalentemente di diritto commerciale, H 
dir. commerciale dei proff. Serafini e Supino (dal 1883), ora diretta 
da CoGLioLo e Supino (dal 1910); Rivista del dir. comm. e del 
dir. generale delle obbligazioni di Vivante e Sraffa (dal 1903); R 
Consulente commerciale, Roma; La Temi genovese, Genova. — Pe- 
riodici particolari per le società commerciali. La Società per azioni, 
Roma (dal 1911), e la Rivista delle società commerciali, id. (dal 1911). 
Per la Francia, Locre, Esprit du Code de commerce, 4 voi., Pa- 
rigi, 1807-1813; Delaporte, Commentaires sur le Code de commerce, 
Parigi, 1808; Vincens, Exposition raisonnée de la législation com- 
merciale, etc., Parigi, 1833 (2* ediz.); Horson, Questions sur le Code 
de comm., Parigi, 1830 ; Frémery, Études de droit comm., Parigi, 
1832; Delvincodrt, Institutes de droit comm. frangais, etc„ Bru- 
xelles, 1838; MoLiNiER, Traile de droit comm., Parigi, 1846; Par- 
dessus, Cours de droit comm., 4 voi., Parigi, 1856-1857 (De-Ro- 
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zièbb); Bbayabd-Yeybièbes et Demangeat, Traile de droit comm.^ 
2* ediz., 1881-1892; Bedarbide, Commmtaire du Code de comm,, 
18 voi., Parigi, 1854-1876 ; Alauzet, Comment. théoHq. et prat. du 
God. de comm., etc,, Parigi, 1855-1857 (nuova ediz. 1871), in 8 voi.; 
Pradier-Podbre , Précis du droit comm., Parigi, 1866; Beslat^ 
Comm. théor. et prat. du Code de comm.j Parigi, 1867-1869; Masse, 
Le droit comm. dans ses rapp. avec le d. des gens, etc., 4 voi., 3* ediz., 
Parigi, 1874 ; Devilleneuve et Masse, Dictìonnaire du contentieux 
commercial^ Parigi, 1875; Boistel, Précis du cours de dr, comm., 
2» ediz., Parigi, 1890: L. Caen et Renault, Précis de droit com- 
mercial, etc, (1879-1885); id., Traité de droit comm., Parigi, in corso 
la 4* edizione; Laubin, Cours élémentaire de dr. comm., Parigi, 1887 ; 
Yalabbèoue, Nouveau cours de dr. comm., Parigi, 1898 ; Thalleb, 
Traité élém. de droit comm., 4* ediz., Parigi, 1910, e, in corso, in- 
sieme ad altri (Pio, Pebcerou, Huvelin, etc.), Traité de droit com- 
mercial; hACOun, Précis de droit comm,, Parigi, 1912. Tra le Ri- 
viste, le principali che si occupano, in generale, del diritto e della 
giurisprudenza commerciale, sono gli Annales de droit comm. et 
industriel, etc, dal 1886 fondati dal Thalleb ed ora diretti dal 
Pebcebou; la Bevue de droit commerc. (Le Hir), Parigi, dal 1887 ; 
il Journal des Tribunaux de commerce, Parigi, dal 1852 ; e il Journal 
de jurisprudence commerciale, Marsiglia, dai 1820; oltre molte altre 
Riviste particolari a ciascun ramo del diritto commerciale (spe- 
cialmente quello delle società). 

Per la Germania, P5hls, Darstellung des gemeinen deut. Ban- 
ddsrectUs, etc, Amburgo, 1828-1834; Th5l, Das Handelsrecht, etc, 
Gottinga, 1841, 5* ediz., Lipsia, 1875-1876 : Fischeb, Preussens hauf- 
mànnisches Becht, Breslavia, 1856; Heise, Handelsrecht, Francoforte, 
1858; BfiiNEjfANN, Lehrb. des Handelsrechts, EideìhergSL, 1853-1860 
(cont. Endemann); Makoweb e Meteb, Das allg. deutsche Han- 
ddsgesetzbuch^ Berlino, 1862; Kbawel, Das ali. d. Hand. etc, 
Halle , 1862 ; Hahn , Konmentar zum allg. d. Handelsgesetzbuch 
(3-4 ed.), 1877-1894; Auebbach, Das neue Handdsgesetz, etc, Fran- 
coforte, 1863-1865; Endeuann, Das d. Handelsrecht systematisch 
dargestellt, Eidelberga, 3* ediz. 1876 ; Wachteb, Das Handelsrecht, etc, 
Lipsia, 1865-1866; Ansohììtz e v. V5ldebndobpp, Kommentar zum 
allg. d. Handelsgesetzbuch, etc, Erlangen, 1867-1873; Eeyssneb, 
Mlg. d. Handelsgesetzbuch, eie, Berlino^ 1872 ; Puchelt, Kommentar 
zum allg. d. Handelsgesetzbuch, 4* ediz., 1894 (FObtsoh); Gold- 



36 TBATTATO TEOEIOO-PEATIOO DI DIRITTO COMMERCIALE 

SCHMIDT, Handbuch des Handelsrechts, 2* ediz., Erlangen, 1875-1883; 
3* ediz. un voi. solo sotto il titolo: Universalgesohichte des Han- 
delsrecfUs, 1891; id., System des Handelsrechts^ 4^ edizione, 1892; 
Endemakn, Handbuch des d. Handels-See und Weehsdrechts (Brunneb, 
CoHK, Gbùnhut, Reoelsbergeb, etc), Lipsia, 1881-1886; Behbend, 
Lehrh. des Handelsrechts, Berlino-Lipsia, 1880-1886, un voi.; Gabeis 
und FnGHSBEBGEB, Das allg. d, Handdsgesetzbuch, etc, Berlino, 1891, 
Gabeis, Das deutsche Handelsrecht, 7* ediz., 1903; Gosak, Lehrbuch 
des Handelsrechts, 6* ediz., Stoccarda, 1903; Staub, Kommentar, 
8* ediz. (K5NIGE, Stbanz-, Pinneb), Berlino, 1906; DìIbinger-Ha- 
chenbubg, Das Handelsgesetzbuch , etc., Mannheim, 1899-1905; 
Lehuann-Bing, Das Handelsgesetzbuch, etc, Berlino, 1902; En- 
GELUAKN, Das bUrg. Recht mit Einschluss des Handelsrechts, 3® ediz., 
1903 ; 0. GiEBKB, in Hollzendarffschen Enzyklopddie, 1, 1904; Heilfbon, 
Lehrbuch des Handelsrechts, 2 voi., 1907; Lehmann G., Lehrbuch, 
1908, 2* ediz., 1912; Bband, Das Handelsgesetzbuch mit Ausschluss 
des Seerechts, 1911. -- Fra le Riviste indirizzate esclusivamente 
insieme col diritto civile, al diritto commerciale in generale, 
V. Archiv fUr Theorie w. JPraxis des allg. d. Handelsrechts del 
BusoH dal 1862 (cessata nel 1888); Zeitschrift fur ges. Han- 
ddsrecht, fondata da Goldschmidt (1858) ora diretta da Lehmann 
ed altri ; Archiv filr burg. Recht mit Einschluss des Handelsrechts 
dal 1888 (EoHLEB e Ring); Leipziger Zeitschrift fUr Handels-Kon- 
hurs' und Versicherungsrecht, dal 1907; oltre a molte altre per sin- 
goli rami del diritto commerciale. 

Per V Austria-Ungheria y. Stubenbauch, Lehrbuch des òsterr, Privat- 
handelsrechts, Vienna, 1859; Gorski, Grundriss des òsterr. Han- 
delsrechts, 1890; PoLLiTZER, Das òsterr. Handelsrecht syst. darg., 
Vienna, 1895; Canstein, v. Lehrbuch dés òsterr. Handelsrechts, 
Vienna, 1895-1896; Randa, v. Das òsterr. Handelsrecht (Wolp), 
Vienna, 1905; L6w, Das ungar. Handelsgesetz , 1902. E per le 
Riviste, GrìInht's, Zeitschrift fUr das Privat und off. Recht, Vienna, 
dal 1874. 

Per il Belgio, v. Biot, Traité théor. etprat. de dr. comm., 5* ediz., 
1890; Namur, Le Code de comm. belge révisé, Bruxelles-Paris, 1884; 
Nyssens et CoBBiAU, Comm. législ. du Code de cotnm., Bruxelles, 
1888 ; Beltjens, Encyclopédie du droit comm. belge, Namur, 1899. 

Per la Svizzera, v. Munzinger, Motifs du Code de commerce suisse, 
Zurigo, 1865 ; Huber, System u. Oeschichte des schweiz. Privatrechts, 
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Basilea, 1886-1890; Schneideb-Fick , Komm. zum Bundesgesetz^ 
2* ediz., 1897; Curti, Schweiz. Handelsrecht, 1903; Rossel, Manuel 
du droU fiderai dea obligations, 2* ediz., 1906; Fick, Das Schtcei- 
zerische Obligatianenreeht von 30 màrz 1911, Zurìgo, 1911; frale 
Biviste, ZeUschrifl fUr das Schweizerische Recht^ dal 1852. 

Per la Spagna ^ P. Estasen, Instituciones de derecho mercantila 
Madrid, 1890-1892; R. Gibòn, M nuevo Codigo de corner ciò, 2* edi- 
zione, 1901; A. del Manzano, Curso de derecho mercantil, 1903; 
Akat^ Cod. de comm. comentado, 1903; Benito, MantMl de derecho 
mercantil, Madrid, «dal 1904. 

Per V Inghilterra, Williams, Laws of trade and commerce, or guide 
io mercantile law and custom, Londra, 1814; Levi, Manuel of the 
mercantile law, Londra, 1854; Anson, Principles ofthe english law of 
contract and ofagency, 5* edizione, Oxford, 1888; Pollok, Principles 
of contract, 7» edizione, Londra, 1897 ; Stevens, Elements of mer- 
cantile law, 4* ediz., 1903; Smith, A compendium of mercantile law, 
11* ediz. 1905 (De Habt-Simbt). 

Per l'Olanda, Leyy, Het algemeene duitsche Handelswetboek ver- 
geleken mei het nederlandsche wetboek van Koophandel, Amsterdam, 
1868-1869 ; Molenoraff, Leidraad bij de bevefening van het neder- 
landsche handelsregt, 2* ediz., 1905. 

Per gli Siati Uniti d'America, Eent, Commentaires on American 
law, 14» ed., Boston, 1896; Pabson, The law of contraete, 2» edi- 
zione, Boston, 1888; Stimson, American siatuie law, 1888. 
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§3. 

Contenuto e oaratterì del diritto commerciale odierno 
e sua posizione nel sistema del diritto. 



Sommario: 25. A) Il contenuto del diritto eommerciale. La materia commer- 
ciale. Qnali rapporti sono soggetti alle norme regolatrici commerciali. — 
26. Definizione del diritto commerciale, tenuto conto della materia ohe 
regola. — 27. B) I caratteri del diritto commerciale odierno. Considerazioni 
generali. — 28. o) Diritto rivolto essenzialmente alla tntela del credito. — 
29. /9) Diritto fondamentalmente antiformalistico. — 29^. y) Le norme 
per la libera circolazione dei crediti. — SO. 6) L'elemento della buona 
fede nel diritto commerciale. — 31. «) Il rafforzamento del principio della 
responsabilità. — 82. 17) La duttilità delle norme del diritto commerciale. 
— 32^. f) La tendenza della legislazione commerciale a rendersi uni- 
forme nei vari Stati. — 38. C) Posizione del diritto commerciale nel sistema 
del diritto. Suoi rapporti coi vari rami del diritto pubblico. — 84. E colle 
discipline d'indole sociale. — 85. Suoi rapporti col diritto civile. Conside- 
razioni generali. — 85^. Se ed entro quali limiti il diritto commerciale 
possa dirsi diritto eccezionale speciale di fronte al diritto civile. — 
36. Continua. — Distinzione delle norme del diritto commerciale. — 
87. La questione dell'unificazione del diritto privato. — Ragioni che sene 
portate a sostegno di tale unificazione. — 88. Critica. — 89. Su quale ra- 
gione sarebbe possibile insistere. — Conclusione. 

26. A) n cùntenuto del diritto commerciale. Quale sia il con- 
tenuto odierno del diritto commerciale, quale sia, concreta- 
mente, la materia, il complesso dei rapporti delle relazioni 
giuridiche a cui si applichi — materia commerciale — , è un pro- 
blema essenzialmente di diritto positivo (1); è la legge commer- 
ciale stessa che, con norme generali (che si possono chiamare 
norme delimitatrici sistematiche (2) ), fissa quali rapporti debbano 



(1) Cfr. : Roeeo, Corso di dir. (;omm. (dispense), Parte Generale (incompleta), 
Padova, 1910-1911. 

(2) Cfr. : Magrrl, Le materie commerciali nella legislazione italiana^ 1910, Bo- 
logna, cap. L 
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essere oggetto delle norme regolatrici commerciali che essa con- 
tiene. Un esame anche sommario sopra questi punti, porta ai se- 
guenti risultati: 

a) Il diritto commerciale obiettivo non regola soltanto i rap- 
porti derivanti dal commercio intesa questa voce nel senso economico 
rigoroso di attività interpositrice diretta ad effettuare la circola- 
zione della ricchezza. Esso, allargando sempre piii il campo pro- 
prio di tale attività, comprende e regola non solo le altre attività 
più esattamente ausiliarie, che preparano e tutelano la circola- 
zione della ricchezza; ma anche, in generale, l'attività che si in- 
dirizza alla produzione, intesa questa voce in senso più determi- 
nato e preciso ; anzi tende a diventare il diritto che governa la 
produzione. L'industria, in generale, deve esservi logicamente 
compresa, e vi si può comprendere senza forzarne la natura e le 
esigenze, ma, anzi, assecondandole, sia perchè pur essa esplica 
un'attività di carattere speculativo, sia perchè nelle regole del 
diritto commerciale trova una maggiore tutela, sia perchè si svolge 
riproducendo le forme dell'attività commerciale, onde quei prin- 
cipi e quelle regole che sono fatte per questa, tornano adatte 
e convenienti anche per essa (1) ; 

b) Staccando dall'organismo complesso del commercio e della 
industria le singole particolari attività di cui si compongono, il 
legislatore considera determinati atti come tali da riprodurre in 
loro stessi la funzione propria dell'una o dell'altra attività, e per 
ragioni di carattere diverso, vi assimila altri atti ed altri isti- 
tuti particolari ; gli uni e gli altri assoggetta alla legge commer- 
ciale, in loro stessi e nelle azioni che ne derivano (atti di com- 
mercio) (2) ; 

e) Ma non è soltanto l'atto di commercio — tale da qua- 
lunque persona sia compiuto — che è disciplinato dalla legge com- 
merciale (art. 3); il legislatore non prescinde dalla persona di chi 
al commercio dedica professionalmente la propria attività, ossia 
del commerciante (art. 8 e segg.); ne fissa le condizioni di ca- 



(1) Cfr. specialmente: Tielunaun, op. cit., 5. E vedi più diffusamente, in 
seguito, quanto si dirà a proposito delle imprese in generale (n. 147 e segg.). 

(2) Contro tale sistema, v. le osservazioni di Papa-D'Àmico, Teoria aociol. 
e giuria, del eomm, in ** Arch. gìur. „ voi. XXXI, 3 e segg., e in seguito, n. 107, nota. 
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pacìtà, ne consacra i doveri e gli obblighi particolari, assicura 
l'affermarsi e lo svolgersi della saa azienda, nonché le attività 
ausiliarie a cui debba affidarsi, col creare e regolare istituti 
particolari che le assecondino; e così via. D'altro lato, conside- 
rando la qualità di commerciante riverberata, di regola, in tutta 
quanta la sua attività, questa, nel suo complesso, assoggetta alla 
legge commerciale (art. 4). Si può dire, insomma, che il sistema 
legislativo italiano è un sistema misto (1); non è sistema sogget- 
tivo professionale come si è visto essere stato al suo sorgere 
nelle corporazioni del medio evo e come è principalmente il diritto 
commerciale tedesco secondo il codice nuovo (2) ; ne una legisla- 
zione che si inspiri ad un sistema esclusivamente oggettivo; esso 
tiene dell'uno e dell'altro carattere, contemperandoli insieme, benché, 
innegabilmente, al criterio obbiettivo venga dato maggior rilievo, 
perchè, come si vedrà a suo tempo, esso influisce decisamente 
sia sull'acquisto della qualità di commerciante, sia sulla giustifi- 
cazione della norma che dichiara commerciali gli atti compiuti 
dai commercianti; 

d) Infine; il diritto commerciale, materiale e formale, non 
si applica esclusivamente a chi è commerciante e a chi compie 
atti di commercio, secondo quanto si è detto sin qui ; ma benanco 
a chi, senza compiere atti di commercio, e senza assumere obbli- 
gazioni di carattere commerciale, partecipa al compimento di un 
atto di commercio compiuto da altri che son venuti a rapporto 
giuridico con lui (art. 54, art. 870). 

26. Questa estensione dell'applicazione del diritto commer- 
ciale risulta, come si vede, da esplicite disposizioni di legge. E 
se si volesse quindi precisare che cosa si intenda per materia 
commerciale (art. 1 God. comm.) (3) nello stato attuale del nostro 
dfritto, non basterebbe dire che essa abbraccia * ogni rapporto 



(1) Franchi, Comm., n. 22; Bolafflo, Comm, (2» ediz.), n. 1; Marghierl, 
Trattato, n. 79. 

(2) y. addietro, a pa^. 28, nota 1* e le dilucidazioni e le critiche del Bolafflo, 
La nuova legislazione commerciale dell'impero germanico, in * Dir. comm. ,, 1897, 
801 e segg.; e del Marghieri, Trattelo, Introduz, pag. 19, ivi citati. 

(8) Così V. art. 47, 48, 878, 917; Marghieri, TraUato, n. 79. 
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derivante da atti di commercio « (l) e nemmeno, a rigore, che 
essa è costituito dalle persone e dagli affari che fanno passare le 
merci da chi le produce a chi le consuma nonché da persone 
ausiliarie e da atti accessori che cooperano a quella funzione in- 
termediaria (2) ; occorrerebbe anche aggiungere tutti quelli istituti, 
a cui abbiamo di sopra incidentalmente accennato, abbiano o no 
una funzione intermediaria o cooperino a quella funzione, che per 
motivi diversi il legislatore commerciale ha creduto conveniente 
di raccogliere sotto le sue norme. E la definizione che si potrebbe 
dare del diritto commerciale, tenuto conto del suo contenuto, po- 
trebbe esser la seguente : ' è quella parte del diritto privato che 
regola % rapporti materiali e processuali derivanti da atti o svol- 
geritisi da istituti particolari che U legislatore considera commer- 
ciali ; V attività giuridica e la capacità dei commercianti e dei loro 
ausiliari „ (3). 

27. B) I caratteri del diritto commerciale odierno. Quali siano 
e debbano essere i caratteri e quale debba essere lo spirito 
del diritto commerciale odierno, si desume dalla sua specifica ra- 
gione d'essere. Ragion d'essere che non ha bisogno di venire 
lungamente dimostrata, sia che si consideri la cosa dal punto 
di vista storico, sia che si considerino i bisogni dell'ambiente 



(1) Bolafflo, Commento, n. 1. 

(2) Tirante, Tratt,, voi. I, n. 1. 

(8) Gfr. sostanzialmente: Maf^ri, op. cit. Il qnale aggiunge opportunamente 
(pag. 117) che ** Tatto di commercio rimane sempre il nucleo e la base sostan- 
ziale delle materie commerciali, perocché gli altri istituti aventi qualità com- 
merciale, airinfnori della categoria degli atti di commercio, costituiscono per 
massima parte uno svolgimento e un ampliamento del concetto dell'atto di 
commercio ,. 

È risaputo che, durante i lavori preparatori, la formola deirarticolo pro- 
posta dalla Commissione preliminare per fissare il campo di applicazione 
della legge commerciale, si riferiva, in genere, ad affari commerciali; il che 
legittimava bensì, per la larghezza di quelPespressione che non abbraccia i 
soli contratti commerciali, Tintenzione di non limitarne la portata, come av- 
veniva pel codice precedente (art. 89), ai contratti; ma non rispondeva an- 
cora completamente al reale contenuto del diritto commerciale. F^i perciò 
proposto di aggiungere anche il riferimento alle persone dei commercianti; 
ma, ravvisata anche questa determinazione ulteriore come insufficente, parve 
cosa migliore attenersi ad una formola più generale ' che accenni senza di- 
stnufione alla materia commerciale ,. 
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dove Oggi il commercio si svolge. Dal punto di vista storico, le sinte- 
tiche dilucidazioni che si sono richiamate superiormente bastano a 
persuaderci della ragione particolare per cui il diritto commerciale 
è sorto, e del carattere corrispondente ai nuovi bisogni, delle sue 
norme. Il diritto commerciale, come s'è visto, sorse e si sviluppò 
perchè il diritto comune non bastava, quando non ostacolava lo 
svolgersi degli affari commerciali ; non bastava il diritto romano, 
ormai cristallizzato nelle sue formule ; ostacolava lo sviluppo del 
commercio il diritto canonico coi suoi principi fondamentalmente 
contrari alla produttività del denaro (1); un complesso di norme, 
agili e semplici, inspirate alla sollecitudine e nello stesso tempo 
alla sicurezza, sbocciate spontaneamente dalla necessità di gover- 
nare i nuovi rapporti, di seguire nel loro sviluppo i nuovi istituti, 
ne fu il portato ineluttabile. — Considerando la cosa a riguardo dei 
bisogni dell'ambiente ove oggi il commercio si svolge, è egual- 
mente chiaro come il costituire oramai, a differenza di quanto 
occorreva in passato, la proprietà mobiliare, su cui il commercio 
prevalentemente si svolge, la grandissima maggioranza della ric- 
chezza ; l'essere il credito uno degli elementi indispensabili, se non 
il principale^ da cui il commercio è alimentato ; l'essere le obbli- 
gazioni commerciali intrecciate fra loro come lo sono gli atti stessi 
con cui il commercio si attua, onde la loro violazione si riper- 
cuote e si sparge in una sfera vasta e collegata di rapporti ; la 
creazione di nuovi e delicati organismi di produzione e di circola- 
zione, bisognevoli di tutela giuridica particolare — furono circo- 
stanze che, capovolgendo o profondamente mutando quelle condizioni 
di ambiente che legittimarono la maggior parte delle disposizioni 
dei Codici di diritto civile, dovevano porre in evidenza la necessità 
di norme più convenienti e sopratutto la urgenza di innovare lo 
spirito di tutto un sistema giuridico. Questo il compito e la ragion 
d'essere fondamentale del diritto commerciale; a queste necessità 
e a questi scopi si inspirano sopratutto le sue norme. Il carattere 
e l'indole delle quali, e della legislazione commerciale in generale, 
si può facilmente desumere dalle brevi considerazioni seguenti (2): 



(1) y. avanti n. 11. E cfr. Endemann, op. cit. a pag. 15, nota 1. 

(2) Naturalmente qui si accenna soltanto : l'argomento sarà più diffusamente 
trattato quando si parlerà delle caratteristiche delle obbligazioni commerciali 
(voi. II). 
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28. a) Poiché il credito rappresenta e bì irradia quale l'ele- 
mento fondamentale dell'attività mercantile, il diritto commerciale 
è un diritto vòlto essenzialmente alla tutela, e quindi alla più 
ricca esplicazione, del credito ; e in piti forme questa tutela si con- 
creta e si attua. Essa si attua direttamente — perchè indiretta- 
mente si può dire che a questo scopo convergano tutti gli sforzi 
del legislatore anche se immediatamente diretti a fini diversi — 
rafforzandosi, colla presunzione di solidarietà passiva, la sicurezza 
del creditore; sopprìmendosi dilazioni dannose che rendono meno 
vivo il sentimento della scadenza; moltiplicandosi i mezzi che il 
creditore ha a sua disposizione per la garenzia della soddisfazione 
del suo credito; conferendosi a lui piìi larga possibilità di ricor- 
rere ai mezzi di difesa privata, all'uso più ampio del diritto di 
ritenzione (1) ; si attua, imponendosi al commerciante di dar la 
prova del corretto svolgimento della sua azienda colla tenuta re- 
golare di libri che lo documentino, rendendosi, con una sene sva- 
riata di norme, più salda ed efficace la garenzia patrimoniale 
offerta dagli enti collettivi ai loro creditori; imponendosi la pub- 
blicità di certi atti che, portando cambiamento nella personalità 
giuridica del commerciante, hanno più o meno estesa ripercussione 
immediata di ordine economico e patrimoniale; stabilendosi la 
procedura rigorosa del fallimento pei commercianti insolventi, e 
eo&à via; 

29. P) n diritto moderno, in genere, è un diritto essenzial- 
mente antiformalistico; lo è specialmente e sopratutto il di- 
ritto commerciale: la manifestazione della volontà contrattuale 
non può, di regola — e tranne le eccezioni, in cui un più o meno 
intenso formalismo è imposto da esigenze d'altro genere — essere 
subordinata al rispetto di forme particolari obbligatorie, che la 
renderebbero più lenta e meno agevole; le parti hanno libera la 
scelta dei mezzi a cui affidare quella manifestazione {autonomia). 
La maggiore sicurezza di quella volontà sarebbe un vantaggio 
troppo gravemente scontato dal danno che ne verrebbe. I negozi 
giuridici commerciali sono, in altri termini, negozi giuridici a 



(1) Cfr.: M^ntessorl, Il diritto di ritenzione nella materia commercialet Mi- 
lano, 1910; Boeeo, op. di. 
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forma libera (1). £, ben lungi dal rendere obbligatoria l'osservanza 
dì forme, il diritto commerciale riconosce e facilita i mezà per 
cui la volontà contrattuale può manifestarsi: e alla libertà delle 
forme fa corrispondere, nella maniera più ampia, la libertà delle 
prove (art. 44). — Ha, per non ingenerare equivoci, è utile av- 
vertire subito che qui si parla di formalismo, come modo per cui 
la volontà si materializza, secondo l'accezione storica della parola; 
perchè il formalismo quale si pub intendere oggi, consistente in 
un sistema di pubblicità necessario perchè un atto o un complesso 
di atti possa avere efficacia esteriormente, non è affatto estraneo 
né repugnante al diritto commerciale, anzi è da esso largamente 
sfruttato con un complesso di norme sistematico, se non altrettanto 
efficace, come mezzo indispeasabile per la sicurezza dei terxi e per 
l'interesse sociale (v. lett. d); 

29^. y) Le norme del Cod. civ. circa la trasmissibilità dei 
crediti sono ben lungi dal favorirla; lo spirito del diritto civile, 
rivolto ad altri intenti, non si è spiegato in questo senso. Uà 
non poteva non insistervi, invece, il diritto commerciale: ogni 
ostacolo alla circolazione forma un inciampo pel traffico, ed i cre- 
diti hanno una parte notevolissima fra gli oggetti della circola- 
zione commerciale (2). La soppressione del retratto litigioso, l'ampio 
riconoBcimento, ormai ammesso senza contrasti notevoli, della li- 
bera emissione dei titoli di credito e della legittimità dì clausole 
che riescono a pareggiare il trasferimento del diritto al trasferi- 
mento di cosa mobile (clausole al portatore), furono il risultato 
necessario di questi nuovi bisogni ; 

30. A) Nella esplicazione dell'attività mercantile, nel produrai 
e nello svolgersi dei rapporti che ne conseguono, puf) considerarsi 
elemento decisivo l'elemento della buona fede. L'espressione, perchè 
non conduca a false deduzioni, deve essere convenientemente lumeg- 
giata. L'elemento della buona fede si può considerare in dne campi 




:-{!] Ctr. in materia: Itawln;, Oeiat da rSntUeheH Bechts, III, 475; SlBion- 
■ Ili, ObbUgax. Oìt.), pajf. 495 e aegg.; Barassi, Notificar, neetuaria tulle (K- 

iaraxioni slragiudiz. (lfK)6), jMUSi'm. 
» (2) V. in seguito, n. 197. 
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diversi: nei rapporti fra contraenti, o, in generale, di fronte ai terzi. 
Nel primo campo, queirespressione non ha un significato od un 
valore speciale; tutto si riduce ad una necessaria maggiore cor- 
rentezza di rapporti, alla più larga possibilità di prova di cui si 
è parlato di sopra (1). Ma nei rapporti coi terzi, un significato 
ed un valore speciale assume la buona fede. La legge commer- 
ciale, per questi rapporti, si inspira ai seguenti criteri : 1^ quando 
chi si obbliga ha liberamente estrinsecata la sua volontà in un 
titolo di credito circolante, staccandola da se, e lanciandola 
come centro di una indeterminata serie di. contrattazioni, quello 
che vale è la dichiarazione di volontà, non la volontà reale che 
per avventura ne sia divergente: la buona fede dei terzi impone 
che ad essi non si oppongano eccezioni che non hanno potuto 
prevedere, fidandosi del titolo. I dissidi della dottrina circa i 
rapporti fra volontà e dichiarazione di volontà (2), si compongono 
assai facilmente su questo punto. E un'ulteriore conseguenza si 
è che, insieme e parallelamente alla sicurezza, aumenta quella 
facilità e rapidità di circolazione, che moltiplica i benefici del 
commercio; — 2^ Se la legge prescrive che un determinato atto 
sia circondato da pubblicità, ai terzi di buona fede non potrà mai 
essere opposto se non fu pubblicato; essi, per contro, potranno 
fidarsi di quanto è pubblicato anche se questo non è che una ap- 
parenza: l'apparenza vale realtà di fronte a loro. Come contrap- 
posto, per la sicurezza del commercio giuridico, il dovere di co- 
noscere un atto, una pratica determinata, che sia stata circon- 
data dalla prescritta pubblicità, può corrispondere all'effettiva 
conoscenza (3). Così, sempre in quest'ordine di scopi, la legge inter- 
viene spesso ad assicurare un determinato contenuto alla volontà 
che non si sia chiaramente manifestata, o suppone verificato 
quanto il terzo in buona fede ha creduto esistente, o toglie in- 
certezza all'esame di variabili circostanze di fatto; — 3^ Nel 
dissidio fra la protezione di coloro che operano e coloro che hanno 



(1) Gfr. : Bolafllo, I fattori della legislazione commerdale^ Bologna, 1898. 

(2) Gfr. da noi la bella sintesi fatta dal Ferrara, Simulazione, Introduzione ; 
T. anche Fnbinl, La dottrina dell'errore, 1902. 

(3) I due principi debbono, del resto, essere saggiamente armonizzati, per 
non sacrificarsi a vicenda. V. Barassi, op. cit, pag. 155 e citazioni ivi. 
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e Don operano, fra il mantenimento di quella che è stata recente- 
mente chiamata sicurezza statica e di quella dinamica (1), la legge 
commerciale tende a quest'ultima; la massima che il possesso 
produce a favor dell'acquirente di buona fede l'effetto del titolo, 
assume in diritto commerciale, — almeno trattandosi di certi 
beni che formano la materia più viva della speculazione mercan- 
tile, — la maggiore estensione; 

31. e) L'orientamento delle norme giurìdiche regolanti l'atti- 
vità produttiva si afferma sempre piìi — oltre che nel senso di 
imporre al commerciante responsabilità e doveri tutti particolari 
— nel senso di un rafforzamento del principio della responsabilità 
in se stesso e nelle sue forme, accompagnato dalla possibilità, che 
sembrerebbe contraddittoria, di contenere entro limiti piìi razionali 
la misura della responsabilità. Il principio che soltanto la colpa 
sia, per ogni caso, fonte e giustificazione di responsabilità è ormai 
sorpassato (2); all'indagine del contegno subiettivo, incerto in so 
e nei suoi risultati, si e contrapposto — e nella legislazione com- 
merciale gli esempi sono numerosi — un criterio che da questa 
indagine prescinde, criterio obiettivo, giustificato dal riflesso che 
chi sfrutta le cose del mondo esteriore a proprio vantaggio, chi 
cerca di ottenere una propria utilità economica, deve, come con- 
seguenza inseparabile di codesta sua attività, sopportare e rispon- 
dere dei danni che, qualunque sia stato il suo contegno, abbia 
potuto cagionare; l'iniziativa, liberamente presa, non può che 
esporre chi l'ha assunta a tutte le conseguenze, utili o dannose, 
che ne provengono. Il fecondo principio del rischio professionale 
germinò da questo nuovo orientamento. — Ma a questo aggra- 
vamento nella responsabilità sta di fronte la possibilità della 
limitazione della responsabilità. Al principio generale, che pare 
inflessibile, che chiunque si obbliga, si obbliga con tutti i suoi 
beni, il diritto commerciale ha introdotto limitazioni e tempera- 
menti, ammettendo la possibilità dell'assunzione di una obbliga- 
zione da farsi valere su un determinato nucleo patrimoniale sol- 



(1) Cfr. : Demogtie, Lea notiona fondamentales du drait prive, specialm. pag. 63. 

(2) y. recentemente le conclusioni del Gabba in Nuove questioni di dir, ct- 
vUe (1912), pag. 197 e segg. 
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tanto, fino alla concorrenza dì nna data somma o di un valore 
determinato. Limitazione di responsabilità giustificata dalla neces- 
sità di liberare l'industria dal turbamento da cui è colpita, essendo 
esposta a rispondere di danni che non possono calcolarsi nella 
loro entità, perchè le condizioni stesse in cui l'industria si svolge 
Io impediscono ; giustificata soprattutto dalla necessità di attrarre 
più copiosamente i capitali, che più fiduciosi accorrono là ove e 
limitato il campo dell'alea; limitazione di responsabilità che potrà, 
se verrà convenientemente attuata, aprire alla speculazione com- 
merciale nuove vie (1) ; 

32. tj) Diretta a governare l'attività mercantile che si rin- 
nova, si trasforma, dà vita a nuovi istituti ed a nuove forme, la 
legge commerciale non può irrigidirsi in uno schema determinato, 
ma deve informarsi alla maggiore duttilità nel regolamento dei 
vari rapporti giurìdici; le sue norme non possono che avere una 
particolare forza di espansione — di cui l'interprete dovrà tener 
conto particolare (2) — e sopratutto non possono ostacolare la 
formazione di nuovo diritto; la larga corrente degli usi pervade 
ed alimenta di continuo l'organismo ed il contenuto del diritto 
commerciale. E benché nella rinnovata condizione dell'ambiente 
economico-sociale, il campo dove si affermano disposizioni impe- 
rative vada allargandosi, e la giurisprudenza, anzi, sia tratta, 
particolarmente in certe materie (es., in materia di società), a 
moltiplicarne il numero, certo è che^ di regola, le norme del diritto 
commerciale hanno carattere semplicemente suppletivo: la libera 
volontà contrattuale vi si può surrogare; 

32 ^. La tendenza dell'odierna legislazione commerciale, volta 
a regolar il fenomeno internazionale del commercio, che tutte quante 
le nazioni avvince in una stretta colleganza e solidarietà di inte- 



(1) Cfr.: NaTarrlni, Il diritto commerciale nelVora presente^ Uomsij 1898, e aa- 
tori ivi citati. — Recentemente v. Soprano, Cenni sulla teoria autonomistm 
del patrimonio commerciale^ 1912. — In generale, v. Bekker nella ' Zeitschrift , 
di éoldschmidt, 17, 553; e recentemente, Brunetti in ' Dir. comm. «, 1912, 
fase. 10. 

(2) Cfr.: Degni, V interpretazione della legge, cit., pag. 19. Vedi in seguito, 
n. 58. E più in generale, su tutti questi punti, cfr. Manara, Sulla odiernm 
importanza del diritto eomm, e sul fnetodo per istudiarlOy Palermo, 1889. 
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ressi, è innegabilmente verso la uniformità. Come è stato fatto 
giastamente osservare (1), come già i Romani riconobbero nel jus 
gentium una specie di diritto del traffico internazionale^ e nel M. E., 
nei grandi centri del commercio, nelle fiere d'Italia, di Francia, 
di Germania, nelle colonie italiane e tedesche si maturarono e si 
sparsero a genti di nazioni diverse norme generali ed uniformi per 
regolare istituti che per tutte presentavano la stessa struttura e 
la stessa utilità; così, attualmente, per accordi internazionali, par- 
ticolarmente per quelle parti che hanno una portata più generale, 
si cerca di dare alle norme di diritto commerciale un contenuto 
uniforme e comune (2); il sorgere di consuetudini internazionali 
agevola questa tendenza ed integra il risultato (3). 

33. C) Posizione del diritto commerciale nel sistema del diritto (4). 
Il diritto commerciale è una parte del diritto privato; i rapporti 
che gli sono sottoposti si svolgono principalmente fra privati e 
privati ; la tendenza ad escludere dal Codice di commercio rapporti 
e istituti di diritto pubblico è fatta palese dall'esplicito rinvìo 
che si trova nell'art. 2, a leggi speciali, delle regole circa istituti 
inservienti, in generale, al commercio. Ma esso ha indiscutibil- 
mente rapporti e connessioni assai stretti col diritto pubblico e colle 
discipline che vi appartengono; anzi esso stesso contiene norme 
schiettamente di diritto pubblico; lo schematismo sistematico non 
può non tollerare queste necessarie deviazioni. Così: a) col diritto 
giudiziario o processuale, per ciò che si attiene a procedure spe- 
ciali, alla tutela giudiziaria, in generale, dei rapporti nascenti dal 



(1) Gfr. specialmente Lehmann, Lehrbuehf p. 12 e sgg. 

(2) Lehmaiiii, op. cit.; Marghieri, Trattato^ cap. Il, n. 8 e sgg. 

(3) Lehmanii, op. e loc. cit. — Qael che si è già ottenuto in tema di con- 
tratto di trasporto per la Convenzione di Berna (1890) che ha stabilite regole 
comuni pel trasporto intemazionale delle merci^ in tema di proprietà indu- 
striale per la Convenzione di Parigi (1898), ecc., si é cercato di ottenere re- 
centemente, benché con risultati non definitivi, a proposito del fallimento 
(conf. dell'Aja 1900 e 1904), e si è in gran parte raggiunto in questi giorni 
in materia cambiaria (conf. Aja 1912). — Y. la legge cambiaria uniforme 
approvata dalla conferenza dell'Àja in " Riv. dir. comm. „ 1912, II, 725 e sgg.; 
Bnzsatti in ' Riv. dir. comm. „ 1910, 1, 533; Tirante in ** Riv. dir. civ.„ 1910,694. 

(4) Cfr. in generale Thaller, De la place du commerce dans Vhistoire gene- 
rale et du droU commercial dans V ensemble des sciences (1892); Harelin, L^his- 
toire du droU commercial {conception generale, état actuel des études), 1904. 
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commercio; il diritto processuale fornisce i principi fondamentali 
e direttivi in tutta questa materia. — b) Gol diritto penale^ per le 
violazioni d'ordine pubblico a cui il commercio può dar luogo 
(reati in materia di società, di fallimento ; in materia di frodi nel 
commercio, nelle industrie, negli incanti). — e) Gol diritto ammini- 
strativo. Ognuno sa che l'azione dello Stato è, in questo campo, 
multiforme, e segue vie ed atteggiamenti diversi; essa va dalla 
fissazione di norme generali dirette ad assicurare la funzione di 
polizia per l'esercizio dell'industria onde prevenire lesioni all'inte- 
resse pubblico, alla creazione ed alla regolamentazione di isti- 
tuti particolari che tutelano il commercio o che, nella loro atti- 
vità, vengono collo Stato in diretto contatto ; alla disciplina ed 
alla tutela di imprese commerciali che toccano Tinteresse gene- 
rale o che esorbitano, nella loro azione, dal puro campo commer- 
ciale (1). Si ha il cosidetto diritto commerciale amministrativo, 
le cui fonti, oltre che in leggi particolari, si trovano nello stesso 
Codice di commercio. — d) Gol diritto internazionale, per la prote- 
zione delle facoltà e dei diritti nascenti dall'esercizio del commercio 
in Stati esteri, per la definizione della legge applicabile ai rap- 
porti commerciali internazionali, per la determinazione della condi- 
zione delle merci in tempo di guerra. — e) Gol diritto finanziario, per 
la misura e la forma delle contribuzioni di varia natura con cui 
il commercio concorre alle pubbliche spese. Ed è notevole che 
spesso le leggi finanziarie colpiscono il carattere giuridico di nuovi 
istituti anche prima delle leggi commerciali; l'interprete vi potrà 
trovare una guida spesso sicura. — fj Gol diritto industriale. À for- 
mare il cosiddetto diritto industriale, la cui esistenza autonoma 
ed organica è ancora ben lungi dal potersi ottenere (2), concorrono 



(1) Cfr.: Franehi, Commento (Yallardi) I, all'art. 1, pag. 80. 

(2) Assai inorganiche sono da noi, a differenza di quello che avviene in 
Germania, e, recentemente, anche in Francia (v. ampie citazioni in Pic^ Tratte 
élémeniaire de Ugislation industrielle^ 1912), le trattazioni dell'Amar, Del di- 
ritto industriale (1886) e del Pi pia, Nozioni di diritto industriale, Yallardi, 
1904. — y. il tentativo di ricostruzione del Brano, Diritto industriale (Dìg. 
it&l.) e le osservazioni del Di Franco, Della concorrenza sleale, Torino, 1906, 
e di Giannini, Lineamenti di una trattazione sistematica del diritto indu- 
striale, 1902, e sopratatti, vari pregevolissimi scritti del Camelntti nella 

U. Navaxkxvi, Trattato ieorico-pratieo di diritto commerciala. I. 4 
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elementi di contenuto e di carattere diversissimi, sia che lo si con- 
sideri come il diritto che si occupa della tutela, della organizza- 
zione e dello svolgimento dell'industria (norme cautelari a cui il 
legislatore ha sottoposto l'esercizio delle industrie; norme date a 
tutela del pubblico a proposito della provenienza dei prodotti, 
della loro qualità e della loro genuinità e così via), sia che lo si re- 
stringa alle norme che tutelano o limitano la libera concorrenza (1), 
sia che Io si riferisca più particolarmente alla disciplina dei rapporti 
fra industriali ed operai, nei fini del lavoro (legislazione sociale) (2) ; 
le norme che lo alimentano possono facilmente ricondursi a norme 
di diritto civile, di diritto penale, di diritto amministrativo, di di- 
ritto processuale, di diritto commerciale e così via. Ma in ogni ipo- 
tesi, da qualunque punto si guardi, esso ha una sfera separata da 
quella del diritto commerciale. Perchè anche là ove parrebbe per 
un momento che i due concetti coincidessero — rammentfùido che 
il diritto commerciale non si applica piti all'industria rigorosa- 
mente interpositrice, ma si allarga a comprendere tutte le indu- 
strie produttrici — , la differenza esiste ; in quanto che gli istituti 
di diritto commerciale che vengono presi, in tale àmbito, in con- 
siderazione dal diritto industriale, lo sono dal punto di vista del 
pubblico interesse, dal punto di vista del diritto pubblico. Il di- 
ritto industriale tiene presenti e fa suoi istituti interessanti l'in- 
dustria, elaborati e maturati dal diritto commerciale; ma mentre 
il diritto commerciale li considera dal punto di vista del diritto 
privato, e dal punto di vista del diritto pubblico che il diritto 
industriale li completa, li svolge, li asseconda. Ha dunque un 
campo più vasto di quello del diritto commerciale, e sopratutto 
il campo ove domina e considerato, si orienta secondo un diverso 
punto di vista. Ma è innegabile che molti punti di contatto esistono; 
che il diritto industriale accoglie i risultati a cui anche il diritto 
commerciale arriva (come quelli a cui arrivano il diritto ammini- 



* Riv. di dir. comm. „ e nella ' Rivista di diritto pubblico ,. Per quanto ri- 
guarda la cosiddetta proprietà indtutrialej vedi, recentemente, Bamella^ Trat- 
tato della propr, industricUé, Roma, 1910, 2 voi. 

(1) Questo si riscontra negli scrittori tedeschi e francesi più recenti. — Vedi 
anche Di Franco, op. cit., pag. 22. 

(2) Cfr. le considerazioni del Thaller, Courte elude eur les adea de comm», 
in " Annales de dr. comm. ,, 1895, 191-192. 
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stratiTO, il diritto penale, ecc.), nella sfera più ristretta ove tale 
diritto opera, presupponendo di questo principi e istituti, alla cui 
tutela provvede, specialmente in quanto possano toccare e coin- 
volgere l'interesse pubblico generale (1). 

34. Ma, per di più, il diritto commerciale è collegato con 
altre discipline d'indole più spiccatamente sociale (2) da cui, seb- 
bene da un punto di vista diverso, è studiato il fenomeno del 
commercio. È strettamente collegato: a) coli' economia politica, che 
fissa, fra l'altro, le grandi leggi dello sviluppo dell'industria com- 
merciale e pone in evidenza il fondamento e le ragioni di svolgersi 
dei vari istituti commerciali; gli atti commerciali, qualunque sia 
la loro forma e il loro atteggiamento, non sono che determinazioni 
reali delle leggi economiche ; il fenomeno economico costituisce il 
substrato del fenomeno giuridico ; — b) colla statistica commerciale 
che^ dalle risultanze dei dati di osservazione, trae la descrizione 
dello stato attuale del commercio dei vari paesi ; — e) colla poli- 
tica commerciale che delinea ed indica quale debba essere l'azione 
dello Stato per dare incremento e favorire l'industria commerciale. 
E cosi via. 

35. Ma è ovvio che, trattandosi di una parte del diritto pri- 
vato, le sue attinenze più strette, i suoi rapporti più intimi sor- 
gono coU'altra parte fondamentale del diritto privato, che è il 
diritto civile (3). Quali sono questi rapporti? Certo — è una in- 



(1) È inutile che rileviamo pure i punti di contatto che esistono fra il di- 
ritto commerciale e il diritto postale, il diritto delle comunicazioni in generale ; 
alla formazione di questo diritto di contenuto non omogeneo (norme di di- 
ritto pubblico e di diritto privato, di diritto costituzionale, di diritto penale, 
norme di contabilità ecc.), ma al quale si cerca* per tendenza affermatasi 
anche in Italia, di dare unità sistematica (cfr. Giannini, Trattato di diritto 
postale, Roma, 1912) il diritto commerciale largamente contribuisce, sia for- 
nendo principi e concetti elementari (p. e. il concetto di impresa), sia comu- 
nicando le sue norme particolari, applicabili, sia pure, con opportuni adatta- 
menti. — V. anche in seguito, n. 160, pag. 225, note. 

(2) E con altre di carattere più tecnico ; merceologia, tecnica bancaria, scienze 
attuarìali, ecc. 

(B) Vedi, recentissimamente, le osservazioni fatte in proposito dallo Schref ber, 
Oemieehte Vertràge im Beichsechuldrecht in ' Ihering*8 Jahrbùcher ,, voi. LX, 
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negabile constatazione di fatto — essi sono quanto mai instabili: 
la forza espansiva del diritto commerciale varca oggi quelli che 
ieri erano i limiti della sua influenza, governa oggi rapporti che 
ieri gli sfuggivano, perchè regolati esclusivamente dal diritto 
civile; influisce, piegandoli alle necessità che esso afferma, sul 
contenuto e sulle regole dello stesso diritto civile (1) ; a sua volta 
attinge a questo diritto ed alla scienza del diritto civile i criteri 
ed i metodi logici, e sopratutto sviluppa e feconda, facendo facil- 
mente dimenticare il punto di partenza, i germi che vi si conten- 
gono (2). — Ma vediamo tuttavia di fissare brevemente^ nonostante 



pag. 106-228; e in Francia, L. Caen, De Vinfluence du droit eammereial par le 
droit civil depuis 1804, in ' Lìvre dn centenaire , (1904), I, 205 e segg.; Thaller, 
De VaUraction exereée par le Code civil et par ses métkodes tur le droit com- 
mercial, * id. a, 225 e Begg. 

(1) Gfr. L. Oaen, op. sopra citata; ~ Schirrmeister, Der Kaufmannbegriff 
in ' Zeitschrift di Goldschmidt ,, KEVIII, 428 e segg.: ' Qedanken und 
Bechtsg&tze des Handelsverkehres, mògen eie rein handelsrechtlichen Ursprungt 
sein oder doch wenigstens ihre erste Anerkennnng und Ansgestaltung im 
Handelsrecht gefnnden haben, ala allgemeine giltige Regel Eingang in dai 
bùrgerliche Recht erlangen, oder umgekehrt, Rechtsinstitute nnd Rechts- 
▼erh&ltnÌ8se die an sich mit Handelsrecht nichts zu ihon haben, dem 6el- 
tungsbereich des letzeren untergestellt werden a. 

(2) Non posso certo convenire col Thalier il quale, nello studio, ricco di 
osservazioni geniali, or ora rammentato, pur riconoscendo che * le Code civil 
dans la matière des centra ts et des obligations s'est laissé de plus en plus 
I>énétrer par les lois commerciales « (pag. 225), parla di aUrazione esercitata dal 
diritto civile sul diritto commerciale, e ' d^une sorte d^ action aspirante , del 
primo sul secondo (pag. 240). L'attrazione e la azione aspirante sono avvenute 
ed avvengono precisamente in senso inverso. Nessuno può negare — il Thalier 
lo dimostra brillantemente — che Pavere il diritto civile comunicato al 
commercio ' sa chaine logique, ses méthodes, ses cadres de demonstration ., 
ha contribuito a conferire al diritto commerciale un rigore scientifico che 
prima non aveva, e lo ha messo nella posizione più adatta per svolgere ar- 
monicamente l'intima forza delle sue regole. Ma quando noi vediamo — come 
lo stesso autore mette in singolare evidenza — che un'intera serie d'istituti, 
di principi, di regole posti nel Cod. civ. e prestati al diritto commerciale, 
ben lungi dal poter essere di per sé sufficenti ai bisogni del commercio, hanno 
dovuto, sotto la spinta di tali bisogni, venir completati non solo, ma spesso 
trasformati dal diritto commerciale che li ha restituiti pieni di nuova vitalità, 
francamente la conclusione più logica sembra perfettamente contraria a quella 
che il T. crede di accogliere. — In tal senso v. giustamente Marghierl, Intro- 
duzione al Tratt, dir. oomm., pag. 14. Gfr. poi in generale Riesser, Der Ein- 
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tanta indiscutibile instabilità, il rapporto attualmente esistente tra 
i due diritti. 



35^. Quale sia la posizione complessiva del diritto commerciale 
di fronte al diritto civile, è questione che è stata con predilezione 
ripresa in esame dai nostri scrittori più recenti, e, secondo il mio 
avviso, dovrebbe dirsi oramai una questione chiusa: può esservi 
divergenza di termini, non di sostanza. Ed è una questione dal 
punto di vista sistematico di importanza non leggera, purtroppo cau- 
sata dalla indiscutibile diversità delle norme che concorrono a for- 
mare il diritto commerciale (1) e piena di interesse dal punto di vista 
pratico, perchè la sua soluzione ha una decisiva influenza sui criteri 
e sui limiti deirinterpretazione da seguirsi, come vedremo. Il legisla- 
tore ha facilitata la via alla soluzione, ed ha nettamente fissato 
il campo per la determinazione scientifica di quel rapporto, col- 
l'art. 1103 del God. civ. da un lato, coH'art. 1 del Cod. di comm. 
dall'altro. CoU'art. 1108: dal quale si desume come il diritto civile 
sia un presupposto del diritto commerciale (2) : questo, infatti, è 
alimentato dai rapporti contrattuali i quali, benché caratterizzati 
dal fine più o meno divergente a cui tendono, si muovono sulla 
stessa base in cui si svolgono i rapporti del diritto civile dal quale 
ricevono la nozione di persona, di soggetto di diritto, di cosa, di 
oggetto di diritto, e le teorie generali relative agli elementi essen- 
ziali delle obbligazioni. — Goll'art. 1 del God. di commercio: il quale, 
come si vedrà in seguito, fa del diritto civile una fonte, sebbene 
subordinata, di diritto commerciale. Resta a vedere come, con 
maggiore esattezza, fondandosi sopra queste indicazioni generali, 
possa l'interprete precisare i rapporti fra i due diritti. Gertamente, 
come balza da ogni indagine sulla sua origine, il diritto commer- 
ciale è sorto come un diritto eccezionale di fronte al diritto civile : 
lo attesta, anche formalmente, la stessa intestazione che accom- 



fiu98 handelsreehtlicher Ideen auf dtn Eniwurf etnea hUryerlichen Gesetzìmcha 
fUr das deutache Beich, 1894. 

il) y. specialmente n. 40 e segg. 

(2) y. su tatto questo: SiraoBOellI, Lezioni di diritto civile, Pavia, 1899-1900, 
dove in poche pagine espone con meravigliosa chiarezza concetti ohe dovreb- 
bero dirsi definitivi. 



64 TRATTATO TEORICO-PKATICO DI DIRITTO COMMERCIALE 

pagna le prime codificazioni di tale diritto (1). Se, logicamente, la 
differenza fra diritto eccezionale e diritto generale sta in ciò che, 
mentre questo riguarda tutti i rapporti giuridici di un genere de- 
terminato, il diritto eccezionale governa una parte, quantitativa- 
mente minore (2), di quei rapporti, per raggiungere una partico- 
lare utilità (3) che, nel caso, non avrebbe fatto raggiungere il diritto 
generale a cui, in mancanza, tali rapporti avrebbero dovuto esser 
soggetti, è innegabile che questa condizione di cose si verifica 
luminosamente al sorgere del diritto commerciale. Basta richia- 
mare il semplice cenno storico a suo luogo rammentato (4), per 
convincersene : il diritto commerciale sorse per regolare certi rap- 
porti di diritto privato, attinentisi alla vita e al traffico mercan- 
tile, a cui mal rispondevano le regole del diritto comune che 
avrebbero dovuto governarli. — Ma attualmente, la risposta non è 
certo più così sollecita e così sicura: due circostanze hanno con- 
tribuito a sollevare dei dubbi, quando non hanno spinto, senz'altro, 
ad una soluzione diversa. E cioè: a) Tespansione sempre maggiore 
che ha oramai acquistato il diritto commerciale per cui quel rapporto 
statistico — di eccezione a regola — sembrerebbe scosso se non 
addirittura capovolto (5) ; b) la preoccupazione che, considerandosi 
il diritto commerciale come un diritto eccezionale, fosse impedita 
quella interpretazione analogica delle sue norme, senza la quale 
la sua virtìi continuamente espansiva sarebbe senz'altro paraliz- 



(1) Così, il Cod. di comm. delle Due Sicilie aveva il titolo: ' Leggi di eceetfùme 
per gli affari di commercio «. — Cfr.: CamelattI, Criteri di interpreUizione della 
legge sugl'infortuni, * Riv. dir. comm. . , 1904, I, 202 e segg. — E vedi quanto 
già 8Ì disse a suo luogo, n. 11. 

(2) Cfr.: Booco, Intorno al diritto commerciale obiettivo e ai suoi rapporti 
eoi diritto civile in Studi per Scialoja, II, 587 e segg. 

(8) Cfr.: Simoncelli, loc. cit. L^antitesi classica fra jue singulare e jits eom- 
mune è stata ben chiarita e posta su basi sicure da quest*A. ' ... Noi abbiamo 
oramai sorpassata l'antitesi tra la utilitas e la rcUio Juris; per noi diritto è 
rinteresse protetto dalla legge ed è la vita stessa degli afiari, delle utilità 
che si devono affermare come interessi garantiti da azione, di modo che per 
noi tutti i diritti hanno la loro base nella utilità. Il diritto singolare é in-, 
vece quello che corrisponde ad un interesse speciale: si badi: propter o/tgiiam 
utUitatem, dice il testo: quindi una data particolare utilità che non corri- 
sponde, cioè, al sistema generale dell'utilità ,. 

(4) Vedi addietro^ spec. n. 11. 

(5) Cfr.: GarnelattI, monog. dt. 
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zata: onde, quasi che il nome segnasse veramente un concetto 
sostanzialmente diverso, la tendenza a chiamare il diritto com- 
merciale un diritto speciale di fronte al civile, non un diritto ecce- 
zionale. 

86. Ma, secondo il mio avviso, che è, del resto, quello della 
più recente e autorevole dottrina, né l'una ne l'altra di tali con- 
siderazioni possono impressionare, cosi da intorbidare la limpida 
soluzione del problema. Non la prima. La rinnovata sfera d'azione 
del diritto commerciale, la sua tendenza a diventare il diritto della 
produzione, in generale, la sua tendenza ad assorbire le norme obbli- 
gatorie così da legittimare — come si dirà fra poco — l'aspirazione 
alla costituzione di un Codice unico delle obbligazioni — il cui con- 
tenuto sarebbe prevalentemente di diritto commerciale — sono con- 
statazioni di fatto innegabili. Ma se lasciamo da parte quello che 
è soltanto tendenza — che forse ha turbato alquanto, nel dibat- 
tito, la esatta visione della realtà — e guardiamo le cose in rap- 
porto al nostro sistema giuridico positivo, non possiamo certo 
disconoscere che anche attualmente la concezione del rapporto 
sopra rammentato corrisponda alla realtà. Il diritto civile è e ri- 
mane ancora il diritto che governa tutti quanti i rapporti di diritto 
privato : il diritto commerciale ne governa soltanto una parte, quelli 
derivanti dall'industria commerciale o da industrie a questa parifi- 
cate : quello contiene le norme pib generali che, per lo svolgimento 
e l'estensione che ancora gli sono riservati, possono appunto quali- 
ficarsi diritto comune (1). — Non la seconda. La preoccupazione che, 
qualificandosi il diritto commerciale diritto eccezionale, sarebbe tolta 
la possibilità della sua interpretazione analogica, è presto eliminata se 
si chiarisce la natura e la portata deireccezione. Ma occorre a questo 
proposito fissar bene il campo dove la discussione è possibile e 



(1) Cfr. : Degni, Vinterpretazùme della legge, pag. 20, nota 2; Chironl, leii- 
tuzioni di diritto civile, 2* ediz., voi. I. — Da questo punto di vista non si 
potrebbe dunque convenire col Marg^hlerl, secondo cui il diritto commerciale 
sarebbe divenuto diritto comune {Trattato: Introduz., pag. 21-22). Più canto 
il L. Gaen {De Vinfluenee ecc. dianzi citato), pag. 219: "Le rapprochement 
entre le droit commercial et le droit civil et la prédominance du premier 
est déyà un fait accompli sur des points importants. Il s'accentuerà sans doute 
de pluf en plus... .. 
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dove quella qualifica può essere giustificabile ed esatta. Chi chiama 
eccezionale il diritto commerciale non può a meno di fare una 
fondamentale distinzione (1). Delle norme che compongono il diritto 
commerciale occorre fare una duplice categoria: alcune si trovano 
ne] Codice di commercio soltanto per occasione: esse hanno una 
portata generale, in quanto appunto sono lo sviluppo di principi 
generali già espressi nel Codice civile. Si trovano nel Codice di 
commercio semplicemente perchè * la virtù organica del diritto 
civile fu eccitata a svolgersi prima nel campo del diritto commer- 
ciale 9 (2) (esempio oramai da tutti riconosciuto, il principio 
contenuto nell'art. 36 Cod. comm.). Parlare dunque di ecceziona- 
lità di tali norme sarebbe assurdo. L'altra categoria di norme, e 
per avventura la più numerosa, segna precisamente una devia- 
zione dalle norme generali, deviazione occasionata dalla necessità 
di governare adeguatamente i rapporti della vita commerciale, che 
non avrebbero trovato nelle norme del diritto civile una sistema- 
zione conveniente. A questo complesso di norme si dà corretta- 
mente e si può dare, per le considerazioni sopra svolte, e che qui 
richiamo, il nome di diritto eccezionale. Orbene: se innegabilmente 
non sarà lecito argomentando per analogia estendere le norme di 
cui si parla alla materia civile, lo stesso non si può dire per la 
materia commerciale ; qui — ed è quello che importa — ogni in- 
terpretazione, compresa l'analogica, è perfettamente ammissibile. 
E la ragione ovvia si è che non si tratta di una sola norma ecce- 
zionale, ma di più norme eccezionali organicamente congiunte e 
costituenti un sistema; il principio che vi sta a base diventa un 
principio generale per tutte le norme che ne fanno parte, norme 
che si basano sulla comunanza di speciali interessi. Nell'interno 
del sistema, e finchò si tratta di norme che corrispondono al prin- 
cipio generale che le sorregge, non può che ricevere applicazione 
la disposizione generale dell'articolo 3 disp. prel. Cod. civ. (3). — 



(1) Cfr. : SimoncelU, op. cit. (1899-900) e quindi anche Rocco, op. ultim. cit., 
che segae completamente la tesi sostanziale del primo ; tesi che non è sol- 
tanto e per una parte, accennata, ma completamente svolta in ogni partico- 
lare da quelFeminente scrittore. 

(2) SlmoncellI, op. cit. 

(3) Ottimamente il Simonoelll, op, cit. : * Tutta la materia commerciale 

non è una sola disposizione di legge, ma è un vero Codice quasi come il ci- 
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La qualifica, dunque, di diritto eccezionale che si dia al diritto 
commerciale non ne sacrifica in nulla la forza di espansione, in 
quanto e finche si rimanga, come è logico, nella materia commer- 
ciale. Ed è inutile, per sfuggire ad una conseguenza che non si ve- 
rìfica, e ad un pericolo che non deve temersi, andare immaginando 
pel diritto commerciale l'altra qualifica rammentata, quella di spe- 
dale. Tra la regola e l'eccezione non vi può essere, logicamente, 
nulla di mezzo; questo tertium genus è inconcepibile (1): diritto 
speciale non può che coincidere con diritto eccezionale, ossia diritto 
che o con disposizioni singole o con un sistema di norme, viene a 
regolare casi che altrimenti sarebbero governati da norme o da 
un sistema di norme diverse e piti generali. La maggiore o mi- 
nore estensione dei casi a cui le norme singolari si applicano, la 
identità o no del rapporto con altro già governato dalle norme 
comuni, la contrarietà o semplice diversità delle norme singolari, 
sono tutti criteri estrinseci che non toccano la sostanza delle cose, 
e insufficenti per fare una ragionevole distinzione, nel campo del 
diritto singolare, tenendo separato il diritto eccezionale dal diritto 
speciale (2). 



▼ile per la sua materia; per cai nella sua autonomia si presta a tutti gli 
svolgimenti. E il commercialista, che nell'orbita della sua materia estende per 
analogia, non fa che interpretare il diritto che il legislatore gli ha dato, e 
non urta contro nessuna tecnica d'interpretazione. Quando più norme sono di 
diritto singolare per la stessa utUitas, per la stessa deviazione dalla rtUio 
juriSj questa comunità di princìpi fa di quel complesso di norme un sistema 
retto da principi generali di esso complesso, analoghi ai principi generali del 
diritto in genere: la comunanza di un principio eccezionale ne fa uno generale 
per quei casi che da questo punto di vista vengono a formare un sistema a 
sua volta suscettibile d'interpretazione analogica... ,. 

(1) Gir. Cameluttl, op. cit. 

(2) L'opinione prevalente seguita a ritenere che si tratti di diritto speciale. 
Cfr. Franchi, Comm., n. 3; Tifante, TraU,, I, n. 4; Yidarl, Corso, I, n. 93; 
Castagnola, Nuovo Cod, comm,, 1895, all'art. 1. Fuori d'Italia, GoldBclimldt, 
Handbuch dee Handelsreehts, 1, pag. 73 ; Stanb, Kommentar, ecc. I, pag. 5, ecc. 
Così in Francia: v. fra i più recenti scritti in proposito quello dell'Acher, 
Nature juridigue des actes de commerce et des commercants, in ' Revue general 
de droit „ 1904, 895, 488 e segg., e autori da lui citati. Vi ha insistito recen- 
temente il Degni, nel suo bel libro L'interpret, della legge, cit., pag. 24 e segg. 
Egli comincia dal notare che diritto singolare b diritto che, in vista di par- 
ticolari condizioni morali, economiche, politiche e sociali, sottrae alcune de- 
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87. Ma a proposito della ragion d'essere del diritto commerciale 
e dei suoi rapporti col diritto civile, di cui si è detto sin qui, una 



terminate classi di persone o determinate materie alle norme di diritto co- 
mune, e vi sostituisce norme particolari, da valere soltanto per quelle speciali 
relazioni che ne sono Toggetto. È un'aliqua tUUUiUj non Futilità in generale, 
su cui poggia anche il diritto comune. Ora, del diritto singolare farebbero 
parte sia le leggi spedali sia le leggi eccezionali; le prime sarebbero un di- 
ritto singolare improprio. Le leggi speciali sono leggi che riflettono certe 
materie particolari e le regolano, in tutto o in parte, in difformità dei prin- 
cipi di diritto comune, con norme distinte ma adatte alla natura speciale 
dei rapporti e degli scopi che a tali materie si riferiscono Esse costitui- 
scono un sistema organico e generale sebbene limitato .aUe materie a cui 
si riferiscono. Impropriamente, quindi, esse formano un jììs singulare giacché 
non contengono, in sostanza, che un aspetto speciale del diritto in relazione 
a^li scopi e ai fini di talune relazioni sociali... Leggi eccezionali sono quelle 
che, nella stessa materia, e circa un identico rapporto giuridico, per mo- 
tivi di interesse pubblico o privato, sottraggono airapplicazione di una regola 
generale un caso particolare che, per sé stesso, dovrebbe in essa compren- 
dersi, regolandolo in modo contrario^ o alméno, diverso, da quello che do- 
vrebbe essere per Tapplicazione della regola generale. — Ma a me sembra 
che questi criteri di differenza fra leggi eccezionali e leggi speciali non ap- 
prodino e che il criterio comune, che il D. ammette, sia sufGcente ad identi- 
ficare senz*altro i due concetti. Quale è questo criterio comune ? questo : che 
si tratta di rapporti che, se non fossero governati dalla nuova norma, lo sa- 
rebbero dalla norma generale o comune ; e tanto basta perchè la prima, di 
froate alla seconda, corrisponda al concetto che ci possiamo fare àelVeeeezione 
di fronte alla regola. Che il rapporto giuridico soggetto alla nuova norma sia 
un rapporto giuridico identico ad altri già regolati dalla norma comune, o non 
lo sia, non dice nulla, una volta che, identico o no, se non vi fosse la norma 
particolare, sarebbe regolato dalla norma comune. E la concludenza di tale 
criterio comune non può essere scossa da particolari caratteristiche assegnate 
ai diritto eccezionale e al diritto speciale : queste caratteristiche o non esi- 
stono o non possono, logicamente, spiegare nessuna influenza. Forse che il 
diritto eccezionale contiene norme contrarie e il diritto speciale norme sol- 
tanto diverse^ Ma lo stesso D. toglie ogni dubbio (pag. 88) dicendo che la 
legge eccezionale regola Tidentico rapporto giuridico in modo contrario o al- 
meno diverso : dunque la differenza non esiste. Forse che il diritto eccezionale 
riguarda casi singoli e il diritto speciale un complesso sistematico di casi? 
Ma quale influenza può avere sulla sostanza della norma derogativa o di- 
versa dalla norma generale una considerazione formale di questo genere? 
Mi pare nessuna. — Cosicché, quando il D. conclude essere speciale il diritto com- 
merciale sia perché é un sistema armonico di norme, sia perché Teccezione rac- 
chiude sempre in sé qualche cosa di contrario alle norme generali (pag. 25) 
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forte corrente di pensatori, affermatasi da qualche anno in Italia 
e fuori d'Italia, proporrebbe che del diritto commerciale si allar- 
gasse la sfera d'applicazione anche ai rapporti obbligatori di di- 
ritto civile, di guisa che si venisse a formare un Codice unico delle 
obbligazioni^ civili e commerciali (1), il cui contenuto predominante 
verrebbe appunto costituito dal diritto commerciale e dai principi 
che esso è venuto elaborando (2). 

Benché in questi ultimi tempi questa conseguenza sia stata 
in realtà alquanto temperata, e più miti siano oramai, a vero 
dire, le richieste, come ora si vedrà, ò opportuno dire due pa- 
role della questione e della opportunità del movimento che si è 
in proposito manifestato. — Le ragioni principali su cui l'opi- 
nione innovatrice si basa sono di vario genere. Anzitutto, l'uni- 



o assume come criterio differenziale un criterio senza influenza, o cade — 
parmi — in contraddizione, avendo già sostenuto che quella contrarietà non é 
essenziale al diritto eccezionale. 

(1) y. sulla questione, in senso favorevole alla unificazione, da noi, Tirante, 
Trattato f 4* edizione, § 1 e precedenti scritti ivi rammentati; Bolafflo, in 
vari scrìtti pubblicati nella " Temi Veneta , (Per un Codice unico delle obbliga- 
zioni, 1889) e più recentemente in '^ Giurispr. ital. „ 1907, IV, 113 e segg.; 
Sraffa, La lotta commerciale, 1894 ; Porro, nel * Monit. Trib. „, 1894, 401 e segg. 
Cantra : Yidarl, Corso, 5* ed., voi. I, appendice ; Franchi, ' Riy. scienze giur. ,, 
XIX, 404 e seg. ; Sacerdoti, Contro un Codice unico deUe obbligazioni^ Padova, 
1890; Manara, in ' Giur. ital. „ 1893, IV; Margliieri, in ' Riv. dir. comm. ,, 
1907, I, 485 segg. e Trattoito di dir, eomm., 8* ediz., I, introduzione; Booeo, 
Corso di dir. comm,, 1910-1911. — Per la Germania cfr., in vario sensOi prin- 
cipalmente, G. Cohn, Drei reehtswissensschaftliche Vortràge, 1888, pag. 65 e segg., 
Endemann, Dos deut, Hand,, 2' ediz., § 4; Goldscliinldt, Mandbuch, §§ 3, 
33, 37, 38, BieBSer^ Der Einfluss handelsr, Id. auf, den Entw. eines bUrg. Oesete- 
huehs, 1894; Seliirrmeister, Der Kaufmànnbegriff, etc., in ' Zeitsohrifb , di Gold- 
Bchmidt, XLYIII, 429 nota, e recentemente Lehmann, Lehrbuch, cit., § 1. — 
Certo che attualmente, per la Germania, data la composizione del Codice ci- 
vile e la posizione rispetto a questo, oramai assai modesta e circoscritta del 
Codice di commercio (v. sopra, pag. 23, nota 1), la questione ha scarsa impor- 
tanza. In Francia in vario senso, Thaller, Annales dr. comm,, 1893, I, pag. 21 
(v. anche il lavoro di questo autore citato a pag. 52, nota 2); cfr. Laarent, 
De la fusion du droit civil et du droU comm., 1903. 

(2) ' Si cotte fusion doit se produire, elle ne sera que le demier résultat 
de rinfluence exercée par le droit commercial, et, par suite, elle se réalisera 
au profit de ce demier, par cela mème qu'il est plus équitable ecc. ,. L. Caen 
{De Viwfiuence ecc., pag. 209). 
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formità attuale della costituzione economica — si è detto — non 
tollera diversità di regolamentazione giuridica; nel campo del 
commercio o fuori di tal campo, identici sono i bisogni di un 
diritto senza inceppanti formalità, identico il bisogno di norme 
cautelari del credito, le cui fonti sono eguali, come lo sono le 
forme che esso assume, in qualunque campo l'attività umana 
possa svolgersi. — In secondo luogo, la divisione del diritto privato 
in due Codici, quale oggi esiste, produce inconvenienti intollerabili, 
in piti sensi. Oramai, infatti, il diritto commerciale domina l'atti- 
vità giuridica di ogni persona che compia anche saltuariamente atti 
di commercio o pel solo fatto che venga a rapporto con un com- 
merciante: orbene, con tale larga ed assorbente applicazione del 
diritto commerciale, si costringe il non commerciante a subire una 
legge che non è la sua, ed i cui favori non son fatti per lui : e so- 
pratutto a subire il dominio di usi che egli può legittimamente non 
conoscere, perchè sòrti senza la sua cooperazione. Di più, quella 
divisione nuoce all'esercizio della giustizia perchè obbliga a con- 
troversie preliminari per conoscere se la causa sia civile o com- 
merciale; la libertà lasciata al giudice di attribuire il carattere 
commerciale ad atti che non figurano nella serie degli atti di com- 
mercio^ importa di lasciargli la scelta della legge da applicarsi ; e 
quello che più conta, il giudicare, come conseguenza, dello stato, 
della libertà, del crédito dei cittadini. Infine, la coesistenza dei 
due Godici nuoce alla sicurezza del diritto, per la difficoltà di com- 
binare le loro disposizioni quando entrambi regolino lo stesso isti- 
tuto, come nuòce al suo progresso scientifico, perchè il civilista 
rimane al di fuori di ogni contatto colla realtà, e il commercialista 
si trova, per la deficienza di regole generali nel Codice di com- 
mercio, senza una guida ed una direttiva sicura (1). 



(1) Vedi tutto ciò specialmente in TiTante, op. cit. e 1 difetti sociali del 
Codice di commercio, 1899. — Queste ragioni, del resto, coincidono in gpran parte 
con quelle fatte valere a vantaggio della tesi della fusione, anche altrove. 
Così : che la divisione dei due Codici spezzi il pensiero unico ed organico a 
cui si deve inspirare un Codice civile moderno; che un Codice particolare ad 
una classe sociale suoni distinzione ingiustificata di fronte alle altre ; che la 
divisione renda piti difficile la conoscenza del diritto vigente e più lento il 
suo progresso, sono ragioni su cui poggiò la questione anche in Germania: 
ofr. ampliamento Cohn, op. dianzi cit. ; e recentemente L. Caen^ Infiuence du 
droit commercial, eie., dianzi citato. 
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88. Alla maggior parte di queste ragioni, che pongono in 
tanto risalto i danni derivanti dall'attuale separazione, varie obie- 
zioni furono fatte e si possono realmente fare, perchè, spoglie della 
veste attraente, onde furono presentate negli ultimi tempi, sono 
qualche volta frutto di equivoci (1). Ma, secondo il mio avviso, salvo 
la questione dei limiti della innovazione, il concetto fondamentale 
non pub non trovarsi giusto, per quanto privo di molte delle ragioni 
surriferite, che vorrebbero appoggiarlo. Privo di queste ragioni, 
perchè esse hanno il torto: 1° di ricollegare inconvenienti che in 
pratica si verificano, o si crede possano verificarsi, alla divisione dei 
due Codici, mentre le due cose sono affatto indipendenti Tuna dal- 
l'altra. L'essere la legge commerciale fatta nell'interesse prevalente 
della classe commerciante non è una conseguenza necessaria della 
divisione dei due Codici ; se anche si fosse fatto un Codice solo, non 
vi è dubbio, come è stato fatto correttamente osservare (2), che la 
classe dei commercianti^ meglio organizzata, avrebbe esercitata 
nella legislazione la sua influenza preponderante a proprio van- 
taggio. Cosicché, tale inconveniente, se realmente esistesse, non 
cesserebbe punto se i due Codici fossero fusi ; esso dovrebbe essere 
eliminato e rimosso con una nuova formulazione di massime, non 
colla semplice unificazione dei due diritti. Del resto, sarebbe voler 
chiudere gli occhi alla realtà negare che dai Codici di di- 
ritto commerciale vada sempre più scomparendo quanto di privi- 
legio per la classe commerciante possa, per avventura, aver tro- 
vato giustificazione in epoche storiche diverse dalla nostra (3) ; — 
2^ di dimenticare che quelle norme che si possono considerare 
come create a vantaggio dei commercianti, non lo sono piil per 
loro che pei non commercianti ; esse sono, in realtà, nella maggior 



(1) y. molte di queste critiche in Boceo, Corso di dir. eomm. (1910-1911); le 
quali critiche peraltro non dovrebbero portare alla concluRione a cui il R. ar- 
riva, come vedremo fra poco. 

(2) Bo€oo, op. cit. 

(3) Cfr. le notevoli osservazioni di Bruschettlni, Il dir. comm. di fronte 
alle nìwvé manifestazioni economiche e giuridiche^ 1899 ** ... Quando scomparvero 
le peculiari condizioni che avevano favorito il sorgere e lo svilupparsi del 
dir. comm. nel M. E-, il diritto commerciale rinunciò a non poche sue pecu- 
liarità...; così la forza particolare dei libri, così il principio che il commercio 
rende capaci, così molti altri principi furono attenuati o scomparvero... „. 
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parte dei casi, fatte per gli atti di commercio, non fatte pei com- 
mercianti ; che chiunque compie atti di commercio, ne subisce i ri- 
gori come ne gode i benefizi ; e, per quanto tutti gli atti del com- 
merciante si presumano commerciali e quindi per lui valga sempre 
la legge commerciale, la lamentata disparità di trattamento là 
dove potrebbe essere urtante, non si verifica più, perchè, con- 
traendo un commerciante con un non commerciante, la legge da ap- 
plicarsi, per tutt'e due le parti, è precisamente la legge commer- 
ciale, art. 54 (1); — 3^ di dimenticare che le questioni dei limiti 
dell'applicabilità di un dato diritto è questione che si verifica per 
tutti i diritti (2) e non soltanto nei rapporti fra diritto civile e 
commerciale, e che quindi, di per se, non può essere motivo parti- 
colare per arrivar qui ad una conclusione a cui nessuno arriva negli 
altri casi ; — 4^ di dimenticare che il fatto dimostra chiaramente 
come non è la meccanica divisione dei due Godici, così come non 
è e non è mai stata la imperfetta e frammentaria formulazione 
delle leggi, che possa mai impedire alla scienza di creare orga- 
nismi giuridici per ogni riguardo sistematici e completi (3). 

89. Quello che, secondo il mio avviso^ è per la questione che 
ci occupa veramente degno di considerazione, è invece, il primo 
dei motivi sopra accennati. 

Nessuno può seriamente contestare questo fatto, altra volta 
rammentato: che oramai il diritto commerciale regola attività che 
si spiegano nel campo economico-privato e che non si possono far 



(1) Cfr. le giuste ossenrazioni del Marghlerl, Trattato, pag. 21, nota. ' Contro 
questo articolo — dice il M. — si pronuncia il YiTante, che lo giudica uno 
degli effetti più perniciosi del sistema professionale. Si è voluto con esso con- 
nettere Tart. 70 Cod. comm., quasi questo fosse chiamato a proteggere i soli 
commercianti. L'errore è manifesto. La disposizione, abbreviando i termini del- 
razione redibitoria, adopera Tespressione : * trascorsi i detti termini, il com- 
pratore non è più ammesso a far reclami per i visi della cosa venduta , e si 
assicura che Tarticolo sia eccessivamente rigoroso per il privato in quanto 
compratore. Resta a sapersi dove sia scritto che compratore non possa essere 
un commerciante ed alienante una persona che non eserciti la mercatura! ,. 

(2) Yidarl, loc. cit. 

(3) V. le osservazioni del Thaller, De Vattraction exereée par U Code eitil 
et par aes méthodea 8ur le droit commercial citato, specialmente pag. 226 
e segg. 
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coincidere colla vera e propria attività commerciale; che la sua 
azione tende a diventare l'azione tutelatrice della produzione in 
generale, che i rapporti che se ne sottraggono vanno via via di- 
minuendo; che, come il diritto commerciale ha accolto sotto di sé 
l'industria manifatturiera, non vi sarebbe ragione che non regolasse 
anche l'industria agricola che ha le stesse fondamentali esigenze 
e gli stessi obblighi. E così via. Ora, un passo ulteriore che 
venisse fatto, applicando il nuovo diritto a tutti quanti i rapporti 
di obbligazione, non farebbe altro che integrare questa innegabile 
tendenza. Che nello stesso campo della produzione — a fortiori 
fuori di quel campo — vi siano delle zone ove non tutte le regole 
che sono adatte a governare la grande industria, siano richieste 
ed invocate (1), è considerazione esatta, come attualmente, nello 
stesso campo dell'industria commerciale, vi sono regole ed isti- 
tuti che non a tutta l'attività commerciale si applicano ; ma come 
questo parziale distacco non turba l'unità del diritto commerciale 
e l'armonica struttura del Codice di commercio, egualmente non 
turberebbe l'unità del diritto privato quella necessaria e doverosa 
limitazione, come non la turberebbero quelle norme particolari che, 
nonostante qualunque unificazione, non potrebbero trovare appli- 
cazione se non in presenza della persona del commerciante e come 
suo esclusivo attributo (2). Non si potrebbe dire, quindi, che la 



(1) Così Rocco, loc. ultim. citato. 

(2) Yeggasì quanto scrive Sraffa a questo proposito C Arch. giur. ,, 1897, 
121 e segg,: La eatnbi<ile e i non commercianti): * L'essere favorevoli airunifi- 
cazione del diritto privato non è in contrasto col concetto di una distinzione 
fra commercianti e non commercianti per quanto si riferisca alla capacità di 
obbligarsi cambiariamente : perchè anche nel sistema del Codice unico delle 
obbligazioni si intende la possibilità di certi istituti esclusivamente propri 
dei commercianti. Per coloro poi che il Codice unico considerano come mezzo 
possibile per raggiungere lo scopo di regolare in modo equo ed obbiettivo — 
cioè senza che prevalga l'interesse dei commercianti — i rapporti di diritto 
privato, la distinzione, quanto alla capacità di obbligarsi cambiariamente, fra 
commercianti e non commercianti è perfettamente logica, perchè combatte 
Testensione a questi di un istituto che è loro dannoso e che è sorto per Tutile 
del commercio. Del resto, Tunica legge che, in qualche modo, favorisca la di- 
stinzione che noi sosteniamo, è appunto la legge svizzera sul Codice unico 
delle obbligazioni! „. Della quale legge svizzera peraltro sarebbe esagerato 
dire quel che ne ha detto il Lehmann, Lehrhueh^ pag. 2, che, cioè, ' bietet uns 
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unificazione sarebbe irrisoria perchè si avrebbe, sia pure mate- 
rialmente racchiusi in un Codice unico, diritti diversi: i prin- 
cipi e le regole fondamentali rimarrebbero gli stessi. Del resto, 
non tutte le osservazioni che si sono fatte recentemente, da questo 
punto di vista, per contestare la omogeneità delle esigenze nello 
stesso campo della produzione, sono, a mio avviso, decisive (1). Si 
è detto, più particolarmente, che una rapida circolazione della ric- 
chezza non è necessaria, anzi è impossibile nell' industria agricola 
che si svolge lentamente, a lunghi periodi prestabiliti; anche il 
credito, la cui necessità è sentita indubbiamente anche dall'in- 
dustria agraria, ha caratteri e forme sue proprie: è credito pre- 
valentemente reale e sopratutto e credito a lunga scadenza. Or- 
bene: queste ragioni sono, in fondo, assai simili a quelle che si 
adducevano per lo innanzi per escludere che gli immobili potessero 
entrare nel campo della speculazione mercantile; e sono facilmente 
eliminabili per quelle stesse ragioni che vedremo potersi opporre 
a quest'opinione insostenibile. D'altra parte, è opportuno osservare 
che la caratteristica della realità del credito e della sua lunga 
scadenza — che possono oramai benissimo concepirsi — la prima 
specialmente (2) — anche pel credito commerciale, onde la pre- 
tesa difformità viene facilmente a dileguarsi — sono modalità che 
se anche si presentassero sempre nel campo dell'agricoltura, non 
basterebbero certo di per sé stesse a scartare la conveniente appli- 
cabilità delle norme date dalla legge commerciale : norme la cui 
attuale mancanza non è l'ultima delle ragioni — lo sì riconosce 
comunemente — della scarsa energia di tale industria. Non è, 
infatti, la sola tutela della rapida circolazione della ricchezza 



freilich eine aùssere VerBchmelzung von Handels- und Zivilrecht dar, zeigt 
l'edoch dass die yerschiedenen Bestandteile nnr nebeneinander bestehen nicht 
ineinander an^egangen sind .. Vedi sa questo punto anche le considerazioni 
del Thaller (Attr action exercée par le Code civil sur le droit commercial, 
dianzi citato, pag. 235). 

(1) Specialmente dal Rooeo, op. cit. 

(2) y. nei miei Magazzini generali, e recentemente D* Amelio in * Riv. dir. 
comm. „ 1912, II, 672 e segg. — Parlando della legislazione commerciale 
italiana il Thaller constata a ragione che * ... ce pays passe pour avoir su 
approprier mieux qu*aucune autre à la terre les méthodes du crédit et le 
ministère de la banque «. 
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ehe esaurisca la molteplice ragion d'essere della legge commer- 
ciale (1). 

Nessun ostacolo serio si oppone dunque alla invocata fusione, 
se non forse quello derivante dalla considerazione che è inutile e 
può essere non conveniente produrre violentemente una soluzione 
che va gradatamente, per forza di cose, maturando da sé. Quello 
che si può fare ò prepararne la via assecondando la innegabile 
trasformazione — nel senso ora accennato — della compagine dei 
due Ciodici, prima di arrivare alla fusione. Non voglio insistere 
su questo punto ; mi basta di aver posto in chiaro come il movi- 
mento accennato, lungi dal dovere essere ostacolato, corrisponde 
ad una naturale e progressiva evoluzione delle cose (2). 



(1) Circa gli Istituti di credito fondiario ed avario — istituti commerciali 
— che riescono a conciliare il conflitto tra la proprietà terriera ed il capitale 
mobiliare, y. in seguito, spec. n. 100. 

(2) Conf. da ultimo, in questo senso, più limitato ma anche più concreto, 
lo stesso TiTante, Tratt., pag. 34. ' Io credo che assai più che la nostra influenza 
di scrittori, contribuirà a risolvere questo dissidio il presente movimento eco- 
nomico che dà luogo a nuovi istituti giuridici che non hanno un carattere né 
civile né commerciale, ma regolano obbiettivamente il campo comune deirin- 
dustria senza distinguere chi è commerciante da chi non lo è... ,. 



U. Katamusi, T^aMaio téorieO'praUeo di éUriUo eommérdale. I. 



CAPO n. 

Le fonti del diritto commerciale 
e le regole dell'interpretazione. 

§ 1. 
Le fonti. 



Sommario i 40. La varia origine delle norme che sono chiamate a regolare 
la materia commerciale. — 41. L*art. 1** del Codice di commercio: quali 
siano le fonti del diritto commerciale e il loro ordine. — 42. I. Le leggi 
commerciali. Criterio per determinare se una legge può chiamarsi legge 
commerciale. Cenno delle principali leggi commerciali. — 43. Continua. 
La commercialità di norme contenute nel Codice civile. Criteri per affer- 
marla. — 44. II. Gli nei {consueHidine, diritto consuetudinario). Il valore della 
consuetudine, in generale. — 45. Cosa s'intenda per uso (giuridico) o consue- 
tudine. — 46. Elementi e requisiti necessari per potersi parlare di usi o 
consuetudini. La ripetizione di atti aventi per contenuto una norma. L'os- 
servanza degli atti da parte della generalità colla coscienza e volontà di 
seguire un precedente. La legittimità della norma. Quando si abbia tale 
legittimità. — 47. Carattere delle norme create dalla consuetudine. La 
consuetudine di diritto pubblico. — 48. Usi speciali, locali, generali. — 
49. La prova degli usi. — 50. Limiti alla ammissibilità della prova degli 
usi. ~ 51. Gli usi interpretativi o pratiche individuali. Loro efficacia: 
limiti. — 52. Scopo degli usi interpretativi e loro funzione. — 58. La prova 
degli usi interpretativi. — 54. III. Il diritto civile. Considerazioni generali. 
— 55. Se il diritto civile possa considerarsi vera fonte di diritto commer- 
ciale. — 56. Se esistano altre fonti giuridiche del diritto commerciale oltre 
quelle previste dal Codice di comm. all'art. 1. 

40. Le nozioni generali Bui diritto commerciale e sul campo 
ove domina {materia commerciale) svolte sin qui — come quelle 
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che si andranno ora svolgendo — , pongono in luce questa con- 
elusione: che a formare il contenuto del diritto commerciale con- 
corrono da più parti norme di origine, di importanza e quindi 
anche di carattere diversi. Vi sono norme create collo scopo 
diretto di regolare la materia commerciale, come materia con- 
trapposta e distinta da quella civile, e si trovano tanto nel 
Codice di commercio quanto, sia pure eccezionalmente, nel Codice 
civile, quando non hanno dato luogo al sorgere di leggi organiche 
particolari: vi sono norme che, contenute nel Codice di com- 
mercio, hanno una portata che va al di là della materia com- 
merciale; vi sono norme che, non dirette dapprima al commercio, 
sono dal legislatore commerciale fatte proprie e tratte nell'orbita 
commerciale ; vi sono norme generali di carattere civile che sono 
presupposte dal diritto commerciale e che riguardano particolari 
aspetti di istituti regolati, per altri rapporti, dalle leggi com- 
merciali; vi sono norme di diritto consuetudinario da cui tutto 
quanto l'organismo del diritto commerciale è percorso e che lo 
completano e lo avvicinano ai bisogni che si rinnovano nella pra- 
tica. Non per questo si potrà arrivare alla conclusione che il di- 
ritto commerciale non sia in nessun modo un diritto organico e 
sistematico : l'origine diversa delle norme, la loro esteriore diver- 
sità, non impedisce che, quali elementi corrispondenti all'unità della 
materia regolata, non si ai*monizzino ad unità (1); ma certo quella 
innegabile constatazione dev'essere dall'interprete tenuta presente 
per un duplice compito ; quello di controllare quale sia la portata 
e il contenuto preciso delle norme applicabili in materia commer- 
ciale, e quello di precisarne la rispettiva efficacia per stabilirne 
le regole di interpretazione che vi corrispondano. 

41. L'articolo primo del Codice di commercio (2) spiana la 
via all'interprete ; si ricava, infatti, da tale articolo non solo quali 



(1) Cfr. Ghinl, Brevi osservazioni sìdVinterpretazione antilogica nel diritto eom' 
mereiale, nel ' Filangieri „ 1906, n. 3, e autori da lui citati. 

(2) Tale articolo ò la riproduzione delFart. 1 del Codice commerciale tedesco 
precedente ; il nuovo Codice del 1897, invece, ha soppresso ogni disposizione ge- 
nerale sulle fonti del diritto commerciale. Sull'art. 1 del Cod. precedente, v. spe- 
cialmente ClerbAr, Bemerkungen zwn ersien Artikel des deutschen HandeU' 
gesdsìbaches (1871), e in genere tutti i trattati e i commentari tedeschi ed 
austriaci. 
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siano le fonti del diritto commerciale, ma quale sia, di regola, 
l'ordine in cui l'opera loro ha efficacia. La discussione su questo 
punto non potrà che aggirarsi sull'analisi della norma legislativa 
racchiusa in quell'articolo. 

Abbiamo detto e si dice comunemente, che l'art. 1 del C!od. di 
comm. racchiude le fonti del diritto commerciale; e la parola — 
benché non appaia nel testo — non sembra da rigettarsi, se ad 
essa non diamo soltanto il significato, forse più tecnico e preciso, 
di " organi di formazione e di manifestazione della regola giuri- 
dica ., — perchè allora non si potrebbe parlare, in materia di 
fonti di diritto, che di legge e di consuetudine^ in generale (1) — ma 
pur quello di " elementi in cui trovansi raccolte e donde, quindi, 
possono desumersi le norme disciplinatrici dei rapporti giuridici 
commerciali , (2). — Le fonti del diritto commerciale, in questo 
largo senso, sono le seguenti: 

42. L Le leggi commerciali. Per leggi commerciali, propriamente 
dette, abbiano o no un titolo speciale che ponga in evidenza l'inten- 
zione del legislatore di considerarle tali (3), si devono intendere 
logicamente tutte le leggi che immediatamente e direttamente si ri- 
feriscono alla materia di commercio (atti di commercio, persona del 
commerciante, istituti vari rientranti sotto il concetto di materia 
commerciale) (4), tranne che non considerino la materia di commercio 
soltanto da un punto di vista pubblicistico^ nel qual caso non sarebbe 
completamente preciso parlare di legge commerciale (5) ; si cadrebbe 
allora piuttosto nel campo delle leggi amministrative. Ma tranne 
questo caso, è indifferente contengano norme anche di diritto pub- 
blico: lo stesso Codice di commercio, come si è altrove rammentato, 
ce ne dà l'esempio. — La legge commerciale per eccellenza, la legge 
commerciale generale, ò il Cod. di comm. Lo è per l'ambito che 
abbraccia, per gli svariati rapporti che regola, per l'organismo di 



(1) V. però, per quello ohe rigaardi la consaetodine, le osBerrazioni conte- 
nute nel n. 44 e pag. 73, nota 1*. 

(2) Cfr. Franchi, Commento al Cod, di comm,, I, pag. 5, nota 6. 
(8) Franchi, op. cit., pag. 8. 

(4) Franchi, op. cit., pag. 7 ; Marghleri, Trattato, I, 73. Pel concetto di ma- 
teria commerciale, v. addietro, specialmente n. 26. 

(5) Magri, op. oit., pag. 128, nota 2. Y. avanti, n. 33. 



OAF. n - LE FONTI DEL DIBITTO COMKEBCIALE, ECO. 69 

cui è dotato: lo è — e la considerazione è essenziale — perchè 
esso offire — colle disposizioni fondamentali degli art. 3, 4, 6 — 
i criteri per determinare l'indole commerciale delle altre leggi. 
Le quali, del resto, sono assai numerose e ben note. Basti ram- 
mentare, ad es., per riferirci soltanto alle più importanti e più orga- 
niche (che verranno più minutamente citate e completate nella espo- 
sizione delle varie materie a cui si riferiscono), legge 20 marzo 
1910 e regolamento 19 febbraio 1911 sulle Camere di commercio; 
legge 7 luglio 1907 per le piccole società cooperative agricole e 
piccole mutue assicuratrici; testo unico 31 gennaio 1904 per l'as- 
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro ; legge 24 maggio 1903 
sul concordato preventivo e sulla procedura dei piccoli fallimenti; 
legge 29 giugno 1902 sull'istituzione dell'ufficio del lavoro; testo 
unico 29 dicembre 1899 sul servizio postale; legge 1^ febbraio 1901 
per la tutela delle rimesse degli emigrati; regol. 10 febbraio 1901 
sul servizio postale (modific. r. decr. 23 giugno 1904 e 6 ottobre 
1905); legge 15 luglio 1888 (e regol. 21 gennaio 1897) per le 
Gasse di risparmio e legge 17 luglio 1898 che modifica la prece- 
dente; legge ferroviaria 27 aprile 1885; legge 22 aprile 1905 per 
l'esercizio ferroviario di Stato, e così, successivamente, in questa 
materia, legge 28 giugno 1906, 15 luglio 1906, 7 luglio 1907; 
testo unico 17 dicembre 1882 sui magazzini generali, completato 
dalla legge 22 luglio 1897 ; legge 6 agosto 1876 sui punti franchi e 
legge 6 agosto 1893 che la completa; legge 7 aprile 1881 e regola- 
mento 13 maggio 1881 sulle stanze di compensazione; legge 13 set- 
tembre 1876 e regol. di pari data sui contratti di borsa; legge 
30 ottobre 1859 sulle privative industriali (estesa a tutto il regno 
con legge 31 gennaio 1864 e regol. di pari data); legge 30 agosto 
1868 sui marchi e segni distintivi di fabbrica; legge pari data sui 
disegni e modelli di fabbrica, e regolamento 7 febbraio 1869; legge 
4 agosto 1894 che modifica la legge 30 ottobre 1859; legge 16 luglio 
1905 per la protezione d'invenzioni figuranti nelle esposizioni (1) ; 



(1) Non mi pare che con ragione il May ri, pag. 129, nota, consideri inesatto 
qualificare come leggi commerciali le leggi sulle privative indjiBtriali e sui 
marchi di j&bbrica e di commercio, per il fatto che tali istituti possono essere 
applicati anche fuori delFattività commerciale. Mi pare che debba essere Tin- 
dirizzo prevalente che abbia la legge, la sua diretta applicabilità a materia 
commerciale, Telemento decisivo. Che una legge riferentesi a materia com- 
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God. marina mercantile 25 luglio 1865,modìf. legge 24 maggio 1877 
e legge 11 aprile 1886; e regolamento 20 novembre 1879, modif. 
decr. 7 maggio 1895, 23 ottobre 1895, 2 aprile 1905, ecc. ecc. 

43. Il criterio sopra enunciato e suggerito dalla logica per 
•oncludere se una legge è una legge commerciale — di riferimento 
immediato e diretto alla materia di commercio — prescinde natu- 
ralmente, e deve prescindere, sia dal luogo ove la legge stessa si 
trovi formulata, sia dall'ondine sua. Onde: 

a) Norme di diritto commerciale e quindi leggi commerciali 
vere e proprie sono quelle norme del God. civ, che contengono 
Yespressa menzione della loro applicazione in materia commerciale 
(cf. art. 1232 cpv., art. 1831 God. civ.) o che si riferiscono, pel 
loro stesso contenuto, a materia di commercio (art. 284, 1328; 
1329; 1958, n. 8, 9; 2139) (1). 

b) Norme di diritto commerciale sono pure le norme del 
Codice civile richiamate dal Godice di commercio (per esempio, 
art. 1341 e segg., richiamato nell'art. 53; art. 1165 richiamato 
dall'art. 67 ; art 1720-1723 richiamati dall'art. 107; art. 1757 e segg. 
richiamati art. 365; art. 1955 e segg., richiamati dall'art. 773; 
art. 2123 richiamato dall'art. 916, ecc.) (2). Logicamente, infatti, 
tale richiamo deve avere lo stesso effetto di una materiale ripeti- 
zione che il God. di commercio avesse fatta della regola richia- 
mata — nel qual caso nessuno avrebbe dubitato della indiscussa 
eommercialità della regola. E non sarebbe in nessun modo esatto 
dire che se si dovessero considerare come norme commerciali tutte 
quelle che governano anche la materia di commercio, tutto il Go- 
dice civile dovrebbe considerarsi legge commerciale, e la distin- 
zione fra ì due rami del diritto rimarrebbe eliminata; perchè 
governare anche la materia commerciale non vuol dire avere rife- 
rimento diretto e immediato alla materia commerciale; il diritto 
civile non è applicabile immediatamente e direttamente alla ma- 



Berciale possa esplicare la sua azione anche al di là deirattività commerciale 
propriamente detta, h una tendenza del diritto commerciale punto contraria 
alla sua essenza, come si è già accennato nel testo. 

(1) Per quanto riguarda gli art. 1450 e 1451, Tedi in seguito le osservazioni 
«he si faranno al n. 198. 

(2) Gfr. Franchi, Comm,, pag. 10. 
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terìa commerciale, se non appunto in quei casi in cui è espres- 
samente richiamato dal God. di commercio. 

e) Per queste ragioni non si potrebbero, a mio avviso, quali- 
ficare leggi commerciali le disposizioni generali degli art. 1103 
e segg. del God. civ. per il solo fatto che, essendo norme generali, 
si debbono applicare anche in materia commerciale (1); esse, infatti, 
non provvedono direttamente per la materia commerciale né sono, 
nel loro complesso, dalla legge commerciale espressamente richia- 
mate (2). Quelle disposizioni si applicano alla materia commerciale 
•osi come suppone l'art. 1 che si applichi, in generale, il diritto 
civile, ossia come fonte bensì, ma come fonte sussidiaria, tranne 
non siano disposizioni di diritto imperativo, d'ordine pubblico e 
quindi non derogabili. 

44. n. Oli usi {consuetudine, diritto consuetudinario) (3). Non 
tutto il diritto sta nelle leggi; non tutto il diritto commerciale 
sta nelle leggi commerciali di cui si è detto sin qui. In ogni 
campo del diritto, ma in maniera più speciale nel diritto commer- 
ciale, deve essere lasciato che dalla coscienza giuridica del po- 
polo sgorghino delle nuove norme, che seguano ed assecondino 



(1) Contrai Bolafflo, Comm,j n. 7 e segg.; Tlgrhi, in " Temi Veneta „ 1899, 
825; Sraffa, ' 6iar. it ,, 1898, IV, 860; e recentemente Nattini, La dottrina 
generale della procura (1910), pag. 185. Nel senso del testo, Franchi^ Com., 
pag. 10, nota 16; VlTante, I, n. 6. 

(2) Si dice nel loro complesso perché alcune di esse sono invece espressa- 
mente richiamate (veggansi i richiami contenuti negli art. 44« 67, 708, eco.). 

Cambio con ciò, dopo più matura riflessione, Topinione manifestata nel mio 
Trait, elem,^ pag. 29. 

(8) Gir. Vanni, Della consuet. nei suoi rapp, col diritto e eolla legislazione 
e Saggi di filoB. morale e giuridica „ II, 1906); Virante, Gli usi mercantili, 
in " Arch. gìur. ,, 18S2, 234 e segg.; Miceli, La forza obhlig, delia consuet. nétte 
sue basi social, e giurid., 1899 ; 14., Le fonti del dir, dal punto di vista psichico^ 
sociale, 1905; Id., La norma giuridica, 1906; Degni, L'autorità del diritto 
consuet. nella legislazione ital. (Studi per Fadda, IV,' 199) ; Bolafflo, Cofnm., 
art. 1 ; Bonfante, Per una revisione della teoria della consuetudine ' Riv. di 
eomm. „ 1904, I, 274. — Schmldt, Zur Léhre vom Gewohnheitsrecht, 1884; BH- 
melia, Das Oewohnheitsreeht in ' Iheriug*s Jahrb. „ 1889; Krackmann, Das 
Oewohnheitsrecht u. das BUrg. Q. B., id., XXXVIII, 191; Schmidt, Das Gè- 
ujohnheitsrecht, ecc., 1899; Starm, Bevision des gem, Leh. vom Gewohnheits- 
recht, ecc., 1900; KochmanD, Das Gewohnheitsrecht, ecc., 1906. 
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quei bisogni che la legge scritta non ha previsto o non ha potuto 
prevedere. 

Il legislatore commerciale assegna agli usi, alle consuetudini, 
in tutto il campo del diritto commerciale, e non soltanto in quello 
contrattuale, come faceva il Codice precedente, Tufficio di fonte 
generale e normale di diritto commerciale, dopo la legge (1). Uso o 
consuetudine; i due termini, come si rileva dai lavori preparatori 
e dalla stessa terminologia usata nelle varie leggi, si equivalgono: 
il legislatore si è voluto riferire qui al vero diritto ccrnsuettulinario. 
L'osservazione, infatti, che gli usi di cui parla l'art. 1 del God. civ., 
valgono come fonte di diritto in quanto e solo in quanto espres- 
samente vi ha deferito la legge — (come potrebbe deferire e rin- 
viare ad elementi diversi) (2) — in quanto, cioè, non sono essi 
stessi norme giuridiche, ma forniscono il contenuto di una norma 
giuridica — e ciò a differenza della consuetudine vera e propria, 
racchiudente norme giuridiche aventi valore di per sé, parallela- 
mente alla legge, ed anche contro la legge (3) — è osservazione 
che, in quanto vorrebbe escludere che nell'art. 1 il Codice si sia 
riferito alla consuetudine, è priva di fondamento : perchè, secondo 
il nostro sistema giuridico (4), la consuetudine, in genere, in tanto 
ha valore in quanto la legge con disposizione generale, come ap- 
punto avviene coll'art. 1 del Cod. di comm., o con particolari ri- 
ferimenti [art. 2, 580, 582, 1505 cpv., 1574, 1598, 1600, 1604, 



(1) In Germania, mentre pel Codice precedente (art. 276) si dava alFuso 
commerciale nna portata generale, e quindi si applicava anche agli afiari 
unilateralmente commerciali (einseiUge HandelsgeschUfte), pel Codice nuov^ 
(§ 846: y. anche §§ 90, 859, 380, 893, 894), in armonia coi concetti fondamen- 
talmente diversi a cui si inspira, l'uso non ha più valore che tra commer- 
cianti e vale solo come mezzo di interpretazione di volontà, non forma, cioè, 
vero e proprio diritto consuetudinario: cfr. Lehmann, Lehrbuch, 50; LehmaiiB- 
Ring, das Handelsgesetzbuchf II, pag. 17 e seg., comm. al § 846. — V. in se- 
guito nel testo, n. 52. 

(2) Cfr. Zltelmann, LUcken im Bechte, 1908. 

(8) Così Bocoo in Corso di dir. comm,, dispense, fase. VI e, sulle sue 
traccia. La Lumia in ' Riv. dir. comm. ,, 1912, 11,601 e segg.; in Germania, 
KisB in ''Ihering*8 lahrbacher „, 1911, 462 e segg. - V. in Bega!, op. cit., 
pag. 20 e segg. 

(4) y. in proposito le osservazioni del Crome, Parie generale del dir. prip. 
francese moderno, trad. ital. di Iscolt e Cammeo, § 7. 
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1607, 1609, 1610, 1613, 1625, 1654 Codice civile (1)], viene a 
riconoscerlo. 

45. Per uso (giuridico) o consuetudine s'intende: — una norma 
giuridica osservata dai consociati come tale, nel silenzio della legge 
scritta. Basata sopra il convincimento collettivo dei consociati che 
essi non possano, in mancanza della legge, governarsi in modo di- 
verso, sopra il convincimento, cioè, della necessità della norma — 
convincimento preesistente nella coscienza del popolo e rivelato 
dalla ripetizione di atti esteriori uniformi, oppure, come sembra logi- 
camente preferìbile, convincimento che la ripetizione costante di tali 
atti esteriori, spontaneamente tendenti ad ottenere il soddisfaci- 
mento di un dato bisogno, non rivela semplicemente, ma, accom- 
pagnata no da altri elementi, va maturando e producendo — , l'or- 
dinamento generale le attribuisce la stessa forza della legge. Nel 
diritto commerciale, uso o consuetudine è, concretamente, una 
norma giuridica osservata come legge in materia di commercio. 



(1) È Topinione dominante. Cfr. Fadda e Bensa, Note al Windacheid, J, 
114: " Noi crediamo precisamente che nell'odierna vita giuridica italiana sia 
innegabile la prevalenza di titolo nella legge... Il riferimento espresso della 
legge alla consuetadine paò aver luogo in modo particolare o generale, ecc.,. 
Chironl e Abello, Trattato^ I, 23 : ' La consuetudine... non avrebbe forza di 
obbligare e mancherebbe perciò del fondamentale carattere giuridico, ma 
l'acquista e conserva in quanto la legge propriamente detta si richiama ad 
essa in modo espresso o alpaeno vi si riferisce indirettamente, ecc. „; Coviello, 
Manuale^ pag. 84 : "^ La consuetudine in quanto è riconosciuta e garentita 
espressamente o tacitamente dalla stessa legge, s'impone come necessità so- 
ciale di rispettare certi rapporti che altrimenti resterebbero senza alcuna re- 
gola a — concludendo (54) ' che pel diritto commerciale la consuetudine è fonte 
sussidiaria ma normale, mentre per diritto civile non ha valore che nei casi 
in cui la legge l'ha espressamente richiamata , ; Miceli, Fonti : ^ È certo per 
altro che la sola legge é quella che meglio conviene e risponde all'indole 
dello Stato moderno, per cui essa assume non solo una posizione predomi- 
nante, ma anche una funzione direttrice e autorizzatrice di fronte alle altre 
fonti, in quanto essa indica se e fino a qual punto esse debbano valere... , 
(§ 102); Crome (op. cit.), § 7: "^ La forza obbligatoria (della consuetudine) ri- 
posa, secondo le concezioni scientifiche dell'epoca, sopra una circostanza estrin- 
seca, il riconoscimento espresso o tacito della consuetudine da parte del potere 
legislativo dello Stato „ ; Donati, // problema delle lacune delV ordinamento git^ 
ridico, 1910t n. 20; Barassi, Notificazione necessaria nelle dichiarazioni etra- 
giudiziali^ pag. 241 ecc. 
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nel silenzio della legge commerciale. Tenuta presente questa par- 
ticolare determinazione, il concetto fondamentale rimane dunque 
identico, in qualunque campo la consuetudine operi: onde la lunga 
elaborazione così degli elementi come dei requisiti della consue- 
tudine, viene qui, nei risultati più apprezzabili e meno incerti, lar- 
gamente sfruttata. 

46. Per aversi una consuetudine commerciale, occorrono dunque 
gli elementi e i requisiti seguenti: 

a) Occorre una uniforme e costante ripetizione di atti aventi 
per contenuto una norma di condotta. Si considerino tali atti come 
segni rivelatori del convincimento giuridico o siano essi stessi — 
come dicemmo doversi ritenere — che vadano producendo quel con- 
vincimento, questi atti esterni sono un elemento obiettivo logica- 
mente indispensabile; ma la loro ripetuta uniformità deve porre 
in evidenza che essi si ispirano e mettono capo, quale elemento 
comune, ad un'unica norma, seguita da tutti coloro che hanno oc- 
casione di compiere quelli atti determinati (1). Segnar limiti pre- 
cisi a questo riguardo è impossibile; basta constatare e porre in 
chiaro che essi siano sufficienti a produrre o render noto univer- 
salmente quel convincimento. Ma parliamo di norma giuridica; 
parrebbe superfluo, una volta che l'uso deve valere come legge; 
ma non lo è, se vogliamo tener distinti gli usi di cui ora ci oc- 
cupiamo, e di cui parla il Codice {usi giuridici) dai cosiddetti usi 
tecnicij il cui valore è di regola assai diverso, come si vedrà in 
seguito (2). 

b) Tale ripetizione di atti uniformi deve essere osservata 
dalla generalità, come abitudine sociale, non come abitudine sem- 
plicemente individuale. Dovendo dar vita ad una norma giuridica 
avente necessariamente, come tale, una portata generale, non ri- 
collegandosi punto la sua obbligatorietà alla volontà individuale, 
la consuetudine deve porre in evidenza la portata generale della 
ripetizione; anche nei cosidetti usi speciali o locali (v. in seguito, 
n. 48) vi è sempre il necessario riferimento ad una collettività 
di persone (3). 



(1) Cfr. Scialoja À., Le fonti e Vinterpret. tM dir, eamm,, 1907. 

(2) y. n. 51 e segg. 

(S) y. Booeo, op. cit, pag. 211. 
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c) I consociati non solo devono ripetere Tatto colla co- 
scienza e volontà di seguire nn precedente; essi devono consi- 
derare le norme a cui proporzionano e sottomettono il loro atto, 
come legge (elemento subiettivo)] occorre che la coscienza col- 
lettiva si sia volta a questo punto {opinio juris atque necessi- 
tatis) (1). Se non fondamento della obbligatorietà dell'uso, questa 
ne è la giustificazione. Gli atti di tolleranza, quindi, che si se- 
guono senza l'intento d'osservare una norma giuridica e di ri- 
spettare un diritto altrui, non danno luogo alla formazione di un 
uso ; ma ciò non esclude in modo assoluto che quelli atti che dap- 
prima erano compiuti senza quello scopo, diano luogo, successiva- 
mente, col loro ripetersi e generalizzarsi, alla coscienza collettiva 
della loro necessità (2). Accogliendo l'opinione, sopra rammentata, 
che il convincimento giuridico non preceda ma segua od accom- 
pagni la ripetizione degli atti, nessun ostacolo logico si può ravvi- 
sare contro questo risultato, qualunque sia la difficoltà pratica di 
dame la prova. 

d) La norma seguita deve essere legittima. Ossia; 

a) non deve essere una norma contraria alla legge com- 
merciale. L'uso, quale seconda fonte del diritto commerciale, serve 
a colmare le lacune, a completare la legge commerciale; la sua 
funzione sta tutta qui; esso non può dunque derogarvi. E si noti, 
Tuso non può derogare alla legge commerciale, per la disposizione 
esplicita dell'art. 1, nemmeno se questa sia di carattere dispo- 
sitivo, come avviene nel più gran numero dei casi (3), tale, cioè, per 
cui le parti potrebbero sempre stabilire il contrario. Il Codice, in- 
fatti, sancendo che, in materia di commercio, si osservano in primo 
luogo le leggi commerciali; non distingue fra leggi di carattere 
imperativo e leggi di carattere dispositivo o enunciativo^ e l'interprete 
non può distinguere. Se alle norme dì carattere enunciativo la 
volontà contrattuale può derogare, non si può argomentare da 
questo alla possibilità della deroga da parte dell'uso; la cui effi- 



(1) Contro, partendo da concetti fondamentali opposti (▼. sopra, pag. 72 e 
nota 8), Boeco, op. cit. 

(2) Cfr. Sdaloja À., op. cit. 

(8) Vedi addietro, n. 82. I dabbi recentemente sollevati a questo propositi 
(Y. Barassi, Notificazione ecc., pag. 87 e segg.) non hanno consistenza: v. tut- 
tayia contro Tldari, I, 98-94. 
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caoift non è ponto connessa all'esistenza dì quella volontà, ma anzi, 
trattandosi di norma giurìdica generale, ne prescinde e ne deve 
prescindere (v. avanti, b, e d. 47) (1). 

fi) non deve essere una norma contraria ai principi d'or- 
dine pubblico, ai principt di carattere cogente o imperativo. In- 
fatti, tutti gli atti da cui l'uso dovrebbe scaturire sarebbero, in 
tal caso, singolarmente illeciti e nulli; mancherebbe dunque l'ele- 
mento di cui l'uso dovrebbe formarsi (2). 



47. Quando questi elementi si sono prodotti, la consuetudine 
può direi formata; ta norma, seguita dapprima dalla spontanea vo- 
lontà dei singoli, viene a staccarsene, diventa norma oggettiva (U 
diritto, valevole anche se in un caso determinato le parti la igno- 
ravano. Non occorre dunque il riferimento implicito della volontà 
di queste; se anche tale riferimento non c'è stato, se la volontà 
è mancata, la norma di consuetudine vale — come vale, anche senza 
quel riferimento, una norma della legge — finché non si provi che le 
parti hanno voluto derogarvi. Normalmente, in&ttd, gli usi hanno 
carattere dichiarativo, non imperativo ; possono dunque essere libe- 
ramente scartati dalla volontà contraria, valgono cioè finché la 
volontà di derogarvi non sia provata. Ciò non vuol dire che aia 
escluso si formino consuetudini di ordine pubblico, inderogabili. 
Parificata la consuetudine, nella sua forza, alla legge, non si può 
logicamente concedere alla legge il potere di accogliere norme di 
intoresse pubblico, elevando quindi tale interesse al grado di or- 
e pubblico, e negarlo alla consuetudine. Chi ha sostenuto che 
i norma necessaria all'ordine pubblico trae la sua legittimità 
questa suprema esigenza e non ha bisogno dei requisiti dell'uso 



) V. ìnTece, per i cosldetti ntì interpretati vi, qnanto ii dice al n. SS. 
) L'esigenza che I'obo non debba essere contrario alla morale e alla r&- 
le, da motti sostenata, b stata a ragione combattuta recentemente, per 
via considerazione che anche la legge pnb esBere in fatto contraria alla 
«le e alla ragione, eppure il giudice non pnb esitnerei d ali 'applicarla; e 

altrimenti sì correrebbe il rìschio di aostitaire ì sentimenti e i concet^ 
vidaali alla norma di diritto oggettivo che fe appunto racchiusa aell'uso. 

COTiell», op. cit., pag. 51 : e, sulle sue traccia, Barual, in ' Riv. dir. 
im. „ 1912, li, 593 e segg. 
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per imporsi all'osservanza del magistrato, ha confuso quello che 
è interesse pubblico con quello che è ordine pubblico; dimenti- 
cando che norme di ordine pubblico sono soltanto quelle accolte 
e sanzionate dalla legge — e quindi, si argomenta, dalla consue- 
tadine — non quelle che si ravvisino in generale corrispondenti 
al pubblico interesse (1). 

48. Secondo Tart. 1, gli usi ivi contemplati si distinguono in 
usi speciali, locali e generali. È una distinzione fondata sul diverso 
contenuto o sulla diversa ampiezza di territorio in cui quelli usi 
possono operare: usi generali sono usi che vigono in tutte le piazze 
del regno, oppure usi che valgono per tutti i rami del commercio ; 
usi speciali sono gli usi propri di un determinato ramo di com- 
mercio; usi locali quelli osservati in determinate piazze soltanto; 
naturalmente, queste varie qualifiche possono, in quanto appunto 
poggino su basi diverse, concorrere contemporaneamente. — Ed è 
una distinzione importante dal punto di vista della rispettiva effi- 
cacia; e vi ritorneremo in seguito (v. n. 57 e n. 65). 

49. Un punto che merita, invece, attento esame sino da ora, 
prima di terminar l'argomento degli usi di cui parla l'art. 1, è 
quello che si riferisce alla loro prova. 

L'uso ha la stessa forza della legge, ma non è legge scritta ; se 
è consacrato dalla scrittura, questa deve in ogni modo considerarsi 
come elemento della sua constatazione, non come elemento iute- 
grante del procedimento che Tha costituito (2). Come potrà dunque 
darsene la prova perchè possa venir riconosciuto e applicato dal 
magistrato? Anzitutto, se il magistrato conosce egli stesso l'esi- 
stenza dell'uso, lo deve senz'altro applicare, come applicherebbe 
un articolo di legge (3); se no, l'interessato potrà procedere alla 



(1) Nel senso del testo, Ferrara, Teoria del negozio illeeìto, n. 23 e n. 29; 
Porro, nel * Monit. dei Trib. „ 1901, 216 ; " Giur. Probiviri „ Milano, 25 feb- 
braio 1901, id.; Roeco^ Corso di dir. comtn. (disp.). 

(2) Cfr. Scialoja À., op. cit. 

(3) Tutti sono d^accordo su questo punto : cfr. nella giurisprudenza, Cass. To* 
rino, 29 dicembre 1887 (• Mon. Trib. „ 1888, 67); 6 giugno 1891 (' Giur. Tor. „ 
1891, 681); 2 giugno 1885, Id., 1885, 539 e 7 agosto 1885 (' Monit. Trib. ., 
1885, 539). 
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sua constatazione, con ogni mezzo atto a portarlo alla conoscenza 
del magistrato. Si tratta^ in definitiva, della prova di un fatto, la 
esistenza dell'uso ; ma non già del fatto della causa, a cui il diritto 
debba applicarsi e per cui possono esistere limitazioni; ma di un 
fatto il cui accertamento fa parte della determinazione della regola 
giuridica da applicarsi, da cui, cioè, deriva una norma di diritto (1), 
e per cui non è logico che simili vincoli esistano. Quindi potrà 
darsene la prova sia colla presentazione delle collezioni fatte, 
dopo valutazione e verifica, dalle Camere di commercio (2); sìa 
cogli attestati rilasciati ai privati o d'ufficio al magistrato, dalle 
Camere stesse (3), sia colle anteriori decisioni della magistra- 
tura che accertino l'esistenza dell'uso (4), colla prova testimo- 



(1) Gfr. Rocco, loc. cit., Gaas. Roma, 27 marzo 1900 (' Dir. comm. ., 1900, 
594); CasB. Firenze, 10 marzo 1887 (" Filangeri ,, 1887, 353); Id. 13 aprile 
1895 (* Dir. comm. ., 1895, 577); Appello Venezia, 27 dicembre 1900 (' Temi ., 
1901, 102). 

(2) Gfr. CoTlello, op. cit., 52. La nuova legge Balle Gamere di commercio 
BtabiliBce a questo proposito, come si vedrà, che * le Gamere di commercio 
compilano e rivedono periodicamente la raccolta degli usi e delle consuetu- 
dini commerciali del proprio distretto e rilasciano certificati per tale materia, 
indicando la deliberazione camerale in cui i singoli usi furono accertati ,, 
art. 5, lett. d. 

V. la recente raccolta di usi mercantili del Trespioli, Milano, 1907 (che ha 
completata quella precedente del Calamandrei, Gli usi del eomm, ital, 1889) e 
quelle che periodicamente si riproducono nella ' Riv. di dir. comm. ,. E, in gene- 
rale, sulla forza probante delle raccolte degli usi compilate dalle Gamere di com- 
mercio cfr. Xalpell, in ' Scienza dir priv. ,, 1895, 664; App. Venezia, 27 di- 
cembre 1900 e Mon. Trib. „ 1901, 218); Gass. Firenze, 18 aprile 1895 (' Dir. 
comm. „ 1895, 577); Gass. Torino, 16 gennaio 1905 (' Dir. commerciale ., 
XXIII, 463. 

(8) Gfr. Bolafflo, Cotnm.yiì. 15; Gass. Roma, 27 marzo 1900 (' Dir. comm. ., 
1900, 594); Gass. Firenze, 1* agosto 1904 (' Annali „ 1904, 513); App. Lucca, 
10 dicembre 1903 (' Annali „ 1904, 29); App. Venezia, 19 giugno 1896 (' Temi 
Veneta „ 1896, 458). 

(4) Gfr. Gass. Firenze, 18 aprile 1895 (' Dir. comm. „ 1895, 577; Gass. To- 
rino, 10 febbraio 1897 (* Giurispr. tor. „ 1897, 321). La prima sentenza ritenne 
potersi trarre la prova della consuetudine anche dairopinione degli scrittori. 
Ghe la prova possa desumersi anche da atti di notorietà o pareri di com- 
mercianti ò disputato (in senso affermativo, cfr. App. Venezia, 27. dicembre 
1900, citata di sopra; in senso negativo. Virante, I, pag. 82); Bolafflo, Comm,, 
n. 15; come lo è se possa raggiungersi mediante perizia (in senso afferma- 
tivo, Bolafflo, loc. cit.; in senso negativo, Vivante, I, pag. 82, nota 31 e 
App. Genova, 8 febbraio 1889 (" Temi Genovese ,, 1889, 74). 
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iiiale(l) e così vìa. Il magistrato non è in tutto ciò, è appena il 
caso di osservarlo, in nessun modo vincolato a dare la preferenza 
all'uno all'altro mezzo di prova (2). 



50. Come non vi sono limiti circa i mezzi opportuni per la 
prova dell'esistenza dell'uso, non dovrebbe nemmeno limitarsene la 
invocazione qualunque fosse lo stadio o il grado in cui la causa 
si trovasse. Ma è evidente che, in quanto l'invocazione dell'uso do- 
vesse essere appoggiata alla prova della sua esistenza, ossia alla 
prova di un fcUto^ non potrebbe essere certamente fatta per la prima 
volta avanti alla Cassazione, opponendosi l'ordinamento di tale 
istituto a questa indagine di fatto. Così, la violazione o falsa ap- 
plicazione di un uso potrà bensì dar luogo a ricorso in Cassazione, 
quando il giudice abbia negata l'esistenza o l'invocabilità di un uso 
per l'errata applicazione di im principio giuridico (requisiti, ele- 
menti, determinazione della sfera di applicabilità, ecc.) (3), o am- 
messa tale esistenza, ne abbia violata la norma ; ma non vi potrebbe 
invece dar luogo quando ne avesse negata l'esistenza basandosi 
sui propri apprezzamenti di fatto che sfuggono, per principio ge- 
nerale, alla Corte regolatrice (4). 



(1) Caas. Roma, 13 gennaio 1898, Corte S. Roma, 1898, II, 557; Case. Na- 
poli, 27 novembre 1902; Corte Napoli, 1903, 22; App. Venezia, 12 maggio 1891 
(usi stranieri), * Cons. comm. ,, 1891, 247. 

(2) Ogni restrizione che si volesse porre a questo proposito sarebbe illegit- 
tima. Così erroneamente ò stato ritenuto che non fosse ammissibile la prova 
testimoniale per introdurre una distinzione in una consuetudine che la Ca- 
mera di commercio aveva accertata (App. Bologna, 28 dicembre 1884 * Foro 
it. „ 1895, I, 328) che dove esista Camera di commercio un uso non possa 
provarsi se non colla presentazione di un certificato da parte di tale istituto 
(App. Napoli, 9 luglio 1900, ' Dir. comm. „ 1900, 867). 

(3) Cass. Roma, 2 aprile 1891 C Foro it. „ 1891, 1, 530); Cass. Torino, 27 di- 
cembre 1902 (* Dir. comm. „ 1903, 276); Cass. Torino, 8 febbraio 1902 (' Gìur. 
ital. „ 1902, 407); Cass. Roma, 31 maggio 1902 (' Cons. comm. „ 1902, 164); 
Trìb. Milano, 16 maggio 1901 C Legge ., 1901, U, 18). 

(4) Cfr. fra le sentenze più recenti, Cass. Torino, 16 gennaio 1899 C^ Qiur. 
tor. .^ 1899, 238); Cass. Firenze, 23 febbraio 1891 (' Cons. comm. .,1891, 149; 
Id. 15 giugno 1900 (* Temi Yen. „ 1900, 412); Cass. Palermo, 19 ottobre 
1897 e Foro Sic. „ 1897, 814). 
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61. Accanto agli usi di cui abbiamo parlato sin qui, e di cui 
si occupa l'art. 1 del Cod. di comm. — usi, consuetudini giuridiche 
aventi l'efficacia di norme di legge — il nostro sistema giuridico 
riconosce altri usi chiamati in generale usi interpretativi o pratiche 
individuali (anche, usi convenzionali^ pratiche d'affari, usi pratici o 
tecnici, ecc.) i quali non costituiscono norme giuridiche, ma possono 
tuttavia, entro limiti determinati e circoscritti, avere efficacia ob- 
bligatoria 0, comunque, rilevanza giuridica. Occorre tenerne parola 
per precisarne il concetto e determinarne le conseguenze, che pon- 
gono in evidenza l'errore in cui si cadrebbe se, tratti in inganno 
dalla eguaglianza del nome, si pareggiassero questi usi a quelli 
ora rammentati (1). 

62. Gli usi di cui parliamo — ai quali direttamente si rife- 
riscono gli art. 1134 e 1135 del God. civ. (2), come esplicazione, 
secondo alcuni, del precedente art. 1124 (3) (che invece,' secondo 
altri, avrebbe riferimento a veri usi giuridici) (4) — hanno questo 
scopo: di completare o chiarire la manifestazione della volontà 
delle parti; e si fondano su questa considerazione: che, quando 
le parti, nei loro rapporti individuali, hanno in modo uniforme e 
costante regolato per un tempo maggiore o minore dati a£fari, 



(1) Veggasi, 8U questi usi, Laband, Die Handelsuaancen, in ' Zeitsch. f. ges. 
Handelsr. ., XVII, 466; Hagen, Die Uaance und Treu u. Glauhen im Verkehr, 
1804; Geisler, Dos Gewohnheitsrecht, 1904; Kochmann, Dos GewohnheiUreckt, 
1906; Gèli 7, Méthode d'interprét. et sourcea en droit privi positif, 1899; De- 
renx, De Vinterprétation dee aetee juridiques, 1905; Selaloja A., op. cit, p. 33 
e segg. — Oltre le trattazioni più sintetiche che si trovano nei trattati: Gold- 
iclinildt, I, 330; Eudemanii, Handbuch, I, 45; Cosack, Lehrhuch, ecc., § 21; 
Lehmann-Ring, Dos Handelgesetzb., ecc., II, § 346; Lehmann, Lehrbueh, ecc^ 
pag. 51; Tirante, I, n. 81; Franchi, Comm., n. 8; Bolafflo, Comm., n. 11; 
Coviello, op. cit., pag. 35; Brunetti, in * Riv. dir. comm. ,, 1911, II, 32 e segg. 

(2) Cfr., fra le sentenze più recenti, App. Venezia, 5 die. 1901 in " Dir. 
comm. „ 1902, 90; Cass. Napoli, 21 gennaio 1899, ' Foro it. „ 1899, I, 1037. 

(3) Covieilo, op. e loc. cit., e per Tart. 1135 cod. nap., corrispondente al 
nostro art. 1124, Geny, op. cit 

(4) Bianchi, Tratl, dir, civile, voi. I, n. 28; Padda e Bensa, note al Wind- 
•cheid, I, pag. 116; Franchi, Comm,, I, pag. 18; Bolafflo, Cofnm., I, pag. 41. 
In questo senso, riguardo ai §§ 157 e 242 cod. civ. germanico, v. recente- 
mente, Kis8, op. cit., Die Lehren von den richtigen Rechten, 1902, pag. 830 e 
^^g^'\ Dani, Auslegung der Beehiegeechàfte, 1911, pag. 132 e segg. 
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o hanno comunicato alla loro volontà, manifestata in un modo 
determinato, un dato contenuto (termini usuali), è ben logico sup- 
porre che anche quando la volontà non si sia manifestata al ri- 
guardo, s'intenda che a tal modo si sia riferita, e che quel contenuto 
debba sempre ritenersi voluto là dove sia ricorsa la stessa mani- 
festazione. Questo modo costante e uniforme di agire e di mani- 
festare la propria volontà contrattuale dà luogo agli usi di cui 
parliamo; i quali, abbiano o non abbiano una applicazione generale, 
non funzionano come norma giuridica sia pur suppletiva della 
volontà delle parti, ma come mezzo di interpretazione di tale vo- 
lontà o non manifestata o non manifestata chiaramente; mentre 
la consuetudine serve a supplire la volontà delle parti, questi usi 
servono a supplirne la manifestazione (1), presupponendone, quindi, 
l'esistenza, anzi ricevendo da essa e soltanto da essa la loro forza. 
Chi ben guardi, quando una pratica siffatta abbia per contenuto una 
norma, nulla impedisce che possa, con una evoluzione ulteriore, matu- 
rarsi a vero e proprio uso ; lo potrà quando colla sua generalizzazione 
ingeneri quel convincimento collettivo della sua obligatorietà (opinio 
juris) di cui si è parlato, quando, per le necessità del commercio, 
e perchè rappresentano la conciliazione più opportuna di conflig- 
genti interessi, vengono accettate necessariamente nel diverso in- 
treccio degli affari quale norme oggettive di diritto. Ma non 
sempre questo si verifica, come è escluso si verifichi quando il 
contenuto di queste pratiche non sia una norma, ma semplice- 
mente una pratica tecnica (usi tecnici, o usi di fatto p. d., ad 
esempio: modo di tenere i libri, modo di confezionare Vii^^^l' 
laggio, espressioni convenzionali (franco-bordo, cif. fob.), ecc.) (2) ; 
ma se a tali pratiche tecniche è interdetta la possibilità di diven- 
tare consuetudini vere e proprie, la loro funzione d'interpretazione 
della volontà contrattuale rimane sempre quella indicata, e può 
dar luogo a particolari responsabilità contro chi, non avendone 
esclusa l'applicazione, se ne sottrae (3). 



(1) Le pratiche individuali, secondo Tespressione del Regelsberger, Pan- 
deHetty § 22, pag. 101, servono a completare non il volere, ma la dichiarazione 
di volontà; cfr. Covi elio, op. cit., pag. 55. — V. per quanto riguarda il re- 
tente Codice di commercio tedesco le osservazioni fatte addietro, n. 44 nota. 

(2) Cfr. Scialoja A., op. cit., n. 24. 

(3) Cfr., sebbene senza precisione di concetti, App. Genova, 13 dicembre 1898, 
' Annali „ 1898, 424. 

U. Kayabrmi, Trattato teorico-pratico di diriUo commerciale. I. 6 
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63. La fondamentale diversità di qaestì usi dalla consaetadine 
rera e propria porta con se profonde differenze a riguardo cosà della 
loro efficacia come della loro prova. È evidente, da un lato, che, 
non trattandosi di norme giuridiche, non potranno tali usi essere 
rilevati d'ufficio dal magistrato; dall'altro — rimanendo nel camp# 
della manifestazione ed interpretazione della volontà nei negozi 
giuridici — si applicheranno, per la prova, i principi comuni; l'use 
interpretativo potrà, a differenza della consuetudine, esser contrarie 
alle norme della legge che siano derogabili (1); avrà valore indi- 
pendentemente da ogni richiamo della legge, nei limiti dell'auto- 
nomia della volontà delle parti contraenti (2); infine, mentre la 
consuetudine vale finché non si dimostri che la volontà delle parti 
vi abbia voluto derogare (n. 47), l'uso interpretativo vale finchò 
non si dimostri che non sia stato voluto; quindi, ad es., l'igno- 
ranza di tale uso ne fa venir meno l'obbligatorietà (3). 

64. in. n diritto civile. Il diritto civile si applica in materia 
commerciale, in mancanza di norme della legge commerciale e degli 
usi (art. 1 cpv.). Naturalmente, parlando di diritto civile, il legisla- 
tore commerciale si riferisce al diritto civile in generale (sia conte- 
nuto nel Codice civile o in altre leggi) (4), in quanto, come diritto 
comune, governi, sebbene sotto altro profilo, quelli stessi istituti che 
sono già regolati dal Codice di commercio; non si riferisce, quindi, 
a quelle norme per avventura contenute nel Codice civile, che espres- 
samente provvedono per la materia commerciale o dal Codice di 



(1) Gasa. Roma, 15 aprile 1880 (' Annali „ 1881, 28). 

(2) Covlello, op. e loc. cit. Cfr. su questo punto, in generale, recentemente, 
Oounot, Le principe de V autonomie de la volante, 1912. 

(3) Casa. Napoli, 21 gennaio 1899 (* Foro it. „ 1899 I, 1037); Scialoja A., 
op. cit., pag. 39. La differenza fra questi usi (interpretativi) e la vera e propria 
«onsueiudine è, del resto, anche per gli altri rapporti, bene scolpita dalla nostra 
giurisprudenza. Cfr. Appello Bologna, 7 giugno 1901 (* Temi Yen. „ 52» 8) ; 
Cassaz. Firenze, 7 marzo 1901 (* Legge ,,1901, 1, 695); Cassaz. Torino, 11 di- 
cembre 1900 (■ Dir. comm.,, 1901, 295); Id., 7 ottobre 1886 (* Giur. it. ,, 
1886, 549); App. Genova, 12 aprile 1901 (* Mon. trib. „ 1901, 452); Id.,4 no- 
vembre 1902 (• Dir. comm.,, XXI, 115). 

(4) Cfr. Verbale XXVII, n. 115. Di queste leggi alcune completano il Co- 
dice civile, altre lo modificano: cfr. Chlroni, Ih, dir, cip,, 2* ediz. (1912). 
Cenno storico, pag. xiv. 
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ecHnmercio sono richiamate (v. sopra, n. 43) : infatti qui — com« 
avvertimmo — siamo nel campo delle leggi propriamente commcr- 
daliy ed è senz'altro la prima parte dell'art. 1 Cod. comm., non 
Fnltima, che vi si richiama. 

56. Come si è già detto a principio, il diritto civile — sia pure 
in questo campo — si può considerare fonte di diritto commer- 
eiale nel senso largo che abbiamo attribuito a tale parola: senso 
che non rende ripugnante alla logica quello che, a prima vista, 
sembrerebbe tale, la regola fonte della eccezione ; allo stesso modo 
come nessuna ripugnanza vi è, a mio avviso, a considerare le 
norme del diritto civile in quanto sono applicabili alla materia 
commerciale, costitutive di diritto commerciale; una volta che esse 
sono chiamate ad integrare le lacune che si manifestano nella 
regolamentazione della materia commerciale, esse contribuiscono 
a formare quel complesso di norme — sia pure intimamente non 
omogenee — che costituiscono il diritto che governa questa ma- 
teria, ossia il diritto commerciale. 

66. Esistono altre fonti giuridiche del diritto commerciale, oltre 
quelle previste e fissate dal codice all'art. IP Alcuni credono si 
possano considerare come fonti (per quanto sussidiarie o mediate) 
di diritto commerciale l'analogia, l'equità, la natura dei fatti, la 
giurisprudenza, i principi generali, le leggi straniere (1). Ma chi 
ben consideri, non si può dire che siamo qui in tema di distinte 
fonti di diritto, dando alla parola fonte il significato sopra richia- 
mato. Infatti, queste pretese fonti o rientrano semplicemente in 
quelle previste dal Codice, o non hanno in loro stesse elementi 
sostanziali per chiamarsi tali. L'analogia non è che l'applica- 
zione indiretta di una norma; è un mezzo o una forma di interpreta- 
zione; suppone, cioè, una norma già esistente; questa e non quella 
è, dunque, da considerarsi come fonte (2). — L'equità^ a cui eccezio- 



(1) Cfr. TlYante, I, n. 24 e seg^. E in generale, Clény, Méthode d'interpri» 
UUion et aources en droit prive posiiif^ 1899. 

(2) y. però le recenti osservasioni in eonirario del Donati, B prohUnia deUé 
loeune ecc., pag. 46, 189, 234 e segg. 



84 T,HATTATO TEOBIOO-PBATICX) PI DIBITTO COMMERCIALE 

nalmente la legge fa richiamo, o si considera come un temperamento 
di una norma di diritto, ed allora conviene ripetere l'osservazione 
già fatta; oppure il legislatore, non volendo dettare una norma 
fissa per dati rapporti, dà al magistrato il diritto di regolarli, con- 
siderando le circostanze del caso (art. 463, 578, 1124, 1652, 1718 
God. civ.) (1), ed allora è evidente che si avrebbe creazione di diritto 
per un caso speciale, il che ripugna all'idea di norma giuridica, e 
ad ogni modo si ricollegherebbe, se mai, non all'equità in se con* 
siderata, ma alla' decisione del magistrato. — Così la natura dei fatti 
rientra nei criteri di interpretozione perchè, ricercando nello stosso 
sistema legislativo quale principio sia applicabile a un dato rapporto 
non regolato espressamente, determina il metodo per la costruzione, 
e quindi per la interpretazione del diritto, adattondolo alle esigenze 
pratiche. Se una norma giurìdica mancasse, l'esame, necessariamente 
vario pei mezzi e pei criteri, della natura reale di un dato rap- 
porto, non potrebbe essere sufficiente per dedurre senz'altro quale 
norma debba regolarlo. Se altrimenti fosse, si porrebbe, in luogo 
della sicurezza e della uniformità della norma giuridica, l'arbitrio 
pili illimitato. — La giurisprudenza pratica, a sua volto, non può 
costituire fonte di diritto sia per il principio generale di diritto 
pubblico per cui la funzione del potere giudiziario non può con- 
fondersi con quella del potere legislativo : il potere giudiziario non 
crea nonne, le applica; le sue decisioni sono fonte di diritto sog- 
gettivo, ma non costi toiscono norma giuridica; — sia perchè non è 
detto che le norme che da essa si possono ricavare siano norme 
cestenti; per quanto per un tompo piii o meno lungo proclamato 
dai giudici non vincolano mai i giudici successivi (2). É così non 



(1) Cfr. Cofiello, op. cit. 

(2) Cfr. per qualche riferimento Case. Torino, 8 febbraio 1902 (* Giurispr. 
ital. ,, 1902, I, 1, 407). Circa la tendenza, recentemente riaffermatasi, a rico- 
noscere nell'opera del magistrato una vera fonte di diritto, v., fra gli scrit- 
tori tedeschi — numerosissimi — Biilow, Geaetz und RichteranU, pag. 2 e segg.; 
Kohler, Die Schopferiache Kraft der Jurisprudenzj pag. 276 e segg.; Gnaens 
Flavlas (Eantosowicz), Der Kampf um die Rechtswissenschaft, pag. 49 e segg. etc.; 
fra i francesi, specialmente Esmein, La jurisprudenee et la doctrine (* Revue 
trimestrielle de dr. civ. ,,1, pag. 5); Saleilles, Le Code eie, et la méthode hisUh 
rique (1904) (** Livre du cent. ,, I, 97 e segg.); Oény, Méthode d'interprét,, cit. Ma 
v. contro Degni, L'interpret, della legge, 1909, n. 55; Coviello, Manuale, pag. 36; 
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è da considerarsi fonte di diritto la scienza o la dottrina del di- 
ritto costituito (giurisprudenza teorica) (1): la sua funzione si 
esaurisce nella interpretazione del diritto vigente, nella sua critica, 
nella preparazione di riforme future, ma non si estende alla crea- 
zione di un nuovo diritto. — Per quanto riguarda i principi generali, 
essi o sono contenuti e delineati in concrete disposizioni, o si ri- 
cavano, con un processo logico di generalizzazione, sorpassante la 
analogia di legge e di diritto, dallo spirito del sistema giuridico 
o dalla consuetudine; si appoggiano e si svolgono quindi, in ma- 
niera più o meno diretta, sul diritto vigente (2), e perciò non possono 
dirsene una vera e propria fonte. D qual diritto, infine, potrà, per 
la sua interpretazione, trovare conforto nelle leggi straniere quando 
queste ne abbiano informati i principi, come potrà ii legislatore 
trarne stimolo per una eventuale riforma (3); ma evidentemente 
tutto ciò esorbita dal campo delle fonti. 



SimoDoelli, DiriUo giudiziario (Dispense), pag. 80; Donati, Il problema détte 
lacune delV ordinamento giuridico, spec. 4, 22 : anche de iure condendo; Fer- 
rara F.y Potere del legislatore e funzione del giudice, 1911. 

(1) Crome, op. cit., pag. 40, il quale dice che la uniforme pratica dei giu- 
risti può condurre soltanto alla formazione di norme consuetudinarie neiripo- 
tesi che il popolo accetti le norme cosi elaborate. 

(2) * A qualunque altesaa sì vogliano collocare, i prìncipi generali di diritto 
sono sempre prìncipi di dirìtto positivo ,, Simoncelli, op. cit., pag. 82. Gir. 
anche Filomnsl, Enciclop., § 88 ed autorì ivi rammentati. 

(8) SulPuso del dirìtto comparato, in generale, v. 8aleilles, Cantribution à 
VihuLe dee méthodes juridiques, in ' Annales de droit comm. „ 1891, 217 e segg. 
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§2. 

Le regole deirinterpretazione' 



Sommarlo: 57. L'ordine delle fonti fissate dall'art. 1 del del Codice di com- 
mercio. — 58. I criteri d'interpretazione a proposito dei mezzi e delle 
forme. — 59. L'art. 8 delle disposizioni preliminari del Codice civile e 
l'interpretazione dell'art. 1 del Cod. di comm. — 60. Inderogabilità nor- 
male dell'ordine delle fonti. — 61. Casi in cui il diritto civile diventa 
fonte di primo grado. — 62. Casi in cui il diritto civile diventa fonte di 
secondo grado. — 63. Casi in cui il diritto civile e escluso come fonte 
di diritto commerciale. — 64. Casi in cui gli usi divengono prima fonte. — 
65. Caso in cui gli usi generali prevalgono agli usi speciali. 

67. L'art. 1^ dei Cod. di comm. non solo fissa le fonti del 
diritto commerciale, ma stabilisce anche l'ordine con cui l'inter- 
prete deve attingervi per trovare di volta in volta la norma ap- 
plicabile al caso : ordine di regola inalterabile ; la varietà dei casi 
che si possono presentare non può legittimare da parte dell'inter- 
prete una qualsiasi ribellione che porrebbe nella incertezza dei 
criteri individuali una materia d'importanza capitale (1). Si appli- 
cherà dunque per prima, la legge commerciale p. d. ; riscontrandosi 
in essa una lacuna, si guarderà se possa essere colmata cogli usi ; 
se nemmeno gli usi parlano, si ricorrerà al diritto civile — s'in- 
tende, quando questo contempli quelli stessi rapporti giuridici che 
sono già governati dal diritto commerciale. £ il diritto comune 



(1) Cantra: Franchi, Commento, n. 11. 11 Franehi parla di casi in cui più 
particolare e minuta h la norma speciale, di altri in cui più largo è l'impero 
della consuetudinCi di altri ove meno profondo è il distacco che l'atto com- 
merciale presenta dall'analogo civile, ecc. Ma queste esatte considerazioni var- 
ranno certo a far ritenere che di volta in volta l'interprete non avrà bisogno 
di ricorrere a fonti successive, o che sarà difficile — come negli ultimi casi 
rammentati — che si sovrappongano alle regole minute del Codice civile usi 
particolari contrari — ; ma non già che egli sia dispensato, per trovare la 
norma da applicare, dal seguire l'ordine stabilito dal Codice. 
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che riprende il suo campo, dove non ha provveduto il diritto ec* 
cezionale o speciale (1). Così, a riguardo degli usi, concorrendo 
Bsi generali da un lato e usi locali o speciali dall'altro, è logica 
che cedano i primi, in applicazione della regola per cui le leggi 
generali sono derogate dalle particolari; la creazione di usi con* 
trari, locali o speciali, porrebbe in evidenza la insufficenza dei 
primi a regolare determinati rapporti giuridici, onde la necessità 
ehe vi prevalgano (2). 

68. II God. di comm. tace sia a proposito dei criteri di in- 
terpretazione, sia a proposito dei mezzi o delle forme dell'inter- 
pretazione stessa; ma ad una maggior larghezza dei primi, di 
fronte a quelli propri per altri diritti e per lo stesso diritto ci- 



(1) y. addietro, n. 85 e segg. Cfr. Rei. Mancini : * È conforme alla ragione e 
alla miglior tutela degli interessi del commercio (propter utilUatem) che, dove il 
legislatore commerciale ha parlato, prescrivendo regole speciali e certe, ivi non 
possano trovar Inogo le usanze consuetudinarie, sempre incerte e mutabili, in- 
valse nella pratica commerciale ; che, per l'opposto, nel silenzio del Cod. comm., 
il fatto stesso della esistenza degli usi e di consuetudini generali accettate ed 
osservate nelle relazioni commerciali, contrarie alle regole generali del diritto 
dvile da esse diverse, abbia il significato che queste regole siansi rico* 
nosciute insufficienti, inadeguate alle particolari necessità ed ai bisogni del 
eommeroio, e che perciò tali consuetudini, come meglio rispondenti airinte- 
resse ed all'equità delle transazioni mercantili, debbono avere prevalenza sulle 
massime generali del diritto civile, e che solo in ultimo luogo debbasi all'ap- 
plicazione di queste massime ricorrere „ (in Marghieri, IV, pag. 12). 

(2) Veggasi pure la Belaz. Mancini (I, 23) : ' Il testo del nuovo Codice di 
commercio risolve anche l'altra non meno disputata controversia, se, in caso 
di conflitto, meritino prevalenza gli usi generali del commercio, la cui auto- 
rità h più estesa e conosciuta, ovvero gli usi locali o speciali alla materia 
deiraffare. E stabilisce che prevaler debbano gli usi e le consuetudini parti- 
colari al luogo e alla materia, sì perché in tutto l'ordine giuridico le dispo- 
sizioni suggerite da condizioni e da necessità speciali costituiscono una deroga 
alle regole generali, e queste si considerano come una norma generica e sup- 
pletiva della inesistenza di norme particolari; come altresì perchè il fatto 
stesso per cui siasi introdotta ed accolta in certi luoghi o per certe materie 
una usanza speciale, e questa siasi costantemente usata da coloro che eserci- 
tano il commercio, ò già una prova della riconosciuta insufficenza delle usanze 
generali, ovvero della loro poca idoneità a soddisfare ai bisogni che nei vari 
paesi si vanno svolgendo nella vita commerciale «. 
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vile (1), spinge l'interprete lo stesso spirito del diritto commer- 
ciale, come si accennò; come, a riguardo dei secondi, continuano 
ad aver valore, senza restrizione, i criteri posti nelle disposizioni 
preliminari al Cod. civile. Cosi anche nel campo delle leggi com- 
merciali potrà svolgersi ed applicarsi, oltre l'interpretazione esten- 
siva, l'interpretazione analogica, interpretazione analogica per tutta 
la materia commerciale pur quando si tratti di norme esclusiva- 
mente proprie di tale materia e quindi eccezionali di fronte al 
diritto civile (2) ; — mentre avrà luogo anche al di là del campo 
della materia commerciale, e così per la materia civile, l'appli- 
cazione diretta di quelle norme che rappresentano derivazione o 
sviluppo di principi generali, e che soltanto occasionalmente sono 
state poste nel Cod. di comm., come si ò altrove accennato. Così, 
inoltre, pur nel campo del diritto commerciale, si potranno rin- 
tracciare i principi generali a cui ricorrere, esauriti gli altri mezzi 
di interpretazione. 

69. Senonchè, tenendo presente la graduazione delle fonti 
stabilita dall'art. 1^ e le regole dell'interpretazione che si trovano 
nell'art. 3^ delle disposizioni preliminari (3), sorge il dubbio se 
l'interprete, prima di passare da una fonte di diritto commerciale 
ad una fonte successiva, debba esperire tutti i mezzi di interpre- 
tazione di cui parla l'art. 3, oppure se, in mancanza di una norma 
precisa, debba passare alle fonti successive, salvo a ricorrere a 
quei mezzi d'interpretazione per ciascuna delle fonti successiva- 
mente, quando abbia constatato, nelle varie fonti, la mancanza 
d'una norma precisa che sia applicabile al caso. L'opinione pre- 
feribile è quest'ultima e per una ragione che mi sembra decisiva. 



(1) Gfr.: Degni, L* interpretazione della legge, pag. 19. In generale» Scialoja T., 
SuUa teoria della interpretazione delle leggi, in * Studi per Schapfer ,, 1898; FI- 
lomunì, Enciclop,,% 88; Fadda e Bensa note al WindBcheid (lib. I, lettera g), 
oltre alla classica e sempre fondamentale trattazione del Savi^nj {System., I, 
§ 82 e segg.). 

(2) V. quanto diffusamente si è detto addietro, n. 36. 

(3) Qualcuno ha sostenuto potersi dire che l'art. 1 Cod. comm. ha derogato 
all'art. 8 delle dispos. prel. Cod. civ. Ma mi pare che non vi sia inconcilia- 
bilità fra i due articoli in modo da dover arrivare a questo risultato, come 
si argomenta da quanto dico nel testo. 
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Le tre fonti di cui parla l'art. 1^, infatti, non vanno considerate 
ciascuna come legge a sé, staccata, ma piuttosto come parti, come 
elementi integranti della legge complessiva, applicabile alla ma- 
teria commerciale (1) ; appunto perchè si tratta di tarie fonti con- 
vergenti alla produzione del diritto commerciale in generale, dob- 
biamo guardare all'unità del risultato prodotto dalla loro energia^ 
piuttosto che isolare l'una dall'altra. Ed è perciò che prima di 
dire che non esiste una disposizione precisa di legge che possa 
essere applicata alla materia commerciale, e, quindi, prima di 
passare ai modi straordinari di interpretazione rammentati nel- 
Tart. 3, occorrerà aver accertato che nessuna disposizione precisa 
esista in nessuno di quelli elementi che formano la legge comples- 
siva applicabile, secondo l'art. 1^, in materia commerciale. Se non 
si parte da questo concetto, le conseguenze a cui si va incontro 
non possono che essere repugnanti. Bisognerebbe^ infatti, isolando 
ciascuna fonte, prima, ad es., di passare all'uso, aver esauriti 
tutti i mezzi d'interpretazione (non esclusa l'analogia di diritto) 
della legge commerciale, e questo equivarrebbe a render l'uso 
quasi completamente inapplicabile. Oppure, per allontanare questa 
condizione di cose inammissibile, bisognerebbe ricorrere all'espe- 
diente di considerare insieme legge commerciale ed usi (2), come 
contrapposti alla legge civile, ed allora, non soltanto si arrive- 
rebbe all'analoga conseguenza, sebbene in pratica meno sentita, di 
togliere al diritto civile quasi del tutto la possibilità di funzionare 
come fente di diritto commerciale, o almeno, per essere più esatti, 
di togliere ogni e qualsiasi valore al richiamo fatto nell'art. 1^ 
al diritto civile (3); ma si sarebbe costretti a fare un raggrup- 
pamento delle fonti che non ha, a mio avviso, nessuna base e 
nessuna giustificazione in quell'articolo (4). 



(1) Gfr.: Ohini, Brevi osservazioni sulVinterpreUiasione analogica del diritto 
commerciale in ' Filangerì ,, 1906, n. 3. Per altre vie giunge agli stessi risal- 
tati Scialoja, op. cit, n. 45. Contrai Tiyaiite, voi. I, n. 16; Bolallio, Comment., 
n. 8. 

(2) Cfr.: Boceo, Corso di dir. comm., citato; ' Riv. dir. comm. „ 1903, II, 20. 

(3) Cfr.: Ohini, op. cit. 

(4) Ha creduto di trovare tale base il Beg^l, op. cit., n. 15, dicendo che 
il rapporto fra legge commerciale e usi, come risulta dalla stessa formula- 
zione deirart. 1, non ò lo stesso che quello che intercede fru usi e diritto 
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60. Si è detto che l'ordine delle fonti è di regola inderoga- 
bile; ma le osservazioni già fatte durante il loro esame singolo, 
come quelle che si possono ricavare da esplicite disposizioni di 
legge, segnano con chiarezza entro quali limiti la regola debba 
venir meno, e pongono contemporaneamente in evidenza quando 
soltanto apparentemente la graduazione delle fonti possa dirsi 
turbata. 

Basteranno le seguenti brevi osservazioni: 

61. a) Vi sono anzitutto dei casi in cui il diritto civile di- 
venta fonte di primo grado : ed è quando — come si accennò — 
disponga espressamente per la materia commerciale (cfr. art. 1232 
capoverso e 1831 God. civ.), o quando il Cod. di comm. contenga 
il richiamo ad una norma di diritto civile (v. addietro, n. 43). 
Ma in tal caso è ovvio che l'eccezione è soltanto apparente, 
perchè le norme formulate espressamente per la materia com- 
merciale richiamate dalla legge comunale, sono senz'altro comr 
merciali, e quindi prima fonte di diritto commerciale. Lo si è 
recentemente negato (1), a proposito delle massime del God. civile 
richiamate ; dicendosi che esse sono bensì, pel richiamo, dominanti 
anche in materia commerciale, ma non sono vere norme commer- 



civile^ perchè mentre Tubo è applicabile ove la legge commerciale non disponga 
(ossia non contenga una disposizione espressa), il diritto civile è applicabile 
quando manchi {in mancanza) una norma di diritto scritto commerciale e con- 
suetudinario, e non si può dire che manchi la norma quando non si siano 
esauriti tutti i mezzi d*interpretazione. — Ma il debole argomento letterale 
vien meno» quando si pensi che, collegando il capoverso colla prima parte 
dell'articolo, come deve farsi, quando nel primo si legge : * in mancanza, ecc. ,, 
s'intende ' di disposizioni „ della legge commerciale o degli usi, di cui ap- 
punto si parla nella seconda ; di disposizioni, ossia, come appunto dice il D., 
di norme espresse. 

Nella giurisprudenza, si è pronunciato nel senso del testo la Cassazione di 
Roma 23 ottobre 1905 in " Foro it. „ 1905, 1, 1337. Si trattava di sapere se in 
tema di obbligazioni commerciali pecuniarie si dovessero liquidare ì danni 
derivanti dal ritardato pagamento in base agli art. 67 e 68 Cod. comm. ap- 
plicabili analogicamente, oppure in base all'art. 1231 Cod. civ. applicato diretta- 
mente. La Cassazione romana è venuta in quest'ultimo avviso, e pienamente 
a ragione. 

(1) Cfr.: Rocco, Corso di dir. comm., dispense. 
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eÌÈÌìy colla consegnenza che se esse sono sottratte alla forza doro- 
gatrìce degli usi, l'analogia tratta dalle leggi commerciali deve, 
a sua volta, aver prevalenza sopra di esse. E inutile che dica 
come questa conseguenza non si potrebbe, secondo il mio avviso, 
accogliere nemmeno se si ammettesse che non si tratti di vere e 
proprie leggi commerciali (1) ; ma comunque, come già si avvertì, 
mi pare che ad essa si opponga la semplice riflessione che le norme 
dal Cod. di comm. richiamate, debbono considerarsi come material- 
mente riprodotte in esso, e quindi, anche formalmente, leggi com- 
merciali (2). La norma richiamata deve valere per ogni riguardo 
e per ogni effetto, — e non soltanto per ciò che si riferisce ai 
suoi rapporti cogli usi — quale legge commerciale. 

62. b) Vi sono dei casi in cui il diritto civile diventa fonte 
di secondo grado, prevalendo sugli usi; quando, cioè, il Cod. civ. 
contiene delle norme di carattere imperativo, inderogabili, quindi, 
dalle convenzioni private (es. disposizioni che regolano lo stato e 
la capacità delle persone). Oli atti contrari a tali norme sareb- 
bero nulli, epperciò non potrebbero in nessun modo dare alimento 
ad un uso (v. addietro, n. 46). 

63. e) Vi sono dei casi, per l'opposto, in cui il diritto civile 
è escluso come fonte di diritto commerciale; quando la legge lo 
dichiara inapplicabile in materia di commercio (art. 42, 43, 44) o 
quando la legge civile fissa espressamente la sua efficacia soltanto 
alla materia civile (art. 1325, 1726, 1831 Cod. civ.). 

64. d) Ve ne sono altri, in cui gli usi sono la prima fonte 
di diritto commerciale, quando, cioè, la legge commerciale detta 
norme da applicarsi solo in mancanza di norme consuetudinarie 
(art. 30, 69, 336, 337, 347, 387 Cod. comm.). 



(1) V. addietro, n. 59. 

(2) Non credo, del resto, che si troverebbe nessun interprete il quale, di 
fronte ad un richiamo che il Cod. di comm. faccia ad una norma del C!odice 
civile, per un determinato rapporto contemplato bensì ma non regolato com- 
pletamente, volesse, prima di applicare la regola richiamata, andare a vedere 
se esista o no una disposizione analoga della legge commerciale, e far a meno 
dell*088ervanza del richiamo se per avventura gli riesca di trovarla!... 
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65. e) Altra volta, infine, gli usi generali, prevalgono sugli 
usi speciali. È il caso dell'art. 36 God. comm., nel formulare la 
quale disposizione si è posto mente al fatto che i contraenti po- 
trebbero appartenere a paesi ove dominano difformi consuetudini 
locali che non possono, appunto perciò, reputarsi sempre cono- 
sciute (1). 



(1) Belas. Kaoelni, IV, pag. 13. 
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CAPO in. 

Istìtuzioiìi che agevolano e tutelano il commercio. 



Sommarlo : 66. Considerazioni generali intomo alle istituzioni che agevolano 
e tutelano il commercio. 



66. L'analisi svolta sin qui del concetto di commercio e di 
diritto commerciale in generale e delle fonti e dei mezzi di inter- 
pretazione del diritto commerciale, deve, per esaurire la parte 
ifUrodtUtiva allo studio della complessa legislazione commerciale, 
integrarsi coU'esposizione sintetica della disciplina giuridica di 
istituti speciali al commercio che, riguardando più intimamente 
l'ambiente ove i negozi giuridici commerciali si vanno stipulando, 
ne agevolano e ne tutelano lo svolgimento, da un lato, e dal- 
l'altro ne rendono più chiare le ragioni d'essere particolari, i vari 
aspetti che possono assumere,, le caratteristiche conseguenze che 
ne discendono. Non solo : ma la teoria e Tesame particolare degli 
atti di commercio in generale, lo stesso concetto di commerciante, 
di cui dovremo subito occuparci (v. in seguito, n. 106 e segg., 
n. 216 e segg.), ricollegati alla conoscenza degli istituti raijamen- 
tati e delle loro funzioni, ricevono una maggior completezza e una 
maggior sicurezza di risultati. 

Gli istituti di cui ci occuperemo ora brevemente sono le Camere 
di commercio e industria, ì Magazzini generali, i depositi o punti 
franchi, le fiere e i mercati, le Borse, le Banche, e infine le Stanze 
di compensazione. # 
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§ 1. 

Le Camere di commercio e industria (1). 



Sommarlo: 67. Le Camere di commercio e indosiria: concetto: legislazione 
ohe le riguarda. — 68. a) Il Consiglio delle Camere. — 69. b) Gli elet- 
tari, — 70. e) Gli eleggibili. — 71. Il patrimonio delle Camere di com- 
mercio. — 72. Il compito fondamentale delle Camere di oommercio. — 
Le loro attribuzioni. — 73. Critiche principali alla nuova legge del 
20 marzo 1910. 

67. Le Camere di commercio sono istituti che, rivolti fonda- 
mentalmente alla tutela dei bisogni e degli interessi della classe 
commerciale e industriale, e traendo vita principalmente dai con- 
tributi di questa, allargano ormai la loro azione multiforme al- 
l'incremento ed allo svolgimento del commercio in generale, se- 
gnando, col risultato di studi, di indagini, di informazioni, coiraiuto 
opportunamente concesso, nuove vie e nuove direttive alla specu<- 
lazione: intorno ad esse si svolgono e da esse traggono vita le 
istituzioni che piii sono legate al movimento economico attuiJe. 



(1) Cfr., per quanto riguardi quest'istituto secondo la legge precedente, 
Padoa, Legge sulle Camere di commercio annotata (* Raccolta leggi speciali „ 
serie 4% voi. Ili), Torino, 1881 ; Codovilla, La legge sulle Camere di commercio, ecc., 
Torino, 1900; Campogrande, Le Camere di eotnmercio nella legge it€diàna, To- 
rino, 1894; Gianniui, Giurisprudenza controversa sulle Camere di commercio, 
Roma, 1903 (Estratto ' Legge ,); — per quanto riguardi la riforma alla legge, 
Huriotti, Sulla riforma della legge sulle Camere di commercio, 1889; Ci^iaii- 
nini, Sulla riforma delle Camere di coìnmercio, Roma, 1908; Sabbatinl L., 
Sulla riforma della legge 6 giugno 1862, Milano 1893; Magri, Sulla riforma 
delle Camere di commercio (Estratto giorn. ' Amministratore ,), 1908; L* * Eco- 
nomista,, 5 gennaio 1908; Paiaiziua, nella ' Riv. dir. comm. ,, 1908, I, 
80 e segg. ; — per quanto riguardi Fesame e la critica della legge attuale, 
cfr. specialmente: Magri, La denuncia obbligatoria delle ditte commerciali, Bo- 
logna, 1911 ; id. in ' Riv- dir. oomm. ,, 1911, I, 794; — per quanto si riferisca 
infine, al Regolamento, vedine un esatto riassunto in ' Riv. dir. comm. ., 
1911, I, 456. 
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Governate sino a poco tempo fa da una legge che aveva fatto 
oramai il suo tempo (6 luglio 1862), benché tempo, generalmente 
almeno, non infruttuoso — se si deve guardare all'utile atti- 
vità spiegata dalle Camere di commercio sin qui, non soltanto nel 
campo loro imposto dal legislatore, ma, liberamente, dovunque 
poteva spiegare efficacia, agli sforzi compiuti per togliere, colla 
loro unione e coll'intesa reciproca, il danno di contraddizioni e di 
divergenze nella loro azione, all'incremento dato ai rinnovati studi 
commerciali e così via — , sono oramai, dopo molti anni di attesa, 
governate da una legge recente, lungamente maturata, quella dei 
20 marzo 1910 (col Regolamento 19 febbraio 1911); e dobbiamo 
trarre da questa legge, di cui vedremo in seguito la portata in- 
novatrice (v. n. 73), quali siano la costituzione e le funzioni delle 
Camere di commercio. 

68. a) Le Camere di commercio e industria (per l'innanzi, 
Camere di commercio e d'arti) sono rette da un consiglio elettivo 
(Consiglio camerale) composto di un numero di membri che va 
da 11 a 35 (art. 9 della legge), tenuto conto di diversi elementi, 
ossia della popolazione, della estensione della circoscrizione terri- 
toriale, del numero degli elettori, del concentramento e della spe- 
cializzazione delle industrie e dei commerci esercitati nel distretto 
camerale (art. 9 del regoL). 

Il loro ufficio è gratuito (salvo indennizzo, spese di viaggio od 
altro, art. 11 legge); eleggono nel loro seno il presidente e il 
vice-presidente (destinato a fame le veci in caso di assenza o di 
impedimento); il presidente è il legale rappresentante della Ca- 
mera, dirige l'amministrazione, convoca e presiede le adunanze, ecc. ; 
tanto egli che il vice-presidente durano in carica due anni e pos- 
sono essere rieletti per i due bienni successivi, ed anche in se- 
guito, purché ottengano nella rielezione speciali maggioranze (art. 18 
della legge). 

Notevole a questo proposito la disposizione che vieta (art. 15) 
facciano parte contemporaneamente del Consiglio, fra gli altri, i 
soci di una stessa società in nome collettivo, i membri del Con- 
siglio di amministrazione col direttore della stessa società anonima. 
Le adunanze sono valide quando vi intervenga la maggioranza dei 
membri del Consiglio; altrimenti, è indetta una nuova adunanza 
valida qualunque sia il numero degl'intervenuti per le materie poste 
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airordine del giorno della prima — tranne si tratti di deliberazioni 
relative a bilanci o a spese che impegnino la Camera per più di 
un esercizio, per la cui validità si richiede l'intervento di almeno 
un terzo del numero dei consiglieri (art. 36). Le deliberazioni sono, 
per disposizione espressa della legge, prese a maggioranza asso- 
luta di voti (art. 37) (1). 

69. b) Sono elettori: 1) coloro che appartengono ad una delle 
seguenti categorie e si trovino iscritti nelle liste elettorali poli- 
tiche dei Comuni compresi nella circoscrizione della Camera o che, 
in essi residenti, dimostrino, con documenti rilasciati dall'ufficio 
competente, di esser iscritti nelle liste politiche di altri comuni (2); 
a) gli esercenti per conto proprio di un'azienda commerciale o in- 
dustiiale, gli armatori o viaggiatori di commercio, purché inscritti 
nei ruoli dell'imposta camerale o nei ruoli dell'imposta sui redditi 
di ricchezza mobile di natura commerciale o industriale ; b) i soci 
delle società in nome collettivo, gli accomandatari delle società 
in accomandita semplice, gli amministratori delle società in acco- 
mandita per azioni, i presidenti e gli amministratori con firma 
delle società anonime, purché tali società siano inscritte nei 



(1) La legge . stabilisce, con formulazione energica, che le deliberazioni si 
prendono a maggioranza assoluta di voti. Sarebbe perciò contrario alla legge 
un regolamento particolare di una Camera di commercio che esigesse, per 
•erte deliberazioni, una maggioranza più alta. Si tratta qui non soltanto di 
una condizione necessaria (minimo irriducibile) ma anche sufficiente perchè la 
Tolontà del Consiglio sia legalmente dichiarata, secondo la mente della legge. 
Quando il legislatore ha voluto lasciare aperta la possibilità ad una disposi- 
zione diversa, o lo ha detto esplicitamente (efr.: Cod. comm., art. 157), oppure 
ha usata una diversa espressione che lasciasse intendere di aver esso stabilito 
soltanto un minimo, per cui un elevamento della maggioranza, lungi dall'esservi 
contrario, avrebbe assecondata la sua volontà (v. art. 156). — In questo senso, 
per la vecchia legge (art. 6), in una notevole sentenza, il Cons. di Stato, 8 maggio 
1908, in * Foro it. „ 1908, III, 161, con nota a torto contraria di T. Angeloni. 

(2) La legge sulle Camere di commercio, parlando in genere di liste elet- 
torali politiche, prescinde dall'indicazione della legge che le disciplina; onde 
non può sorgere questione se si debba tener conto o no di un cambiamento 
nella legge elettorale politica. Sorge, invece, quando vi è il riferimento ad una 
data legge elettorale (v. nel testo pag. seg.) : la soluzione preferibile è che, in 
tal caso, debbansi seguire le norme di tal legge, benché poi modificata. — 
y. Giannini, Oiurispr, controversa in materia di Cam. di comm., 1903. 
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ruoli d'imposta di cui sopra, e non abbiano carattere essen- 
zialmente agrario (1); e) i direttori con firma od institori nelle 
sedi e succursali di ditte e società commerciali ed industriali in- 
scritte nei rammentati ruoli d'imposta; d) i capitani marittimi 
che da un anno almeno risiedano nella circoscrizione della Camera; 
e) i curatori od institori di aziende commerciali od industriali, 
costituite in eredità giacente o facenti parte di essa, e i curatori 
di persone incapaci, purché, sempre, vi sia l'iscrizione nei ruoli 
dell'imposta ; 2) Le donne che appartengano ad una delle categorie 
indicate, le quali si trovino nelle condizioni richieste dal titolo I 
della legge 28 marzo 1895, n. 83, per l'iscrizione nelle liste elet- 
torali politiche; 3) Oli stranieri che da cinque anni almeno eser- 
citino un'azienda commerciale o industriale nella circoscrizione 
della Camera, dimostrino di possedere i requisiti per la iscrizione 
dei regnicoli nelle liste elettorali politiche e siano inscritti nei 
ruoli dell'imposta camerale o, in mancanza di questa, nei ruoli 
dell'imposta sui redditi di ricchezza mobile di natura commerciale 
industriale (art. 16). 

70. e) Sono eleggibili tutti gli elettori compresi nelle cate- 
gorie ora menzionate che siano inscritti nelle liste elettorali com- 
merciali del rispettivo distretto camerale, abbiano 25 anni com- 
piuti e risiedano da un anno almeno in un comune compreso nella 
circoscrizione della Camera, salvo alcune eccezioni. Ossia, non pos- 
sono essere né elettori né eleggibili le persone che la legge co- 
munale e provinciale esclude dall'elettorato o dalla eleggibilità 
amministrativa (2); così, gli impiegati della Camera, le persone 
che hanno lite vertente colla medesima, e coloro che direttamente 
indirettamente hanno parte in servizi, esazioni di diritti, sommi- 
nistrazioni od appalti nell'interesse della Camera o in società o 



(1) Cfr. recentemente App. Palermo, 27 ottobre 1911, Cons, eomm., 1912 (so- 
cietà cooperativa in nome collettivo). 

(2) Cosi i falliti finché dura lo stato di fallimento : art. 22 testo unico, 
21 maggio 1908, art. 98 legge 28 marzo 1895. — Recentemente è stato ritenuto 
•he il commerciante non può essere cancellato dalla lista elettorale commer» 
eiale in cui si trovi inscritto pel solo fatto che a suo riguardo sia in corso 
la procedura dei piccoli fallimenti. Corte drappello Bologna, 15 dicembre 1911» 
Cons, eofnm.i 1912. 

U. Kavarrivx, TYaUato Uorico-^pratico di diritto commerciale. I. T 
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imprese aventi scopo di lucro, sovvenute in qualsiasi modo dalla 
Camera stessa; così; infine, gli stranieri appartenenti a Stati nei 
quali i cittadini italiani non godano parità di trattamento (arti- 
colo 18). 

Norme dettagliate e minute regolano poi la formazione e revi- 
sione delle liste degli elettori delle Camere di commercio, dalla 
compilazione delle liste (art. 20), (i cui elementi vengono dalla 
Commissione elettorale commerciale trasmessi alla Camera di com- 
mercio (in mancanza di essa) al Tribunale, che decidono in pro- 
posito: contro la decisione si dà ricorso alla Corte d'appello; ar- 
ticolo cit.) (1), alla costituzione degli uffici elettorali (art. 23) al 



(1) y. BU ciò Corte d'Appello dì Palermo, 27 ottobre 1911 sopra citata. 

Più precisamente, gli articoli che riguardano questi vari punti sono i se- 
guenti : 

Art. 20. Le liste elettorali commerciali sono compilate e annualmente rive- 
dute dalle Commissioni elettorali comunali, in base agli elenchi definitivi 
degli elettori politici, decretati dalla Commissione elettorale provinciale. Gli 
elenchi modificativi delle liste commerciali, coi relativi documenti, sono dalla 
Commissione elettorale comunale trasmessi non più tardi del lo giugno, alla 
Camera di commercio e industria, o, in mancanza di essa, al Tribunale avente 
giurisdizione sulla città della Camera stessa. La Camera o il Tribunale, non 
più tardi del 31 agosto, restituisce alla Commissione comunale gli elenchi 
definitivi approvati, insieme coi documenti, compresi quelli in base ai quali 
la Camera ha eseguito le iscrizioni o cancellazioni d'ufficio. Contro le deci- 
sioni della Camera o del Tribunale è ammesso il ricorso alla Corte di appello. 
Per quant'altro riguarda la formazione e revisione delle liste elettorali com- 
merciali valgono le norme, il procedimento e i termini stabiliti dalla legge 
comunale e provinciale, in quanto non siano contrari alle disposizioni conte- 
nute nel presente articolo. — Art. 21. Il Governo, con R. decreto, determina 
le sezioni elettorali di ciascuna Camera, e la votazione si fa nei luoghi fissati 
dalla Giunta municipale o dalla Camera di commercio nei Comuni ove questa 
ha sede. In ciascuna sezione elettorale deve pubblicarsi ad ogni elezione, la 
lista generale degli elettori, riveduta e decretata a norma dell'art. 20. — 
Art. 23. Per tutto quanto concerne la costituzione degli uffici elettorali, i 
poteri del presidente e degli altri componenti gli uffici, le forme delle vota- 
zioni, le discipline per le operazioni di squittirne e la polizia delle adunanze, 
nonché le pene comminate a coloro che contravvengano alle leggi e ai rego- 
lamenti in materia elettorale, si applicano le disposizioni contenute nella 
legge comunale e provinciale, in quanto non sia altrimenti disposto nella 
presente legge. — Art. 24. L'elettore ha diritto di scrivere nella scheda tanti 
nomi, quanti sono i membri da eleggere. Si hanno come non scritti gli ultimi 
nomi eccedenti il numero dei consiglieri da eleggersi. La scheda può essere 



GAP. in - ISTITUZIONI CHE AGEVOLANO E TUTELANO IL COMM. 99 

metodo di votazione (art. 24), alla verifica da parto della Camera 
del TrìbanalOy alla possibilità di ricorso al Consiglio di Stato, 



scrìtta, stampata, o parte scritta e parte stampata. — Art. 25. L'ufficio si 
pronuncia in via provvisoria su tutte le questioni che si presentano riguardo 
alle operazioni deiradunanza, sulla validità dei titoli prodotti e sovra ogni 
altro incidente, come anche sui reclami intomo allo squittìnio. Dei reclami 
insorti e delle decisioni prese dairufficio, deve farsi menzione nel verbale. Gli 
atti relativi a tali reclami devono essere vidimati da almeno tre dei compo- 
nenti l'ufficio e annessi al verbale. — Art 26. Il processo verbale delle ele- 
sioni deve, a cura del presidente dell'ufficio, inviarsi immediatamente al pre- 
sidente della Camera di commercio e, in mancanza della Camera, al presidente 
della Camera di commercio e, in mancanza della Camera, al presidente del 
Tribunale. — Art. 27. La Camera o il Tribunale, nel termine di sei giorni da 
quello deirelezione, verifica in sedata pubblica la regolarità delle operazioni, 
decide sui reclami insorti, fa il computo dei voti, proclama i candidati che 
ottennero maggior numero di voti, pubblica il risultato delle votazioni, lo 
notifica agli eletti, e contemporaneamente lo comunica sii Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio. — Art. 28. Se le controversie riguardano 
l'eleggibilità, contro le deliberazioni della Camera o del Tribunale è am- 
messo il ricorso alla Corte d'appello, nei modi e termini stabiliti per le 
elezioni amministrative; se riguardano le operazioni elettorali, il ricorso ò 
portato, anche per il merito, alla competente sezione del Consiglio di Stato. — 
Art. 29. Quando in alcune sezioni sia mancata o sia stata annullata l'elezione, la 
nuova elezione, nelle sezioni stesse, deve seguire non più tardi di un mese dalla 
precedente, nel giorno che sarà stabilito dalla Camera, d'accordo col primo 
presidente della Corte d'appello. Non occorre fare o ripetere la votazione: 
a) se il voto degli elettori di dette sezioni non influisce nell'elezione di al- 
cuno degli eletti; h) se la votazione non abbia avuto luogo per volontaria 
astensione degli elettori. — Art. 30. Qualora siano elette persone che, a ter- 
mini dell'art. 15 della presente legge, non possano contemporaneamente far 
parte della Camera, deve escludersi quella che ebbe minor numero di voti; 
a parità di voti si esclude il meno anziano di età. Se l'elezione non è con- 
temporanea, si esclude il nuovo eletto. Per la surrogazione dell'escluso si 
provvede a norma dei due seguenti articoli. — Art. 81. Qualora risulti eletto 
alcuno che, a' termini dell'art. 18, sia ineleggibile, ò proclamato eletto il can- 
didato che ha ottenuto il maggior numero di voti dopo l'ultimo eletto, purché 
il numero dei voti riportati non sia inferiore a 1/8 del numero dei votanti. 
In caso di parità di voti ha la preferenza l'anziano di età. In egual modo si 
procede per le vacanze che possono verificarsi successivamente per morte, 
rinunzia o perdita dell'eleggibilità. In questi casi per le surrogazioni si deve 
avere riguardo al risultato delle ultime elezioni e all'osservanza del termine 
di cui all'art. 19. — Art. 32. Se non si possa far luogo alla surrogazione, nel 
senso suddetto, e il numero dei componenti il Consiglio camerale si trovi ri- 
dotto di un terzo, si deve procedere nel termine di due mesi alle elezioni 
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trattandosi di controversie che riguardino le operazioni elettorali, 
e così via. 

71. d) Di regola, le Camere di commercio non hanno un pa- 
trimonio proprio; possono conservarlo soltanto quelle Camere che 
l'avevano prima della nuova legge, ma debbono destinarne total- 
mente le rendite a scopi determinati di natura commerciale e in- 
dustriale (che non rivestano però carattere di speculazione), la cui 
utilità sia riconosciuta dal Governo, oppure a sgravio dell'imposta 
camerale (art. 43). Alle spese per il loro funzionamento le Camere 
provvedono (coll'autorizzazione del Governo, previo parere del Con- 
siglio dell'industria e del commercio e del Consiglio di Stato, au- 
torizzazione che fissa i limiti ed il massimo), prelevando un diritte 
sui certificati e sugli altri atti che esse rilasciano, applicando una 
tassa sul reddito proveniente da ogni forma di attività commer- 
ciale e industriale, applicando una tassa sui commercianti tempo- 
ranei e girovaghi (art. 44-45) (1). Norme particolari riguardano, 



suppletive. Qualora il numero delle vacanze sia inferiore al detto limite, si 
provvede nelle prossime elezioni biennali. Chi surroga uno uscito di carica 
prima della normale scadenza, dura in ufficio per lo stesso tempo che sarebbe 
rimasto il predecessore. — Art. 33. Verificandosi alcuno dei casi previsti dagli 
articoli 39 e 31, spetta alla Camera di chiamare al posto vacante chi è desi- 
gnato ad occuparlo. 

(1) Su questo argomento è sorta recentemente questione se le tasse camerali 
siano applicabili alFesercizio ferroviario di Stato. Cfr., in senso contrario, 
Cass. di Firenze, 80 maggio 1910 in ' Giurispr. ital. ,, 1910, I, 1, 800 con 
nota favorevole di L. Malpeli (il quale è pare contrario airapplicazione della 
tassa camerale per le operazioni bancarie della Posta; in tal senso anche Gian- 
niniy Diritto postale, pag. 126, per la ragione che si tratti di tassa persotiaie^ 
che presuppone, cioè, la persona del commerciante, il che è escluso, arti- 
colo 7, trattandosi dello Stato); indeciso il Del Becearo in * Dir. comm. „, 
XXIX, 2, 315. Sotto la legge precedente è sorta parecchie volte questione 
se le società ferroviarie fossero tenute al pagamento della tassa camerale alle 
Camere di commercio del distretto ove avevano la sede o direzione gene- 
rale anche alle singole Camere di commercio ove erano situate le stazioni 
per il traffico ivi esercitato: ma la giurisprudenza si era fermata nel primo 
senso: cfr. Cass. Roma, 20 giugno 1900, " Giur. it. „ 1900, 1, 1, 722; id. 15 feb- 
braio 1902,^ id. 1902, 1, 1, 273; Cass. Palermo, 7 agosto 1906; id. 1906, 1, 1,954. 

In materia di tasse commerciali la giurisprudenza anteriore alla legge attuale 
ha ritenuto: aj che trattandosi di società che abbiano più manifatture od 
opifici in distretti diversi di Camere di commercio, sono tenute al pagamento 
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entro questo campo, ramministrazìone delle Camere di commercio 
(formalità per la compilazione e approvazione del bilancio, forma- 
lità per le alienazioni, locazioni, forniture e lavori per somma su- 
periore alle lire 2000, facoltà, da parte del Ministero, di compiere 
ispezioni qualora lo ritenga opportuno: art. 49-57). 

72. Il compito fondamentale delle Camere di commercio è sta- 
bilito nettamente dalla legge : art. 4 " Le Camere di commercio e 
industria hanno per iscopo di rappresentare, presso il Governo, gli 
interessi commerciali e industriali del proprio distretto, e di assi- 
curai-ne e promuoverne lo sviluppo in armonia con quelli generali 
economici della regione „. 

Correlativamente, le attribuzioni delle Camere di commercio sono 
le seguenti — oltre quelle che sono loro affidate da leggi o de- 
creti speciali (1) : Esse : a) studiano, sia d'iniziativa propria, sia su 
richiesta del Ministero d'agricoltura, industria e commercio, qual- 
siasi questione attinente allo scopo fondamentale rammentato, per 
presentare proposte, e circa i mezzi più idonei a raggiungerlo; 
h) raccolgono^ anche a richiesta dello stesso Ministero, e forniscono 
ad esso notizie e dati statistici sulle condizioni del commercio e 



di altrettante tasse camerali oltre quelle del luogo della sede (dato che anche 
alla sede sia esercitato il commercio) : cfr. : Cass. Torino, 23 gennaio 1903, 
* Giur. tor. „ 1903, 249; Cass. Firenze, 8 gennaio 1908, ' Giur. ital. ,, 1908, 
I, 1, 225; Cass. Roma, 16 agosto 1909, " Giurispr. ital. ,, 1909, 1, 1, 1076 (la 
nnoTa legge ha accolto esplicitamente tale principio, articolo 46); h) che 
non sono soggetti a tassa camerale gli esattori d*imposte dirette, non poten- 
dosi dire esercenti industrie e commerci : Cass. Roma, 81 luglio 1901, " Dir. 
comm. ,, 1901, 725; e) che al vettore di emigranti la tassa deve essere 
applicata in ciascuna provincia ove abbia istituite rappresentanze per Teser- 
eizio della sua industria, Cass. Roma, 12 maggio 1908, ' Giur. ital. ,, 1, 1, 449; 
d) che sono soggetti alla tassa camerale anche i Comuni per i redditi che 
traggono dalFassunzione diretta di servizi pubblici, Cons. Stato, 19 novembre 1908 
(parere) " Foro it. „ 1908, 55; Trib. Palermo, 5 marzo 1909, * Mon. trib. „ 1909, 
494; e) che il nuovo esercente non è responsabile per la tassa camerale non 
pagata dal precedente, App. Palermo, 19 novembre 1909, * Mon« trib. , 1909, 
294; f) che non è applicabile tassa camerale alle Casse di risparmio (sotto 
Terroneo motivo che si tratti di enti civili: v. in seguito n. 242), Tribunale 
Palermo, 20 marzo 1908, in ' Rìv. dir. comm. ,, 1903, 531. 

(1) V. fra Faltro, il regol. esecutivo del Cod. di comm., art. 13 e segg., a 
proposito delle Borse. 
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dell'industria del proprio distretto ; e) danno alle altre autorità go- 
vernative le informazioni e i pareri dei quali fossero richieste in 
materia di competenza delle Camere; d) compilano e rivedono pe- 
riodicamente la raccolta degli usi e delle consuetudini commerciali 
del proprio distretto e rilasciano certificati su tale materia, indi- 
cando la deliberazione camerale in cui i singoli usi furono accer- 
tati (1); e) ricevono e registrano le denunzie della costituzione e 
modificazione delle ditte di cui all'art. 58 ; in mancanza delle de- 
nuncio, provvedono d'ufficio (2) ; f) compilano, in base a norme re- 



(1) Occorre tener presente quanto dispone Tart. 5 del regolamento, il quale 
impone: a) ohe la raccolta deve esser fatta da qaelle Camere di commercio 
che non vi avessero provveduto nei 3 anni precedenti alla pubblicazione del 
regolamento; h) che la revisione periodica deve esser fatta ad ogni decennio; 
e) che sia la raccolta come le reviftioni periodiche debbono essere comunicate 
al Ministero. 

Colla disposizione relativa al rilascio dei certificati a proposito degli usi, 
▼ien tolto il dubbio esistente per la legge precedente (art. 2, lettera i) se tali 
certificati potessero rilasciarsi anche ad istanza di privati. Cfr.: Trib. Genova» 
27 luglio 1901, ' Temi gen. „ 1901, 546. 

(2) Il principio generale è che chiunque, sia individualmente, sia in società* 
con altri eserciti commercio o industria, b tenuto a fame denuncia alla Ca- 
mera di commercio (per la società la denuncia spetta agli amministratori). 
La denuncia deve esser fatta entro due mesi dalla costituzione della ditta — 
individuale o sociale. Entro lo stesso termine debbono essere denunciate le 
eventuali modificazioni avvenute nello stato di fatto o di diritto della ditta. 
La cessazione della ditta (o scioglimento della società) devono essere denun- 
•iati entro quindici giorni dalla data degli atti relativi. In base a tali denuncie, 
le Camere di commercio devono compilare e tenere al corrente un registro 
delle ditte del proprio distretto, che può essere esaminato da chiunque ne 
faccia domanda al presidente. Il deposito delle firme dei proprietari e dei 
procuratori delle ditte, degli amministratori e dei procuratori delle società può 
essere fatto con atto separato da richiamarsi poi sul registro delle ditte. La 
omissione o il ritardo nella presentazione della denuncia sono puniti con ram- 
menda da 5 a 200 lire : la falsa denuneia con rammenda non inferiore a 1000 lire 
(art. 58-63 legge) (Su tutto ciò, come sul valore giuridico della registrazione, 
si ritornerà al luogo opportuno, quando si parlerà del registro del commercio 
e delle ditte, in generale. — V. del resto anche in secpiito, pag. 106). 

Sono notevoli le norme regolamentari a questo proposito: 
* Art. 70. La denuncia di esercizio di commercio o industria, prescritta dal- 
Fart. 58 della legge, deve essere fatta per iscritto, in carta libera, alla Ca- 
mera di commercio del distretto nel quale la ditta abbia esercizio commer- 
ciale o industriale, ancorché il domicilio del titolare della ditta o la sede 
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golamentari, da sottoporre all'approvazione del ministro di agri- 
coltura, industria e commercio, ruoli di curatori di fallimento, di 



della società si trovino altrove. In caso di più stabilimenti industriali o com- 
merciali, la denuncia deve essere fatta a tutte le Camere nei cui distretti si 
trovino i vari esercizi, indicando se trattisi di stabilimento principale o se- 
condario, o figliale succursale. — Art. 71. Non sono tenuti a fare la de- 
nuncia gli esercenti di commercio temporaneo o girovago che si trovino nelle 
condizioni indicate nell'ult. cpv. dell'art. 29 del regolamento (che portino la 
merce sulla persona senza aiuto di veicoli). — Art. 72. La denuncia scritta 
dovrà far risultare: 1° Il cognome, nome e domicilio del commerciante o in- 
dustriale, di ciascun socio della società in nome collettivo, dei soci accoman- 
datari per le società in accomandita o degli amministratori per le società 
anonime ; 2° La ditta o la ragione sociale della società con la data della sua 
costituzione, ovvero della sua successione ad altre precedenti; 8** La sede 
della società; 4** Il ramo dì commercio o di industria a cui la ditta o società 
attendono; 5*^ Trattandosi di società, anche il capitale (sottoscritto e versato) 
e la durata della medesima; 6*^ Le delegazioni di firma. — Art. 73. In caso 
di denuncia evidentemente falsa, Tincaricato sospende di iscriverla nel re- 
gistro e ne avverte il presidente della Camera dì commercio e industria, 
perchè deferisca i colpevoli alVautorìtà giudiziaria, a norma dell'art. 63 della 
legge. — Art. 74. Le stesse norme valgono per la denuncia delle modifica- 
àoni avvenute nello stato di fatto e di diritto delle ditte e società per la 
loro cessazione e il loro scioglimento. — Art. 75. Il registro delle ditte ecc. 
conterrà almeno le seguenti indicazioni: 1* numero d'ordine dì ogni singola 
ditta società iscritta; 2^ data della denuncia; 8* cognome, nome, domicilio 
del commerciante o industriale o delFamministratore della società che ha 
fatto la denuncia; 4* ditta o ragione sociale; 5® oggetto del commercio o della 
industria esercitata; &* capitale sottoscritto e versato e durata della società; 
7* indicazioni relative a mutamenti o cessazione o scioglimento della ditta o 
società... — ...Art. 78. Contro la irregolare tenuta del registro medesimo gli 
interessati possono ricorrere al Ministero d'agricoltura, industria e commercio 
che provvederà, a spese della Camera, mediante un suo incaricato, al riordi- 
namento del registro, salve le responsabilità personali ai termini di legge. — 
Art. 79. Qualora pervenga alla Camera notizia della costituzione di una nuova 
ditta o società industriale o commerciale o di un mutamento avvenuto nello 
stato di fatto o di diritto di una ditta o società già esistente, il presidente 
della Camera, trascorsi inutilmente i termini per la denuncia, prescrìtti dal- 
l'art. 58 della legge, ordina l'iscrizione d'ufficio nel registro e provvede con- 
temporaneamente a denunciare all'autorità giudiziaria i contravventori. — 
Art. 80. Uguali obblighi incombono al presidente, qualora risulti alla Camera 
che una denuncia presentata sìa, in tutto o in parte, inesatta, e qualora l'in* 
caricato della tenuta dei libri gli riferisca che una denuncia è stata presen- 
tata in ritardo... ,. 
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periti commerciali e industriali e di agenti di cambio e mediatori; 
g) designano, a richiesta delle parti, arbitri per la risoluzione ami- 
chevole, di controversie fra commercianti o industriali, fra costoro 
e i loro impiegati e fra industriali ed operai; h) hanno alla loro 
dipendenza le Borse di commercio e ne sostengono le spese ; pos- 
sono, coU'autorizzazione del ministro di agricoltura industria e com- 
mercio, assumere la direzione e l'amministrazione di musei indu- 
striali, di stanze di compensazione, di stabilimenti pel saggio e per 
la stagionatura delle sete, di magazzini generali e simili istituti, 
creati nell'interesse del commercio e dell'industria ; istituire premi 
d'incoraggiamento e contribuire a spese d'utilità pubblica commer- 
ciale industriale; far parte di consorzi aventi per fine di gio- 
vare al commercio o all'industria di una o più provinole; i) for- 
mano mercuriali e listini agli effetti dell'art. 38 Codice commercio 
e rilasciano le attestazioni relative; inviano periodicamente copia 
di dette mercuriali al Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio, e ne conservano copia autentica nel proprio archivio per 
la durata di almeno dieci anni ; j) autenticano le firme dei com- 
mercianti inscritti nel registro delle ditte e rilasciano estratto del 
registro stesso: certificano sull'ammissibilità dei concorrenti alle 
gare per gli appalti, rilasciano certificati d'origine delle merci ; ri- 
lasciano certificati di legittimazione a viaggiatori di commercio ; 
k) possono provvedere, singolarmente o riunite, in proprio o col 
concorso del GJ-overno e di altri enti pubblici e privati : all'istitu- 
zione ed al mantenimento d'istituti d'istruzione commerciale ed in- 
dustriale; alla costituzione di borse di pratica commerciale ed in- 
dustriale, e di premi di incoraggiamento; alla organizzazione di 
esposizioni industriali e commerciali nel Regno, e, previa appro- 
vazione del Ministero di agr., ind. e comm., di concorsi di espositori 
italiani alle mostre airestero; l) possono convocare in assemblea 
generale determinate categorie di elettori del distretto camerale 
per l'esame di speciali questioni d'interesse commerciale ed indu- 
striale; m) possono riunirsi in congressi o assemblee generali e 
costituire unioni o federazioni permanenti, per esaminare, con ri- 
guardo agli interessi di più provinole o regioni o di tutto il Regno, 
questioni commerciali o industriali (art. 5). In ordine a tutto ciò, 
ogni Camera di commercio deve inviare al Ministero d'agr., ind. 
e comm.: anzitutto, una relazione annuale sull'andamento del com- 
mercio e dell'industria nel rispettivo distretto con particolare men- 
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zione — dice inesattamente la legge — delle ditte e (!) società 
commerciali e degli impianti industriali sorti o cessati durante 
Tanno, dei nuovi rami di traffico e delle cause generiche e spe- 
cifiche dei fatti economici rilevati; in secondo luogo, un rapporto 
semestrale sul traffico delle merci che formano oggetto di fre- 
quenti ed importanti transazioni temporanee nel distretto ; infine una 
statistica triennale delle industrie del distretto. 

73. Queste, per grandi linee, le disposizioni principali della 
nuova legge, a cui non sono mancate critiche non del tutto infon- 
date (1). La critica d'insieme si concreta in questo : che dopo tante 
discussioni e tanti studi si potevano legittimamente attendere mag- 
giori perfezionamenti e mutamenti piti radicali e sopratutto piti 
completi. La legge è rimasta, volutamente, nelle sue linee e nei 
suoi fondamenti, quella di prima; e non sarebbe poi questo stato 
un gran male, dati i risultati, buoni, nel loro complesso, come s'è 
accennato di sopra, se non fosse stata — sempre considerandola nel 
suo insieme — peggiorata^ per un aggravamento ingiustificato di in- 
gerenza e di vigilanza da parte dello Stato, tanto che vi è a temere 
che l'azione della Camera di commercio non debba risultarne pa- 
ralizzata, e per una inutile moltiplicazione di ingombranti forma- 
lità burocratiche. Poco ponderato è stato anche il cambiamento del 
nome; la soppressione della parola arti si può giustificare consi- 
derandola come un pleonasmo, per quanto stesse a ricordo, non 
inglorioso, delle arti medioevali; ma la sostituzione della parola 
industria non si giustifica egualmente, se si tien conto che l'espres- 
sione commercio, come si è ripetutamente rammentato, abbraccia 
oramai la maggior parte delle industrie, e che l'industria agricola, 
che non vi è compresa, non è nemmeno considerata dalla legge. 
— Nei particolari, merito non piccolo della legge è stato quello 
di aver resa obbligatoria la raccolta periodica di usi e consue- 
tudini; di aver più chiaramente disciplinata la condizione della 
capacità elettorale; di avere imposta la registrazione delle ditte, 
sia pure con limitate conseguenze giuridiche (2), di aver im- 
posto la designazione di arbitri per la risoluzione amichevole 



(1) Veggansi le opere più recenti citate nella bibliografia. 

(2) La registrazione delle ditte è stata imposta, oltre che per la tutela della 
morale commerciale, per dare alle Camere di commercio il mezzo onde prò- 
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delle controversie fra commercianti e industriali e loro impiegati 
ed operai, e la compilazione dei ruoli dei curatori di fallimento 
(ruoli che devono ottenere l'approvazione del Ministero, onde po- 
tranno essere eliminate le controversie sorte in passato circa la 
legittimità o meno di certe disposizioni ristrettive che in proposito 
le Camere di commercio imponevano) (1), e così dei periti commer- 
ciali e industriali, agenti di cambio e mediatori ; di avere ammesse 
alla votazione donne, di aver meglio disciplinato l'amministrazione 
della Camera. 

Ma anche per alcuni di questi punti si trovano lacune, incer- 
tezze, insufficienze. Così, a proposito del registro delle ditte, si la- 
menta che la legge non abbia posto un concetto determinato e 
sicuro della ditta, cosa tanto piiì necessaria in quanto si tratta 
dell'imposizione di un nuovo dovere professionale la cui violazione 
dà luogo a sanzioni di carattere penale (2); che non sia stata 
chiara nel fissare i luoghi ove la formalità del deposito debba com- 
piersi nei vari casi (3) ; che si siano considerati elettori tutti i soci 



curarsi i dati con cui redigere i certificati per uso di privati e di pubblici 
uffici che redigono, per la più sicura ed esatta compilazione delle liste elet- 
torali e per Tapplioazione delle tasse, per la più sollecita esplicazione del 
servizio di informazioni commerciali, ecc. 

(1) Come è noto, sono sorte questioni in passato, a proposito delPart. 715 
del Cod. di comm., che dava facoltà alle Camere di commercio di * formare 
un ruolo delle persone più idonee alPufficio di curatore nei fallimenti ,, se 
le Camere di commercio potessero subordinare le iscrizioni nel ruolo dei cura* 
tori di fallimenti al versamento di una determinata cauzione, se potessero 
stabilire a priori il numero msissimo delle persone da iscriversi e cosi via. Nel 
senso della ille^ttimità di queste e simili disposizioni — ed a ragione — 
T. Consiglio Stato, 8 maggio 1908 già citato; id. 7 maggio 1909, * Foro it. », 
1909, III, 235; id., 15 dicembre 1911, * Foro it. „ 1912, HI, 234; in senso 
parzialmente diverso Sraffa, in ' Riv. dir. comm. „ , 1907, I, 256. 

(2) Magri, Sulla denuncia obbligatoria delle ditte, Bologna, 1911. — Vedi ad- 
dietro, pag. 102, nota 2. 

(3) Cosi non completamente chiara è Tespressione usata dalla legge nel- 
Tart. 58 e dal regolamento nelFart. 70 di ' esercizi commerciali o industriali 
stabilimenti commerciali o industriali ,. — In quanto al dubbio, pure sorto, 
se anche le società di commercio irregolari debbano fare la denuncia della 
ditta, non è veramente molto grave; non si può, ragionevolmente, concedere 
un favore speciale a chi, non essendo, per altro verso, in regola colla legge, 
ne è meno degno !... Del resto, lo scopo della legge verrebbe troppo facilmente 
rag'girato sostenendosi il contrario. 
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di una società in nome collettivo e tutti gli accomandatari di una 
società in accomandita semplice, e, per le società anonime, invece, 
soltanto gli amministratori che abbiano la firma sociale, — tenendo 
quindi conto, al rovescio, dell'importanza delle varie società!... — (1) 
e così via. 



(1) Cfr. Ma|^, op. ultim. citata. — Il quale autore critioa anche la nuova 
legge perché, a differenza della precedente, e deirorigìnarìo progetto d'inizia- 
tiva parlamentare, tace afiEatto delle vendite pubbliche (cfr. Rei. Ministeriale, 
22 maggio 1908, Atti Camera, prog, Leg,, LegisL XXII, n. 1027). 
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§2. 

I Magazzini generali (1). 



Sommario: 74. JJ Concetti generali, L*utìlità dei Magazzini generali sotto 
vari ponti di vista. — 75. Gli inconvenienti e loro riparabilità. — 
75 M», I Magazzini generali nei vari paesi. — 76. La legislazione sui Ma- 
gazzini generali. — 77. B) Le formalità per la istituzione: a) Il sistema 
deiristituzione e deiresercizio da parte dello Stato. — 78. hj II sistema 
della piena libertà (sistema inglese). — 79. e) U sistema della eonees- 
sione. — 80. d) Il sistema deirin ter vento dello Stato nel fissare norme ge- 
nerali per la istituzione e lo svolgimento dei Magazzini generali. — 81. Il 
sistema seguito dalla legislazione italiana. — 82. I Magazzini privati di 
deposito. — 83. C) Il regime doganale, — Quali siano le disposizioni legis- 
lative di favore per i Magazzini generali. 

74. A. Concetti generali. Fra gli istituti che per diverse vie 
giovano agli scopi del commercio e che dàn luogo all'intreccio di 
svariati rapporti giuridici, anche fuori di questo campo, meritano 
particolare menzione i Magazzini generali. Essi sono — tenuto 
conto delle attribuzioni che varie leggi hanno loro riconosciuto — 



(1) Per quanto riguarda l'istituto dei Magazzini generali, prescindendo dai 
lavori più direttamente rivolti alla analisi delle operazioni, che vi si com- 
piono e dei titoli che essi emettono — lavori che saranno citati al luogo 
più opportuno — , vedi Yldarl, 1 Magazzini generali secondo la legislazione 
italiana e le principali leggi straniere^ 1876 ; NaTarrini, I Magazzini gene- 
rali nella loro costituzione e nelle loro funzioni^ 1901; Errerà, Le nuove isti- 
tuzioni economiche del secolo X/X, 1874 ; id.. Nuovi studi e nuove leggi sui 
Magazzini generali, in " Arch. giur. ,, YII, 825 e segg., e XIII, 8 e segg.; 
Glavarlno, Commento alla legge sui Magazzini generali (Race, leggi speciali), 
1881; Damaschino, Traiti des Magasins généraux, 1860; Anger, Des Magasins 
généraux, 1881; Bacquet, Des Magasins généraux, 1881; Seansa, Traité des 
Magasins généraux, 1890; Sanzean, Manuel des docks, des ventes publiques et 
des Warrants, 1887; Ebermann, LagerMuser und Warrants, etc, 1876; Richter, 
Oeffentliehe LagerMuser und Warrant- Agiotage, 1888; Werthelmer, Dos La- 
gerhaus und die VortheUe der Lagerhausbenutzung, 1886. 
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stabilimenti costrutti in conformità di precise disposizioni di legge, 
ed esercitati sotto la sorveglianza delle Camere di commercio e 
della dogana, che hanno per iscopo di prestarsi, dietro pagamento 
d'un corrispettivo stabilito da tariffe eguali per tutti, al deposito 
di merci o di derrate da chiunque venga offerto, di emettere ti- 
toli speciali per facilitare le operazioni di vendita e di credito sulle 
cose depositate, e di eseguire le vendite pubbliche volontarie. La 
utilità che producono simili istituti si desume evidentissima dagli 
scopi ora accennati: 

a) I Magazzini generali hanno, anzitutto, un regime doga- 
nale di favore, come altri istituti analoghi (1), per gli oggetti che 
vi si depositano, per cui vien data una tregua al pagamento delle 
spese doganali o dei dazi, o tale pagamento viene del tutto sop- 
presso, qualora ne sia il caso. La pretesa irritante, ma che sarebbe 
sembrata logica e necessaria, che il pagamento medesimo fosse 
effettuato all'atto della introduzione nello Stato, o prima della 
entrata in consumo, anche per quelle merci che fossero destinate 
alla riesportazione o che, in realtà, per non poter essere vendute, 
si riesportassero, avrebbe certamente avuto, per la sua diffidenza, 
e per la sua gravezza, un effetto disastroso. Colla creazione dei 
Magazzini generali si è trovato il mezzo per impedire l'inutile an- 
ticipato disborso; 

h) Il Magazzino generale, sopprimendo la necessità che ogni 
commerciante abbia un magazzino proprio — il che, specialmente 
nelle grandi città, può rappresentare una spesa non indifferente 
— segna, già per questo, un altro vantaggio economico non di- 
sprezzabile. — Nei Magazzini generali le merci sono custodite e 
conservate in maniera più conveniente che nei depositi privati, 
trattandosi di uffici appositamente accomodati, di personale pratico 
ed adatto, di strumenti perfezionati per lo scarico, il carico, l'im- 
ballaggio della merce, e così via (2); lo sono poi al minimo prezzo 
possibile, sia perchè il fitto non si paga se non a brevi termini 



(1) V. quanto diremo in seguito (facendo notare le facilitazioni maggiori) a 
proposito dei depositi o punti franchi, n. 48 e segg. ; cfr. Yidari, I Magazzini 
generali sopra citati, n. 19. 

(2) Cfr. Adler, Das Oesterreichische Lagerhausrechtt Berlin, 1892, specialmente 
pag. 12, n. 2. 
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di deposito ed in ragione dello spazio occupato, o di peso; sia 
perchè, sostituendosi alle molte case commerciali che volendo de- 
positare le loro merci, avrebbero dovuto provvedervi coU'invio dei 
propri rappresentanti, un'unica amministrazione — quella del Ma- 
gazzino, — vengono risparmiate le gravi spese relative ed un non 
indifferente consumo di tempo; sia perchè si possono ottenere a 
migliori patti le assicurazioni sulle singole merci, comprendendosi 
in una assicurazione generale (1). — Tutto ciò, e la sicurezza che 
il prezzo del deposito non varierà per molto tempo, influisce sul 
prezzo delle merci, beneficamente; 

e) Le relazioni statistiche periodiche che i Magazzini gene- 
rali pubblicano circa il movimento delle merci avvenuto presso 
di loro, servono di orientamento circa la loro quantità esistente, 
e quindi, indirettamente, contribuiscono a regolare il rapporto fra 
la produzione ed il consumo, permettendo ai produttori di aspettare 
il momento opportuno per lanciare sul mercato i loro prodotti (2); 

d) Accertando la condizione delle merci che si introducono, 
la loro qualità e la loro provenienza, i Magazzini generali giovano 
sia all'amministrazione doganale — di fronte a cui rimangono essi, 
di regola, direttamente obbligati — sia ai depositanti medesimi, 
per l'interesse che a quelle constatazioni possono avere, onde allon- 
tanare il pericolo della frode; 

e) Venute a mancare, nei tempi moderni, per le ragioni che 
in seguito si rammenteranno, le condizioni speciali perchè le fiere 
e i mercati potessero continuare ad esercitare proficuamente la 
loro funzione, l'utilità che da tali istituti si ricavava fu con assai 
maggiore facilità ottenuta, oltre che con gli altri istituti ram- 
mentati, colla creazione di luoghi facilmente accessibili e numerosi 
ove permanentemente la produzione si accumuli, si accentri, a ser- 
vizio dei consumatori, e di dove possa essere sparsa, per la vici- 
nanza di ferrovie o di altre importanti vie di comunicazione, con 
facilità, nei vari paesi. — Questi luoghi furono appunto i Magaz- 



(1) Ebermann, Lagerhàustr und Warrants, eie, pag. 8. 

(2) Adler, op. cit, pag. 13; BayerdSrffer, Dcu Lagerhaua und Warrant- 
System^ in " Jahrbttcher ftlr NationalOkonomie und Statisti k yon Conrad «, 
Yol. XXXI, pa^. 43, n. 1; Claadlo Jan net, Le capital^ la spéculaiion et la 
France au XIX* siede, capo VII, § 4; Yidarl, loc. cit. 
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Zini generali (1), i quali nei paesi ove più fioriscono, offrono un 
campo copioso e continuo alle vendite pubbliche per cui essi con- 
quistarono dei favori speciali, e di cui la utilità è veramente in- 
discutibile ; 

f) Ma i vantaggi maggiori che si possono risentire dalla loro 
istituzione, si devono all'obbligo che i Magazzini generali hanno — 
quando ne vengano richiesti — di emettere i titoli rappresentativi 
delle merci che tengono in deposito, fornendo ai depositanti i mezzi 
per compiere su di quelle — senza muoverle dal posto (e quindi con 
grandissimo risparmio di tempo e di spesa) — una serie di operazioni 
— in special modo la vendita ed il pegno {mobiliser la marchandise) (2). 
Il potere, servendosi di un titolo speciale, ricavare dalle merci 
tutto quell'utile che in una data condizione di cose possono arre- 
care, dare mobilità autonoma al valore in esse contenuto, senza 
disfarsene, ha, in una serie svariata di casi, un'importanza deci- 
siva. Con quel mezzo viene anzitutto impedita la immobilizzazione 
dei capitali impiegati nelle merci; vien temperato il rapporto fra 
la domanda e l'offerta, perchè, più facilmente che in ogni altra ipo- 
tesi, il produttore non è forzato a vendere a bassi prezzi, ma può 
aspettare, finche non sopraggiunga una domanda più nutrita ; ven- 
gono eliminati e mitigati i danni di una sovrabbondanza di produ- 
zione; in tempo di crisi, vengono facilmente richiamati i danari 
che stavan nascosti; ridestando la fiducia svanita. Perchè, quando 
esista un rigoroso e completo sistema di depositi, il titolo che 
rappresenta le merci (3) fornisce evidentemente una solida base di 
garanzia che manca in altri titoli di credito; non essendo legato 
del tutto al mutabile credito personale di chi l'ha emesso, ma prin- 
cipalmente al valore delle merci, certo più rassicurante, comporta 
e facilita i rinnovi, attenua la ragion dell'interesse, offre una con- 
dizione di cose tale da permettere che con un piccolo capitale ini- 



(1) Ebermann, op. cit., pag. 7 ; Werthelmer, Dm Lagerhaus und die Vor^ 
iheiU der Lagerhatuibenutzung, Wien, 1886, pag. 4 e segg. ; Adler, op. cit., 
pag. 12, n. 8. 

(2) Cfr. Heeht, [He WarranU, Stuttgart, 1884, op. cit, pag. 9; Ella, War- 
ranfs for Goods, their use and abuse, London, 1856; Werthelmer, op. cit., Ili, 
pag. 18. 

(8) y. su questi titoli quanto diremo in seguito, n. 211 e ^egg. 
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ziale si possa promuovere ed alimentare una florida industria (1). 
Onde non è a far meraviglia se i toarrants vengono accolti dai pib 
floridi istituti, specialmente per aperture di credito presso loro 
contratte (2), se alimentano e danno incremento ai conti correnti (3) 
— particolarmente quando le leggi aumentano il valor del credito 
reale rappresentato dalle merci col tenere solidariamente obbligati 
i giranti (4). 

D^altro latO; l'antico e dissolvente pregiudizio che ostacolò in 
modo speciale lo svolgimento dei Magazzini a tipo francese, che i 
Magazzini generali, per l'emissione dei toarrants, non fossero che 
dei Monti di Pietà più o meno larvati ed accomodati ai bisogni 
del commercio (5), è andato man mano necessariamente dileguan- 
dosi. Necessariamente, perchè le sempre nuove ed accaparranti 
operazioni a cui i Magazzini generali vennero successivamente at- 
tendendo, resero meno avvertita quella per lo innanzi prevalente ; 
necessariamente, perchè si comprese ben presto che, nelle attuali 
condizioni del commercio e dell'industria, il bisogno di ottenere 
credito sulle merci non è segno immancabile e sicuro di rovina 
economica, ma rappresenta, di regola, una sosta necessaria, un 
primo stadio per operazioni ulteriori (6), o un mezzo necessaria- 



(1) Non del tutto a torto si paragonò il credito fornito dai titoli emessi dai 
Magazzini generali al credito immobiliare, perchè, da una parte, si ha sicu- 
rezza nella solidità della garanzia, dall'altra, qualunque sieno i metodi per la 
emissione dei titoli, il peso che forava le merci è reso egualmente noto a 
chiunque voglia acquistarle; cfr. Ebermann, pag. 14. 

(2) Per alcuni dati statistici vedi i miei Magazzini generali, pag. 177, nota 3. 

(3) y. Maorice Block neir Introduzione al Damaschino, Traiti des Mag, 
généraux, sopra citato. 

(4) Cfr. Errerà, in Nuovi studi sulle leggi e sui regolamenti dei Magazzini gene- 
rali, etc, (* Arch. giur. ., XVII, 3) ; Sax, Ueber Lagerhàuser und Lagerscheine, etc., 
Vienna, 1869 ; Lebandj, Vorganisation commerciale et le magasinage public en 
France et en Angleterre, pag. 38. 

(5) Vedi, su ciò, ampiamente AUx Sanzeaa, Manuel des docks, des ventes 
publigues et des Warrants, etc, pag. 97. 

(6) Cfr. Dnbron, Dochs et Warrants, Paris, pag. 159. Esageratamente questo 
autore, sulle traccia del Saazeaa, op. cit., pag. 95 e seg., crede che in ogni 
caso il credito delle merci si debba considerare come una sola operazione 
colla vendita futura. Nel medesimo senso M. Block, Les Magasins géniraux 
eonsidérés comme une des bases du crédit, Paris, 1860; v. Vldarl, loc. cit. Contro 
questo modo di vedere, di cui si trova traccia anche nei lavori che prepara- 
rono la legge italiana, v. Thaller, Traile élémentaire, n. 1584. 
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mente imposto per sostenere vittoriosamente le lotte poderose 
della concorrenza. 

76. Gli inconvenienti non mancano, ma non sono decisivi. 
La possibilità che si attuino forti oscillazioni nei prezzi, per una 
serie disordinata di compere da parte di chi trae dal titolo rappre- 
sentante il credito sulle merci la ragione ed il mezzo di sempre 
nuovi e mal consigliati acquisti, seguiti il più delle volte da una 
serie precipitosa di rivendite forzate ; la possibilità che gli specu- 
latori lancino nel mercato le merci raccolte nei Magazzini nel 
momento in cui gli agricoltori portino sul mercato medesimo i loro 
prodotti, e lo facciano colla speranza di raddoppiare come com- 
pratori il guadagno che loro sfugge come venditori, o, per con- 
trario, chiudano le porte dei magazzini nei tempi di crisi, e con 
questo e con altri mezzi agiscano artificialmente sui prezzi; che 
le merci non siano il foudamento di operazioni che sollevino ed 
alimentino il credito, ma il pretesto per ardite speculazioni di borsa 
che lo distruggano; che i Magazzini divengano stimolo all'eccessivo 
aumento della produzione; che la malafede inquini le operazioni 
relative, facendo emettere titoli che non siano che un nome vano, 
perchè ad essi non faccia riscontro la reale esistenza delle merci ; — 
sono certamente inconvenienti che non si può dissimulare chi sere- 
namente studi questa materia (1). Ma essi: o sono derivanti diret- 
tamente dall'istituto dei Magazzini generali, come quelli dell'ultima 
specie rammentata, ed allora sono facilmente eliminabili, quando 
un rigoroso controllo sia esercitato, e quando una serie efficace di 
garanzie e di responsabilità venga imposta; oppure non sono esclu- 
sivi a questo istituto, ma hanno la loro ragion d'essere in una con- 
dizione di cose che i Magazzini generali non creano, ma subiscono 
essi stessi ; ed allora, se la loro eliminazione è molto difficile, non 
si potrà evidentemente far carico capitale ad un istituto di incon- 
venienti di cui potrà essere la occasione indiretta^ ma non la causa. 
Quello che intanto è certo si è che anche nelle manovre della spe- 
culazione tendente ad alterare la misura dei prezzi, il Magazzino 



(1) Vedi sa questi punti, specialmente Riehter, Oeffentliche Lagerhàuser und 
Warrant- Agiotage; Adler, op. cit., pag. 15 e seg^.; Lery, Der Warrant, Berlin, 
1890, pag. 39. — Gfr. addietro, n. 74. 

U. Kavasbxvi, Trattato teorieo'praiieo di diritto commerdaJe. L 8 
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fornisce sempre un aiuto al produttore, togliendolo alla necessità 
di ricorrere ad una vendita precipitosa; e se vogliamo rimaner nel 
campo dell'esperienza e dei fatti piuttosto che in quello delle ipotesi 
e delle possibilità, possiamo senz'altro dire — come già accen- 
nammo — che i Magazzini generali sono stati un aiuto potentis- 
simo appunto in periodi di sovrabbondanza di produzione e di 
erisi, piuttosto che un eccitamento ad originarle. — Il fatto incon- 
testato che l'istituzione dei Magazzini generali autorizzati alla 
emissione dei titoli sia ormai penetrata in tutti i paesi, che le 
leggi regolino e disciplinino con ogni cura non solo la istituzione 
in sé stessa e nel suo funzionamento complessivo, ma specialmente 
quella emissione, ne accrescano l'efficacia, ne tutelino la circola- 
zione fiduciosa ; il fatto incontestabile che i titoli dei Magazzini ge- 
nerali trovino la via della Banca (1) più larga e piti facile di quella 
che non sia, invece, concessa agli altri titoli di credito — sono le 
prove più sicure che si tratta di un'istituzione essenzialmente be- 
nefica (2). 

75^. Ho detto di sopra che i Magazzini generali sono oramai 
penetrati in tutti i paesi. Benché la loro origine sia schiettamente 
italiana (3), la funzione particolare ch'essi hanno attualmente, spe- 



dì Cfr. LeOBhardt, Der Warrant als Bankpapier, Wien, 1886, pag. 11; TI- 
dmri, op. cit., n. 21. 

(2) Cfr. le osservazioni di BayerdSrffer, pag. 48; Lery, pag. 49; ed Heeht, 
Die WarrantSt pag. 2. 

(3) Vedi diffuse notizie nel mio Trattato dei Magazzini generali^ n. 5 e segg. 
Sotto il nome di fondaco, fontego (dalFarabo fendug, fundak, alfondiga), o altri- 
menti magazeno, comercio, dogana si comprendevano nel M. E. — oltre le bot- 
teghe ove i commercianti singoli custodivano e curavano la vendita di merci 
o di altri oggetti a tal fine loro affidati — fabbricati e locali appositi, non 
sola in molte città d* Italia (Pisa, Napoli, Venezia, Messina, Palermo), ma anche 
nelle citt& e colonie dell* Africa e dell*A8Ìa (dove probabilmente ebbero la loro 
prima esplicazione per opera specialmente dei Veneziani, Pisani, Genovesi, 
Palermitani, Anconitani, Fiorentini e dove spiegavano più efficacemente la 
loro importanza) — nei quali si depositavano e si tenevano le merci importate 
perché fossero più fiacilmente smerciate o riesportate. Costrutti o dagli stessi 
commercianti o, il più spesso, dai vari Stati i quali dal loro fitto o dalla più 
sicura riscossione dei diritti doganali ricavavano largo provento, con una vasta 
corte in mezzo, ove aveano luogo le varie operazioni intomo alle merci, con 
numerose camere pei commercianti, con vOlie sotto le quali le merci si rao- 
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cialmente per quanto riguarda remissione dei titoli, si ricollega 
ad uno sviluppo essenzialmente moderno, sviluppo affermatosi so- 
pratatto in Inghilterra. In Inghilterra, anzitutto, ove i docks, sorti 
per regolare la esuberanza della produzione, hanno raggiunta una 
eccezionale importanza e dove più vivo è il commercio dei loro 
titoli ; in Olanda poi, in Francia successivamente, ove la loro prima 
origine si rintraccia in un periodo di grave crisi per l'industria e 
per l'agricoltura francesi, onde la funzione particolare dei Magaz- 
zini generali in quel paese {magasins génèraux collegati ad entrepdts) 
diretta principalmente a far servire le merci come mezzo di cre- 
dito anziché alla loro alienazione; quindi, nel Belgio, in Austria, 
in Germania, nella Svizzera, in Russia, negli Stati Uniti d'Ame- 
rica. — Ma sopra la varia legislazione di questi paesi si tornerà 
ampiamente in seguito, parlandosi dei vari sistemi di emissione 
dei titoli rilasciati da questi istituti (1). 

76. Le disposizioni del nostro God. comm. (art. 461-479) non si 
riferiscono né alla istituzione, né al carattere giuridico dei Magaz- 
zini generali, né, come si vedrà in seguito, al deposito commer- 
ciale. Per quello che riguarda il primo punto, provvedono leggi 
speciali, le quali indirettamente riguardano anche il secondo 
(cf. legge 3 luglio 1871, regolamento 4 maggio 1873, regio decreto 



eoglievano, amministrati da magistrati speciali (rappresentanti dello Stato 
proprietario) tali fondaei ebbero sullo sviluppo del commercio un'influenza 
grandissima e formarono spesso dei vari empori commerciali (cfr. Heyd, Oe- 
schichte des LevanthandeU in Mittelalter, yol. II,pag. 480 e segg.; Goldsehmfdt, 
Universalgeschiehte, etc, pag. 191 ; SlmoBsfeld, Der Fondaco dei Tedeschi in 
Venfdig, 1887, voi. II, il quale ultimo libro illustra, sulla base di copiosissimi 
documenti, il fondaco di Venezia che ebbe parte importantissima per la pro- 
sperità della repubblica e che per vari secoli accentrò in Venezia il commercio 
eoi Tedeschi). — Che i magazzini di cui si ò parlato sin qui rilasciassero delle 
ricevute di deposito, si può quasi con certezza afi^ermare (teneatur per serip- 
iuram recipere, reddere et restituire : cfr. Ooldschmidt, op. cit., spec pag. 834). 
Ila che tali documenti abbiano servito pel trasferimento della proprietà o per 
la costituzione del pegno, se è ritenuto probabile dal Goldschmidt, è oppu- 
gnato dal Lastig (Marchenrecht^ pag. 76): è più ammissibile Tipotesi si trat- 
tasse di semplici ricevute, che non andavano al di là deirufficio che è con- 
naturale alla ricevuta in genere, o di documenti attestanti un rendimento 
di conti. 

(1) V. più ampiamente, anche dal punto di vista accennato nel testo, il mio 
lavoro citato, n. 15 e segg. 
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1^ agosto 1875, testo unico 17 dicembre 1882, legge 26 dicembre 
1895, 22 luglio 1897) (1); ma per l'ultimo punto riflettente il depo- 
sito commerciale non si trovano norme ne nel Codice ne altrove ; 
il Codice di commercio si contenta di fissare, come si vedrà a suo 
luogo, quando il deposito sia atto di commercio, sopprimendo 
peraltro ogni discussione ed ogni dubbio a proposito del deposito 
nei Magazzini generali, che considera atto di commercio in ogni 
caso (2). Il Codice di commercio si occupa, per questa materia, 
soltanto dei titoli emessi dai Magazzini generali, del loro carattere 
giuridico, delle loro funzioni, della loro circolazione, ecc. — Esami- 
neremo qui, anzitutto, brevemente, i punti che riguardano l'isti- 
tuzione dei Magazzini generali, contenuti nelle leggi precedente- 
mente rammentate, come dilucidazioni necessarie per comprendere 
interamente la disciplina giuridica di quei titoli di cui parleremo 
al luogo opportuno. 

77. B) Le formalità per V istituzione. 
Vari sistemi esistono a questo proposito presso le varie nazioni. 
Vediamone brevemente i principali : 

a) Il sistema della istituzione e dell'esercizio dei Magaz- 
zini generali direttamente da parte dello Stato è pochissimo in 
vigore ; ove vige, non ha dato per nulla buoni risultati (3). In favore 
suo si potrebbe dire (4) che solo lo Stato (o il Comune) fornisce la 
garanzia che si usi con tutti un egual trattamento; che, conten- 
tandosi questi enti di coprirsi delle spese, il prezzo di magazzinaggio 
da essi fissato sarebbe certamente minore di quello che potrebbe 
esigersi dai privati. Ma anche coloro che approvano, in genere, 
l'intervento diretto dello Stato o dei Comuni (secondo che si tratti 
di Magazzini generali, la cui utilità si riverberi in tutto lo Stato 
si limiti a parti di esso) in questa specie di industria, appro- 
vano, nonostante quel lato vantaggioso di questo sistema, la limi- 
tazione di queirintervento ad una sovvenzione variamente realizzata 



(1) y. anche legge 30 giugno 1910, n. 365, port&nte provvedimenti per Tin- 
dustria solfifera siciliana, art. 22 e segg. ; e legge 25 luglio 1896 modificatrice 
della legge del 26 dicembre 1895. 

(2) y. in seguito, n. 127. 

(3) Adler, pag. 41; Hecht, pagg. 87, 115. 

(4) Ebermann, pag. 31 e segg. 
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lasciando l'esercizio ai privati; e ciò per la ragione di indole 
generale che gli enti pubblici si mostrano, di regola, assai poco 
adatti allo sviluppo dell'istituto di fronte all'industria privata, e 
che quasi dovunque i Magazzini sorsero a spese dello Stato o dei 
Comuni, furono ben presto ceduti coU'obbligo di una sovvenzione, 
a società private (1). 

78. b) Come contrapposto a questo sistema, vi è quello del 
completo disinteressamento dello Stato sia relativamente all'istitu- 
zione, sia relativamente all'esercizio dei Magazzini generali (2). È 



(1) Cfr. Ebermaim, op. cit., § 9: "^ Oeffèntliehe Anstalt oder aubventionirte 
Vntemehmung ,. — Le forme della sovvenzione, dicemmo, possono essere svariate. 
Per lo più consistono nel conferimento del terreno, nello scavamento dei bacini, 
neirallacciamento di vie ferrate. Di tal genere di sovvenzioni si hanno molte 
traccia in Francia. Nel 1832 qnando, oltre alle città marittime, fu concesso 
Tubo degli entrepòis anche a città delPintemo, le più grosse città ottennero 
concessioni speciali, fra le quali quella di avere il diritto di magazzinaggio. Ma 
quando, in seguito a mutati regimi doganali, gli entrepòis resero più poco, e 
furono chiamati a vita più rigogliosa i Magazzini generali, specialmente col- 
l'intento di vincere la concorrenza inglese, alcune città li esercitarono a proprie 
spese insieme agli entrepòis \ altre invece, lasciando gli entrepòis a grandi 
società, imposero loro anche il peso di creare dei Magazzini generali e con- 
eessero perciò il terreno adatto. Cosi la città di Parigi lasciò, per la costru- 
zione dei Magazzini generali, il terreno per 81 anno alla Compagnia degli 
entrepòis, senza corresponsione diretta; però questa si obbligò a spendere al- 
meno 1 milione di franchi per fabbricati occorrenti, e cosi via. Analoghe con- 
cessioni ebbe la città di Bouen. 

Nel Belgio, per un pò* di tempo, Ventrepòi fu esercitato direttamente dallo 
Stato, poi (1 864) si concedette alla Compagnia dei docks e MagcLzzini generali. 
n prezzo di vendita non rappresentava che il valore del fabbricato, senza il 
terreno. In Germania abbiamo un esempio di sovvenzioni analoghe a quelle 
vigenti in Francia, per Mannheim. — Y. ulteriori notizie in Ebermann, § 10 
(Form der Subveniionsleitung), Delle concessioni di terreno, del resto, si ebbero, 
in passato, anche da noi. Così la città di Torino nel 1864 ottenne di erigere 
entrepòis, come tali e come Magazzini generali, e il Governo lasciò il terreno 
adatto, e si obbligò per 10 anni a pagare per il locale lire 70.000. L'eser- 
cizio di tali magazzini fu però affidato al Banco dì sconto e sete. Sovvenzioni 
ebbero anche Sinigaglia ed Ancona. Cfr. Errerà, op. cit., pag. 208 e segg. 
Contro tali sovvenzioni e la loro opportunità, v. BayerdSrffer, op. cit., pag. 15 
e seguenti. 

(2) Cfr. Riesser, Zur Reinsion dea Handelgeseizbuchs, Stuttgart, 1869, pag. 204 
e segg.; — Amoiil, AnncUes de drait commercial^ lY, pag. 121. 
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questo il sistema essenzialmente inglese. In Inghilterra, infatti, 
l'industria dei Magazzini generali ò libera, lasciata all'iniziativa 
privata, esente da ogni controllo, che non sia, naturalmente, il con- 
trollo doganale. 

In favore di questo sistema si invocano i vantaggi che Tinteresse 
pubblico ricava dalla concorrenza ; si aggiunge che Taccorgimento 
del pubblico saprà distinguere ben presto gli istituti che meritano 
fede da quelli che non la meritano ; si invoca, principalmente, l'e- 
sempio dell'Inghilterra; si fa osservare, infine, che, da un'ampia 
libertà per la istituzione dei Magazzini generali non vi è a temere 
una sovrabbondanza di questi istituti, perchè son sempre molte 
le difficoltà che si oppongono acche vengano creati: difficoltà di 
scelta di locali, di personale adatto, di garanzie, nel caso di sconto 
di fvarratUs; perchè, poi, la tendenza a crearne dei nuovi trova 
naturalmente un freno nelle spese per mantenerli, e nel fatto che 
questa industria non ha apportati fino ad ora lauti guadagni a chi 
la esercita (1). 

79. e) Un altro sistema, che presuppone sempre l'intervento 
del potere pubblico a regolare la istituzione dei Magazzini gene- 
rali, è quello detto della concessione. Secondo questo sistema, lo 
Stato, di volta in volta, e qualora lo creda opportuno — senza 
quindi essere obbligato a seguire un criterio unico — dà l'auto- 
rizzazione, la concessione dell'apertura e dell'esercizio del Magaz- 
zino. — Ma questo sistema offre facilmente il fianco a gravi 
obiezioni. Se, infatti, lo scopo deirautorizzazione medesima non può 
essere che quello di circondare l'istituzione dei Magazzini — in quei 



(1) Adler, pag. éO e nota 8; Lerj, Der Warrant, pag. 185 e segg.; Kóeh, 
Ueber BedUrf, u. Inh, e, d.Warrantgesetzes (* Archi v f. Th. u. Prax. von Busch ,), 
Yol. 48, pag. 22 ; Biesser, Zur Revisianf pag. 209. — 6U inoonvenienti che si 
verificarono in Inghilterra perché vi fu chi emise dei warrants senza avere né 
magazzini né merci, non valsero per nulla a persuadere a fare uno strappo 
al princìpio, cosi radicato nel popolo inglese, della libertà: si imparò a proprie 
spese a distinguere i Magazzini generali che meritavano fiducia da quelli ohe 
non la meritavano. — Ella, op. cit., pag. 24. — Del resto, 1* Heeht osserva in 
proposito: * bemerkenswerth bleibt dass eine ungewOhnlioh geringe Anzakl 
von Processen, trotz des ausgebildeten Warrantsverkehrs ùber Fragen des War- 
rantrechts in England entstanden ist , (op. cit., pag. 24). 
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looghi ove essa è sorta da poco (1) — di quella fiducia che è essen- 
ziale pei nuovi istituti, questo scopo o non è raggiunto, o è so- 
praffatto da gravissimi inconvenienti. Il piìi delle volte, infatti, la 
autorizzazione è insufficiente a quello scopo, perchè nulla ripugna 
di pili al credito ed alla fiducia commerciale dell'impulso artificiale 
ed estraneo che provenga dallo Stato; dannosa anche, perchè, a 
prescindere dal sospetto di indebite ingerenze, o di ingiustificate 
parzialità, l'autorizzazione governativa — così in questo caso come 
in molti altri che tutti conoscono, — si riduce ben presto a non 
essere altro che un mezzo ingannevole per coprire la poca saldezza 
di un istituto (2). 

80. d) Un ultimo sistema è quello che invoca l'intervento del 
pubblico potere nel senso che esso proceda alla statuizione di 
norme egiiaU per ttUti, alle quali chi vuole creare od esercire un 
Magazzino generale deve necessariamente sottostare; norme ten- 
denti, da una parte, a dimostrare ed a far conoscere chi eserciterà 
il Magazzino, quali garanzie esso potrà offrire, quale sarà il luogo di 
deposito, quali doveri assumerà, quale sarà la tariffa dei diritti di 
magazzino, — e dall'altra, ad assicurare un controllo efficace per 
l'esercizio dell'impresa, impedendosi gli abusi e le preferenze, ren- 
dendosi rigorosa la responsabilità di chi l'esercita, scrutandosene 
periodicamente i risultati e il movimento. Gontemperando la libertà 
coU'interesse pubblico, questo sistema, come apparisce a prima vista, 
è certamente quello che si raccomanda di più ; ed è accolto dalla 
legge italiana (3). 



(1) y. Simonson, Beitràge zur Lehre vom Warrant^ ete., in * Schmoller's 
Jahrb. ,, IX, pag. 205. 

(2) Notiamo che, in seguito ad inconvenienti yerìficatisi per rautomzazione 
amministrativa e per la qualifica di Magazzini generali autorizzati daUo Stato 
per cui spesso si vaol far credere ad un credito che non si ha, si fece in 
Francia (6 marzo 1890) nn progetto di legge col quale si domandava libertà 
completa pei Magazsini generali, e quindi si proponeva di proibire la deno- 
minazione di Magazzini generali autorizzati dallo Stato, — Contro: Thaller, 
Ann, de d, e., ÌS94, pag. 50 e segg., specialmente tenendo conto dei rapporti 
dei Magazzini generali colle borse. 

(8) y. specialmente BajerdSrffer, op. e loc. cit. 
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81. Diciamo che tale sistema è accolto dalla legge italiana. 
Questi, infatti, impone: 

a) che chi vuol istituire un Magazzino generale (persone 
singole, società. Comuni, Camere di commercio) faccia risultare da 
un atto notarile il suo nome e il suo domicilio, il capitale col 
quale il Magazzino è esercitato e le garanzie che sono offerte 
(dato che ve ne siano) ai depositanti ed ai loro aventi ragione ; le 
indicazioni precise dei luoghi destinati al Magazzino, alle operazioni 
di registrazione, di vendita, ecc.; le forme precise delle fedi di 
deposito, delle note di pegno e delle girate che vi si riferiscono 
(in generale il Magazzino suole aggiungere altre indicazioni oltre 
quelle che, come vedremo, vi debbono necessariamente comparire); 
la nozione esatta degli obblighi assunti dall'amministrazione del 
Magazzino; l'indicazione precisa delle tariffe da pagarsi pel depo- 
sito e per le altre operazioni. La tariffa deve essere uguale per 
tutti: ecco il principio: principio che non vien certo vulnerato dal 
fatto che esistano tariffe speciali per circostanze obiettive (durata 
del deposito, specie delle merci, ecc.). L'atto che contiene tali in- 
dicazioni, da farsi in tre copie da consegnarsi al Magazzino ge- 
nerale, al Tribunale, alla Camera di commercio, deve essere in 
sunto (entro un breve termine) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
e nel foglio destinato agli annunzi giudiziari della provincia ove 
ha sede il Magazzino; il Tribunale e le Camere di commercio lo 
fanno trascrivere in apposito registro e lo tengono affisso tre 
mesi. Le operazioni non possono cominciare se non trascorsi due 
mesi dalla pubblicazione; 

/}) Le stesse formalità si seguono per le successive muta- 
zioni dell'atto costitutivo; 

y) Il Magazzino generale è obbligato, nella prima decade 
di ciascun mese, a pubblicare e trasmettere alla Camera di com- 
mercio ed al Ministero di agricoltura la sua situazione pel mese 
precedente (le notizie complessive vanno pubblicate periodicamente 
nel Bollettino di notizie commerciali); 

ó) Le Camere di commercio esercitano un controllo ed 
una sorveglianza permanente sull'istituzione e sul funzionamento 
dell'istituto; di più, il loro controllo speciale può essere di caso 
esplicitamente eccitato (trattandosi di Magazzini geriti da società 
per azioni, tanti azionisti che rappresentano un decimo del capitale 
sociale, possono provocare dalla Camera dì commercio l'esame 
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se la situazione del Magazzino corrisponde alla realtà; o uno o 
più possessori dei titoli possono far guardare se le merci in questi 
contemplati siano custodite e conservate a dovere); 

e) Sanzioni apposite di carattere penale sono stabilite per 
la violazione delle norme accennate. 

82. Queste le formalità da osservarsi da chi voglia istituire 
Magazzini generali^ usufruendo dei vantaggi che in vario modo e 
sotto vari aspetti la legge loro accorda. Ma ciò non impedisce 
punto che si possano istituire dei Magazzini privati di deposito, 
senza di quelle. 

La legge ne permette l'istituzione tanto nel recinto dei Magaz- 
zini generali che fuori di tale recinto (cfr. art. 50 legge doga- 
nale 26 gennaio 1896, testo unico), imponendo una cauzione 
proporzionale all'ammontare dei diritti di confine (art. 220 reg. 
13 febbr. 1896) e subordinando l'apertura al permesso della dogana 
(art. 222), la quale ne tiene una chiave e ne invigila l'esercizio 
(art. 52 della legge). Di più, circa le merci in questi Magazzini 
depositate; ha formulate precise disposizioni alle quali sono costretti 
a ricorrere i Magazzini generali (art. 4 dicembre 1873). Se tali 
Magazzini possano, in genere, emettere titoli, e quale effetto tale 
emissione abbia, si vedrà in seguito. 

83. G) Il regime doganale (1). 

n favore doganale di cui godono i Magazzini generali, ò, come 
si è accennato, il seguente: subordinare il pagamento dei diritti 
di dogana e di dazio al fatto che le merci vengano immesse effet- 
tivamente in consumo ; il diritto dello Stato viene ad essere sotto- 
posto alla condizione sospensiva dell'effettiva entrata in consumo 
della merce depositata (2). In conseguenza, il legislatore ha fatto 



(1) Cfr. regol. 4 maggio 1873; decreto 1° agosto 1875; Legge doganale, testo 
unico 29 gennaio 1896. 

(2) Sul momento da cui il diritto dello Stato al pagamento del dazio diventa 
perfetto, vedi, in vario senso, Cassaz. Firenze, 6 dicembre 1870 (' Giur. ital. ,, 
XXU, 940); Appello Genova, 4 giugno 1877 (" Eoo di giurispr. „ 1877, 466); 
App. Venezia, 10 novembre 1882, 23 marzo 1883, 28 ottobre 1899 (" Temi Yen. „ 
1884, 19 e 46; 1899, 618); App. Catania, 5 luglio 1897 (" Cons. com. „ 1897, 285); 
App. Messina, 21 dicembre 1900 (id., 1901, 127); Cass. Roma, 5 luglio 1886 
e Giur. it. „ XXXIX, III, 68); id., 5 aprile 1898 (* Foro it. „ 1898, 675); id., 
80 dicembre 1899 (id., 1900, e. 82). 
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Bi che, senza urtare di troppo contro l'interesse dei depositanti, 
anche quello dello Stato a che non si verifichino pel pagamento 
dei diritti frodi a suo danno, sia pure rigorosamente tutelato. 
Perchè questo avvenga, ha stabiliti i prindpl che brevemente si 
riassumono : 

a) ha istituito un ufficio doganale in ogni magazzino 
facendone vigilare l'ingresso, dando il diritto alla dogana di pro- 
eedere a verifiche generali o parziali; 

^) ha imposte formalità rigorose all' iotrodozione della 
merci, formalità consistenti nella dichiarazione, nella verificazione, 
nella registrazione; 

y) ha dato il diritto alla dogana di accreditarsi diretta- 
mente verso l'amministrazione del Magazzino, pei suoi diritti. I 
Magazzini generali rispondono verso l'erario dei diritti e dei dazi 
dovuti sopra le merci di cui assumono il deposito, qualunque sia 
la diminuzione da esse posteriormente subita, tranne casi di forza 
maggiore. L'opinione piii accolta, però, ritiene che tal respon- 
sabilità non sia principale, ma soltanto sussidiaria (pel caso in 
cui il proprietario o le merci stesse non soddisfacciano) (1) ; e che 
anche i cali naturali diano luogo ad nn abbuono, rientrando essi 
sotto il concetto di forza maggiore; 



(1) Cfr. Clararlii*, pag. 312; Brani, Cod. dog. itat., I8M, pag. 288. Contn: 
Tldarl, op. oit., n. 81. Una Benteasa della Caasatioiie di Roma, 26 loglio 1892, 
Magazzini generali di Napoli e. Finania, Cons. comm. 1392, 872, tendendo ad 
alleviare sempre più lo condizioni dei Magazzini a riguardo della loro refpon- 
aabililà, «labili a qaeato proposito, certo razionalmente, che nna volta riti- 
rata la merce dal deposito in uno dei modi consentiti dalla legge, e cioè per 
transito o per consumo, cessando la cansa (il deposito), cessano anche le sne 
conseguenze, e quindi i Magazzini generali non sono tenuti in nessun modo a 
rispondere del dazio che rimane a carico del proprietario. Soltanto sarebbero 
lOnsabili qualora avessero eui stessi partecipato alla relativa operationa 
Anale; avaraero, ad es-, presentata la dichiaraiione d'uscita per transito, 
leterminate merci, qualora, invece, queste fossero immesse, abusivamente, 
ionsnmo. — Cosi ai applicano anche ai Magazzini generali le disposizioni 
a legge doganale, secondo cui pei depoùti nei magaszini dati in afStto o 
iTOprietà privala, si fanno, in determinate misuie, abbuoni per olii, vini, 
ori spiritosi, ecc., e il proprietario h colpito da malta se nella verifioa- 
lO ai trova una differenza che ecceda il 2 "/g oltre i casi di tolleranza (cfr. 
1. Roma, 20 aprile 1877, citata dal Clavarluo, op. cit., pag. 807 ; id., 16 di- 
bre 1897 (' Foro it „ 1897, 1259). E vedi lo svolgimento ampio deUa qn»- 
ae nei miei Kagazàni gentreUi, pag. 72 e segg. 
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d) ha addossato al Magazzino la responsabilità di man- 
tenere alle merci la condizione doganale in cui si trovano all'atto 
dell'ammissione. I depositanti possono fare operazioni sulle merci, 
purché non alterino la misura del dazio (miscele, disfacimento o 
riattamento di colli) e sempre sotto la sorveglianza della dogana 
e coirosservanza di minute e rigorose formalità; 

e) ha imposte norme dettagliate e precise circa l'estra- 
zione totale o parziale delle merci soggette a dazio, a seconda degli 
scopi per cui l'estrazione stessa di volta in volta si compia (1). 



(1) Circa il giadizio complessivo che si può dare delle nostre leggi rego- 
lanti la condisione doganale dei Magaznni generali» y. i miei Magazzini gene- 
roUy pag. 75 e segg. 
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§3. 

Depositi punti franchi (1) 



Sommarlo : 84. Transizione. — 85. Il concetto di deposito franco. — 86. Norme 
legislative che governano i depositi franchi. 

84. Un istituto assai simile, per molti riguardi, ai Magazzini 
generali, che, sebbene attuato in un campo ancora assai ristretto, 
va loro facendo concorrenza, in quanto presenta vantaggi che essi 
non hanno, e cerca far propri i privilegi che quelli si sono andati 
via via acquistando, è l'istituto dei depositi o punti franchi; se ne 
dirà qui assai brevemente, dati i frequenti punti di contatto^ 
come ora si vedrà, con l'argomento presentato con quello sopra 
ampiamente sviluppato dei Magazzini generali (2). 

85* Per deposito franco s'intende un Magazzino pubblico o 
privato situato in città marittime, in cui le merci che arrivano 
dair^^^o possono essere depositate in completa franchigia, per un 
certo tempo, senza essere vigilate, con ampia libertà ai depositanti 
di modificarle durante il deposito, prima di essere introdotte in 
consumo o riesportate in altri luoghi. Non si tratta, cioè, di merci 
già verificate e registrate, per cui il pagamento della dogana o del 
dazio è soltanto differito, ma che avverrà, data l'introduzione, qua- 
lunque siano le vicende a cui la merce stessa sia sottoposta ; ma 
si tratta, invece, di merci che non sono né verificate né registrate, 
finchò non entrino nello Stato ; il punto franco è una zona libera, 
extra-doganale; onde quella libertà di miscela, di cambiamenti, 
alteranti la misura del dazio, che abbiamo veduto non esser lecita 



(1) y. specialmente Clarariiio, Commento citato a proposito dei Magazzini 
generali; Nararrlnl, I Magcuszini generali, n. 166 e segg.; Crespolani, in ' Enc. 
ginr. ital. ,; Mangili Y., 1 depositi franchi, in " Dig. ital. ,. 

(2) Per più ampi dettagli, v. i miei Magazzini Generali, n. 20. 
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pei depositi nei Magazzini generali, e che può rendere al commercio 
particolari servizi. Per di più, una legge particolare (6 agosto 1898) 
ha accordato anche ai depositi franchi di poter emettere i titoli 
che rilasciano i Magazzini generali, comunicando quindi, anche a 
tali istituti, i vantaggi che ne derivano; beninteso che, in tale 
ipotesi, ritornano ad aver valore le garanzie stabilite in proposito 
pei Magazzini generali (deposito e custodia in appositi fabbricati, 
controllo e sorveglianza per l'inalterabilità della merce, a garanzia 
dei possessori dei titoli) (1). 

86. Le norme legislative che governano questi istituti (legge 
6 agosto 1876, decreto 31 ottobre, decreto 12 agosto 1877, legge 
6 agosto 1893 (sopra citata), decreto 29 settembre 1896, testo unico 
leggi doganali 26 gennaio 1896 art. 54 e segg.) mirano, com'è ben 
noto, ad uno scopo fondamentale: impedire il compimento di frodi 
a danno dell'erario (frodi punibili a norma delle leggi doganali). 
Chiunque può attuare un deposito franco : occorre però che ottenga 
anzitutto un'autorizzazione governativa dietro parere favorevole 
della Camera di commercio, dimostrando che i locali presentano 
sufficiente garanzia contro le frodi ; apposite regole stabiliscono la 
conformazione dell'edificio, il suo isolamento, le cautele di sicu- 
rezza, ecc. Alla loro volta, le Camere di commercio compilano il 
regolamento di ordine intemo, disciplinando il movimento delle 
merci, l'entrata di estranei, le misure di sicurezza e di polizia. A 
riguardo dell'entrata, occorre il permesso della dogana dopo atte- 
stazione dell'origine e della provenienza delle merci. La custodia 
è esente da formalità doganali; ma la collocazione delle merci deve 
essere tale che gli agenti possano facilmente riconoscerne la qua- 
lità. È inutile dire che la dogana può fare liberamente perquisi- 
zioni, visite, ecc. Per l'uscita, occorre distinguere se le merci ven- 
gono introdotte in consumo^ o vengano esportate: se le merci 
vengono introdotte in consumo, occorre il pagamento del dazio 
(per cui la legge stabilisce apposite norme); se, invece, vengono 
esportate, le merci stesse, elencate sommariamente, saranno ac- 
compagnate da apposito lasciapassare (2). 



(1) V. i miei Magazzini Generalif n. 69, nota 1. 

(2) Il deposito franco si ricollega indubbiamente a quella istituzione delle 
città franche o parti franchi che costituivano nei tempi andati un ma- 
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lìnteso ed ingìastificato privilegio, an favore a poche città, a danno di 
altre. H solo porto franco di Genova, che rimonta al 1660, quantunque 
il suo nome tradisse un concetto profondamente diverso, era un vero e proprio 
deposito franco, nel senso attuale della parola. La legge doganale del 21 di- 
cembre 1862, mentre prescriveva ohe i porti franchi rimasti — Ancona, Li- 
vorno, Messina — dovessero cessare d'esistere, riconosceva i pregi del porto 
franco di Genova, mantenendolo. Ma successivamente, travisandosi gli scopi 
suoi, colla legge delli 11 marzo 1865 se ne ordinò la conversione in Magas- 
zino generale dal V gennaio 1868. E dopo aver ottenute varie proroghe, si 
chiuse il 19 aprile 1875. Prima però che si chiudesse, ad iniziativa della Ca- 
mera di commercio, del Municipio e dei deputati di Genova, si preparò un 
progetto che fu presentato alla Camera (16 marzo 1875), col quale si propo- 
neva non solo di conservare il deposito franco di Genova, ma di estendere una 
simile istituzione ad altre città del regno. Il progetto non venne a discussione, 
ma intanto le Camere di commercio nel congresso del 1875 — tenutosi a Berna 
— cogliendo Toccasi one da un quesito proposto dal Ministero a proposito di 
possibili riforme circa la legge sui Magazzini generali, ravvisarono il momento 
opportuno per caldeggiare la istituzione di un deposito franco sul tipo di quello 
di Genova, in ogni piazza marittima, come quella che avrebbe potuto mettere 
gli empori italiani in condizioni di sostenere la concorrenza di piazze estere. 
Il Congresso approvò questa idea e la istituzione dei depositi franchi potè 
farsi strada piti sicura davanti al Parlamento. Riassuntosi il progetto prece- 
dente, ebbe la sanzione della Camera, con poche modificazioni,' e, con pochi 
voti di maggioranza, quella del Senato. Così si ebbe la legge del 6 agosto 
1876 (e decreto 81 ottobre) completata poi dai decreto 12 agosto 1877, dalla 
successiva legge del 6 agosto 1893 e decreto 29 settembre 1895. Cfr. testo unico 
delle leggi doganali, 26 gennaio 1896, art. 54 e segg. — Le obbiezioni che si 
son fatte contro i depositi franchi — che essi costituiscano un favore per questo 
per quest'altro punto del territorio nazionale, che facilitino il contrabbando, 
ohe condacan airannullamento dei Magazzini generali — sono ormai ricono- 
sciute infondate. Per maggiori particolari, vedi Clavarino, nella Raccolta di 
leggi speciali, serie 3', voi. IV; Yldari, Corao^ n. 4059 e segg.; À\^%%ì^, Saggio 
9ìd 8Ì8tefna tributario, pag. 421 e segg. 
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e mercati (1). 



SoMmarìo: 87. Definizione delle fiere e dei mercati ~ Criteri difFerenùali — 
Loro importanza storica — Funzioni attuali. ~ 88. Loro importanza attuale 
dal ponto di yista giuridico. 

87. Sono riunioni, periodicamente indette, a tratti di tempo 
più meno lunghi, con irradiazione più larga o più limitata^ di 
produttori e di commercianti, dirette ad agevolare e moltiplicare gli 
affari. In generale sono due termini che si accoppiano nelle nostre 
leggi, e in realtà non vi ha fra di essi differenza sostanziale: cor- 
rispondono, in diverse sfere, agli stessi bisogni (2). Le fiere (nun- 
dinae) sono il centro del grande commercio, più vasto ne è il raggio 
d'influenza; e hanno sul mercato una grande superiorità, come centro 
del credito. Il mercato, più modesto, non attira che il piccolo com- 
mercio o certi rami di questo (3). Ma, del resto, tutto ciò non ha, 
oramai, che un valore puramente storico. Di rilevante importanza, 
quali centri di contrattazione, quali luoghi ove non soltanto si con- 



ci) Per la bibliografia sulle fiere e sui mercati, la cui importanza, come 
diciamo nel testo, è tutta storica, non ho che da rinviare ai lavori di storia 
del commercio e del diritto commerciale, rammentati altrove (v. spec. n. 8); ag- 
giungo, come indicazione di un lavoro esclusivamente dedicato a questo tema, 
e di molto valore, HiiTelln, Essai historique sur le droit des marehés et des 
faires, 1897, e specialmente per Tanalisi delle operazioni che vi si compie- 
vano, V. Goldschmldt^ Die Geschàftsoperationen auf den Messeti der Champagnet 
in ' Zeitsch. fiir g. H. „ XL; Pappenhelm, id., XXIX, 440. Cfr. recentemente 
anche BonellI, nel Commentario del Yallardi, Cambiale, n. 2. 

(2) Hnvelln, op. cit., pag. 27. 

(8) HnTelIn, op. cit., pag. 27 e segg. ' La foire corresponde à un état de 
cìvilisation plas avance que le marche. Son importance dépend de la prospé- 
rìté de tonte une région, de tout un peuple. La portée du marche est, au 
oontraire, locale et restreinte... La foire a un mécanisme plus perfectionné» 
des privilèges plus étendus... ,. 
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trattavano merci, ma si svolgeva il mercato dei cambi (luoghi, 
quindi, di pagamenti, di compensazioni, di liquidazioni, ove si matu- 
rarono ampiamente e si imposero norme giuridiche e giurisdizioni 
speciali) (1) nel medio evo, quando la difticoltà delle vie di comu- 
nicazione rendeva non facile e non continuo il contatto fra produt- 
tori, consumatori e commercianti; tale importanza e le une e gli 
altri sono andati via via perdendo col rendersi più facili e normali 
i rapporti quotidiani, piìi rapidi i mezzi di conclusione degli affarii 
la conoscenza dei luoghi di produzione e di spaccio dei vari paesi : 
e le funzioni che le fiere e i mercati esercitavano esclusivamente, 
in passato, sono andate ora a porgere alimento a nuovi istituti più 
perfetti e sopratutto più in armonia col rinnovato ambiente econo- 
mico moderno. Parlo, si comprende, particolarmente delle Borse 
(v. in seguito n. 89 e segg.), la cui distinzione dalle fiere e mer- 
cati è nettamente desumibile sia dalla periodicità propria di tale 
istituto di fronte alla continuità delle Borse (perche il cosidetto 
mercato quotidiano non è più un vero mercato, ma una forma di 
transizione fra il mercato e il commercio permanente), sia dalla 
considerazione che nelle fiere e nei mercati le merci sono real- 
mente apportate, esposte, esaminate, consegnate, mentre nelle Borse 
si contrattano merci assenti (2). Coll'importanza, le fiere e i mer- 
cati hanno oramai ristretto anche il campo ove operano. I mer- 
cati quotidiani riguardano oramai soltanto le contrattazioni sui 
comestibili agricoli: si tratta di derrate più difficilmente traspor- 
tabili; l'industria si è a loro riguardo tardivamente sviluppata e 
il commercio ne ha dovuto rimanere lungo tempo sottoposto alle 
norme delFantica economia : questo giustifica la sopravvissuta uti- 



(1) È notevole Tosservazione di HnTelln, op. cit., pag. 17, che vi è una 
stretta analogia fra il commercio marittimo e il commercio delle fiere : gli 
stessi istituti, nati dagli stessi bisogni : la giurisdizione speciale del mare 
accanto al Tribunale delle fiere; la commenda, il cambio, la mediazione, il 
fallimento, ecc. 

(2) Unrelln, op. cit., pag. 25. ' Ces deuz différences snffisent à etablir nn 
contraste très net entro la foire et la bonrse. La foire est Tinstrament unique 
du commerce terrestre primitif ; la bourse est Tun des instruments du com- 
merce plus perfectionné d*une epoque où la culture économique est plus haute. 
L*une correspond au commerce périodique, l'autre au commerce permanent .. 
Cfr. anche Thaller, Traiti, n. 824. 
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lità dei mercati. Le fiere, a loro volta, non vivono oramai che 
di transazioni pei cereali o pei bestiami. 

88. Dal panto di vista giurìdico, scarse sono le norme che 
ne presuppongono la esistenza: quella che parla della scadenza 
deUe cambiali in fiera (art. 252, 5^) oramai priva d'importanza 
pratica, perchè la cambiale pagabile in fiera non è piti che una 
reminiscenza (1); quella che tutela in modo particolare l'acquisto 
di cose mobili fatto in fiera o in mercato (art. 709 God. civ.), quella 
che dà una particolare competenza ai pretori per controversie com- 
merciali sorte in tempo di fiera o di mercato (art. 871). È da ram- 
mentarsi peraltro — e la cosa è assai importante — che i prezzi 
delle contrattazioni di mercato, riuniti dalle Camere di commercio 
in appositi listini {mercuriali), possono essere il mezzo di determi- 
nare il prezzo corrente, a seconda dell'art. 38 (legge sulle Camere 
di commercio, art. 5, i)). 

Fonti legislative su questa materia da cui si può desumere così 
il modo con cui l'autorità amministrativa può stabilire fiere e 
mercati (competente a decidere è l'autorità comunale : data la pos- 
sibilità di conflitti con altri Comuni, deliberano gli organi ammini- 
strativi provinciali), come la fissazione delle tasse da pagarsi, ecc. 
sono: la legge 17 maggio 1866; la legge 28 dicembre 1867; la 
legge comunale e provinciale, art. 205; la legge 1^ maggio 1890 
sulla giustizia amministrativa (2). 



(1) V. Bonelli, Commentario al Cod, del Yallardi, Cambiale, pag. 174. 11 Bonelll 
ritiene sia egualmente ammissibile la cambiale che abbia la scadenza in mer- 
cato, per quanto le dae espressioni non siano precisamente equivalenti. — 
In generale, su questo punto, su cui ritorneremo parlando della cambiale, 
y. Dee Maret, La lettre de foire au XIIP siede (in ' Reyue de dr. intemat. . 
1899, pag. 133 e segg. 

(2) V. Padoa, Leggi eulle fiere e sui mercati commentate, 1885. 



U. Natabsivi, Trattato teorico-pratico di diritto commerciale. I. 
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§5. 
Le Borse (1). 



Sommarlo : 89. D significato della parola Borsa. — 90. Funzioni e utilità delle 
Borse. — 91. La legislazione italiana sulle Borse. — 92. a) Istituzione e 
composizione. — 93. Continua. — 94. h) Organizzazione. — 95. e) L'am- 
missione dei valori alle quotazioni. — 96. d) Formazione dei listini di 
Borsa. — 97. Il valore giuridico dei listini dei prezzi. — 98. Critica della 
legislazione italiana sulle Borse, 

89. Sotto il nome di Borsa si può intendere o il luogo ove 
giornalmente si riuniscono commercianti, capitani di navi, media- 
tori, commissionari, per la più sollecita trattazione dei loro affari, 
e per raccogliere notizie, ivi concorrenti dai vari mercati, per le 
loro speculazioni future, oppure la stessa riunione, oppure anche, 



(1) Rinviando alle indicazioni bibliografiche che saranno date altrove per 
quanto si riferisce più specialmente ai mediatori ed alle operazioni di Borsa, 
le opere più notevoli da consultarsi per quanto riguarda V organizzazione e le 
funzioni della Borsa, particolarmente in relazione alla formazione dei listini, 
sono : Boocardo, Dizionario di eeon, polii, , voce Borsa, 1858 ; Morpnrgo, Sulle 
Borse di commercio, Belazione alla Commissione Ministeriale, in ** Annali 
Mìnist. Agr. Ind. comm. „, 1873; Zeppa, id., id., 1882; ÌZ^^ojz;. Mancini, pag. 84 
e segg. ; Atti della Commissione per U regolam. esecutivo del Cod, comm., in 
' Annali , citati, 1884; Danieli, Relazione della Commissione per Vordinamento 
delle Borse, ecc., 1890 (V. anche ' Annali , cit, 1894) ; Talenti, Sul riordina^ 
mento delle Borse, in " Giornale degli econ. ,, 1894; Papa-d' Amico, Borsa, in 
' Dig. ital. , ; Tirante, in " Mon. trib. ., 1899, 241 ; Leva D., La Borsa e il suo 
meccanismo, 1907 ; Sabbatinl, Per il riordinamento delle Borse di commercio, 1897; 
Bédarride, Bourses de eomm., 1854; Mallot, Bouree de eomm,, etc, 1853 ; Bosé- 
rian. La Bouree, etc, 1859; Cohn, Die Bórse und die Spekulatfon, 1868; (hUnhut, 
in ** Endeman's Handbuch ,, IH, 1 e segg. ; Ifeamann, La formazione dei prezzi, 
' Bibl. econ. „ Ili serie, voi. XI e XII ; Pfleger, in ' HandwGrterbuch der 
Staatswissenschaften , (art. B6rsenrecht) ; Stack, Bórse, Bdrsengesch&fte, etc. 
(Hadb. der Staatswissenschaft), 1891; Weber, in Zeitschr. di Goldschmldt, 
voi. XLIII e segg.; Mayer, id., voi. LIV, pag. 148 e segg.; oltre numerosi 
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in pratica, il risultato delle operazioni che vi si fanno (1). Il Codice 
italiano non ha — a differenza del Codice antecedente il quale defi- 
niva la Borsa (art. 28) * le riunioni dei commercianti, capitani di 
navi, agenti di cambio e sensali di una città , — fissata alcuna 
definizione; ma i due primi significati rammentati tiene presenti 
sia quando determina il modo con cui la Borsa procede alle 
operazioni che vi assegna o ne disciplina gli organi immancabili, 
sia quando detta norme particolari stabilendo chi possa accedere 
ed operare nelle Borse. 

90. Come si è accennato, le stesse fondamentali funzioni che 
hanno esercitate, periodicamente, in passato^ le fiere e i mercati (2), 
vengono oggi, con regolare continuità, compiute — nei luoghi ove il 
commercio è più vivo e più grande la massa delle contrattazioni — , 
dalle Borse di commercio (3). Funzioni che ne pongono in tutta 
evidenza la grande utilità, anzi l'assoluta necessità nella fase eco- 
nomica moderna. La Borsa è oramai diventata l'istituto più adatto 
a concentrare lo sviluppo del traffico, orientare l'enorme movimento 
delle contrattazioni sulla ricchezza mobiliare, intensificare gli scambi, 
fissare il valore dei titoli e delle merci, seguire e regolare i rap- 



eommentatorì della legge tedesca del 1896 ; W. Prlon, Die Preisbildung an dtr 
Werthpapierh9r9e, 1910. — Per la storia, v. ricca bibliografia in HuTelln, 
EUtaire, etc, pag. 107 e Lebmann, Lehrbueh, pag. 181 ; specialmente notetoli 
i molti lavori di Ehrenberg, in ZeUschrift di Goldschmidt, yol. XXX, in 
* Conrad's Jahrb. ,, m serie, yol. Ili, etc. — Y. anche Peritisi, Storia del 
commercio e dei Banchi di Firenze. Firenze, 1868. 

(1) Gir. Franehi^ Manuale, n. 81. 

(2) Questa sostanziale colleganza delle Borse alle fiere ed ai mercati non 
ci deve far dimenticare peraltro come già nel M. £. esistessero le cosidette 
logge o broletti^ le cui fanzioni specifiche segnano un passo ulteriore verso 
quelle particolari delle Borse attuali. Cfr. specialmente Grttnhat, op. e loc. 
cit. — E per Tembrione di simili istituti presso i Qreci e i Romani, v. spe- 
cialmente, oltre Grttahat citato, Toig^t, Ueber die Bankiers, etc. (§§ 1 e 8, 
AhhandL der Klfn. Sdchs. OeseUsch, d, Wisaensch,, X), e le indicazioni che si 
trovano nei miei Magazzini generali^ n. 3 e segg.: v. anche addietro, n. 75^ 
e nota. — In Italia, le prime Borse legalmente riconosciute non si ebbero che 
nel sec. XVIII. 

(8) L*origine più probabile della parola Borea si rintraccia nelle Fiandre 
verso il sec. XVI, dove fa desunta dal nome dì una casa {van der Buree), avanti 
alla quale si tenevano le riunioni dei commercianti. 
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porti commerciali intercedenti fra i singoli privati e fra mercato 
e mercato, anche nei rapporti internazionali; senza la Borsa, il 
cambiò sarebbe altrettanto difficile quanto gravoso (1). H sorgere 
delle grandi imprese, col bisogno conseguente d'ingenti capitali, 
perchè esse, particolarmente affidate alle grandi società per azioni, 
possano essere compiute; la buona riuscita dei prestiti pubblici, 
a cui interessi di utilità sociale si ricollegano, si resero possibili e 
trovarono un aiuto indispensabile nella Borsa, che, rendendone più 
commerciabili gli effetti, pubblici o delle grandi società, ne faci- 
litò la sottoscrizione ed il collocamento (2). Funzioni di importanza 
decisiva, come si vede; alle quali altre i vari legislatori ne aggiun- 
gono che le completano, e ne traggono vantaggi ulteriori, ad es. quella 
che si concreta nel formare oramai la Borsa un naturale centro di 
pubblicità commerciale: è alle Borse infatti che il Codice si richiama 
quando fissa le essenziali norme della pubblicità legale (art. 9, 12 
e segg., 90 e segg., ecc.). Se la Borsa si limitasse in realtà a questo 
ufficio di aiuto al commercio, senza diventare, di per sé stessa, 
scopo dell'attività industriale, i benefici suoi sarebbero incalcolabili, 
e non si muterebbe, come spesso avviene, in causa di rovina. 

91. La nostra legislazione sulle Borse si trova nel Regolamento 
per la esecuzione del Codice di commercio, per quanto riguarda la 
loro istituzione, la loro organizzazione e le loro funzioni, regola- 
mento spesso modificato, in singole parti, da provvedimenti fram- 
mentari, come il momento poteva di volta in volta suggerire, in 
attesa di una legge organica che si fa attendere da un pezzo 
(es. dee. 9 giugno 1907, n. 299, dee. 30 dicembre 1897, n. 544) 
e in leggi particolari (legge 13 settembre 1876) di cui dovremo 
occuparci in seguito, per quanto riguarda più particolarmente le 
operazioni che vi si compiano. 

Le Camere di commercio, da cui, come si detto (n. 72), attual- 
mente dipendono le Borse, preparano, alla lor volta, regolamenti 
particolari ove spesso si riproducono veri e propri usi di Borsa 
che, in quanto concorrano i requisiti legali, già passati diffusa- 



(1) Gfr. le notevoli considerazioni del Talenti, op. cit. 

(2) Cfr. Naf arrlnl, La erisi di Borsa e la legislamoue commerciale, Mace- 
rata, 1908. 
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mente in rassegna, vincolano i contraenti, secondo i principi ge- 
nerali (1). 



(1) y. addietro, n. 44, e cfr. Piceinelli, Oli U9i di Borsa e i prezzi dei 
titoli, * Riv. dir. comm. ,, 1909, II, 161. L'argomento delle Borse è stato mi- 
natamente regolato dalle leggi straniere : occorre dame un cenno, perchè la 
mag^or parte di tali leggi può fornire, per vari punti, utili ammaestramenti 
pel legislatore italiano. — Una legge organica su tale argomento ha la Oer- 
mama^ 22 giugno 1896 (v. per alcune modificazioni la legge di introduzione 
del God. comm., art. 14 e progetto di riforma illustrato dal Riesser, in ' Riv. 
dir. comm. „ 1907, I, 527). I punti fondamentali sono i seguenti : 1*^ per la 
creazione di Borse (Fondsblh'ae-JProduktenbdree) occorre l'autorizzazione del Go- 
verno locale. Il quale poi esercita la sorveglianza sopra le Borse ed il loro 
svolgimento per mezzo di commissari di Stato : per ogni Borsa vi è un com- 
missario : sotto di questo, l'immediata sorveglianza può essere esercitata dalle 
Camere di commercio o da corporazioni commerciali; 2** ogni Borsa ha il 
•no statuto formulato dall'organo commerciale che esercita l'immediata sor- 
veglianza ed è approvato dal Governo. Tale statuto deve contenere norme per 
la costituzione e lo svolgimento della Borsa e dei suoi organi, pel modo del- 
r&ccertamento dei corsi e così via: abbondano a tale proposito norme di 
carattere imperativo; 3*^ il principale organo della Borsa è il "^ BGrsenvorstand ,; 
sulla cui nomina e sulle cui funzioni lo statuto della Borsa deve provvedere. 
Sono da ricordarsi poi il Tribunale d'onore (Ehrengerieht), che sorveglia coloro che 
frequentano le Borse a riguardo del loro contegno nelle operazioni che pos- 
tano essere contrarie alla buona fede ed alla fiducia commerciale ; il Commis- 
sario ha il diritto di adunarlo e di controllarne il procedimento ; — e i Tri- 
hunali di arbitri^ a cui sono obbligatoriamente sottoposti coloro che sono 
commercianti o sono iscritti, pel corrispondente ramo dì commercio, sul re- 
gistro di Borsa ; 4* l'ammissione dei titoli alla quotazione è fatta da una spe- 
ciale Commissione (Zulaesungsstelle : v. in proposito ' Z. f. ges. Hand. „, XLVII, 
456 e segg,), dei cui membri almeno la metà deve essere di persone non 
iscritte nel rogistro di Borsa pei titoli : e la fissazione dei prezzi ha luogo 
per mezzo del '^ BGrsenvorstand , se lo statuto non prescriva la cooperazione 
di rappresentanti di speciali rami di commercio o di industria (Nelle Borse 
di prodotti sono chiamati anche i rappresentanti dell'agricoltura). £ benché in 
principio sono soltanto le operazioni compiutesi per mezzo del mediatore 
(Kursmakler) che sono prese in considerazione, pure il '^ BSrsenvorstand , può 
avere riguardo anche ad altre operazioni. Norme più precise stabilisce a questo 
punto la legge, a proposito dell'attività dei mediatori per la fissazione dei prezzi, 
cercando di ottenere il risultato che essi non vi possano in alcun modo influire. — 
In Austria, come in Germania, la creazione delle Borse è soggetta all'autorizza- 
zione governativa (legge 1^ aprile 1873 e 4 gennaio 1903): concretamente, 
•ocorre l'autorizzazione (e l'approvazione dello statuto) da parte del ministro 
delle finanze e del commercio, sentita la Camera di commercio. Hanno una 
direzione propria (BSrsenleitung) ma sono soggette anche per il loro svol- 
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92. a) Istituzione e composizione. — Come già pei Magazzini 
generali (n. 77 e segg.),si è presentato ai vari legislatori il problema 
circa il miglior sistema da seguirsi per la istituzione delle Borse 
di commercio; e il legislatore italiano, di fronte a sistemi analoghi 
a quelli che abbiamo rammentato — sistemi sorretti dalle stesse 
fondamentali ragioni — non lo ha risolto nello stesso modo. A diffe- 
renza dai Magazzini generali, le Borse non possono sorgere se non 
autorizzate con decreto reale, il quale, secondo le proposte delle 
Camere di commercio, indica quali specie di contrattazioni vi si 
possano eseguire. 

Il legislatore ha voluto intervenire così fin dalla nascita di questi 
istituti, per la loro azione decisiva sul credito in generale e in 
particolare per le contrattazioni sugli effetti del debito pubblico 



gimento alla sorveglianza del Governo. Le Borse non autorizzate (Wmkel' 
bdrsen) non possono sussistere. — In Francia (Cod. comm., tit V, libro 7, 
art. 71-90 , decreto 7 ottobre 1890, 29 giugno 1898, legge 8 febbraio 1902, 
28 marzo 1885) le Borse sono create per decreto reale; la direzione spetta, 
per la parte amministrativa, alle Camere di commercio ; la polizia intema è 
per la Borsa di Parigi affidata al prefetto della Senna e per le altre Borse parte 
ai sensali ufficiali, parte airautorità municipale. Vadmiasion à la cote ò fisitta 
dalla Chambre sffndicaU^ corrispondente al nostro sindacato di Borsa (cfr. dee. 
del 1890 sopra citato). — Nel Belgio, la legge del 30 dicembre 1867 innovò 
alla vigente legislazione francese per cui il Governo soltanto poteva istituire 
Borse di commercio, tenendole sotto la sua sorveglianza; e la innovò nel 
senso di proclamare la più ampia libertà al riguardo : attualmente non vi è 
più nò autorizzazione nò ingerenza da parte del Governo. L'autorità comunale 
ne esercita la polizia se la Borsa costituisce una riunione pubblica. La legge 
del 1867 ha istituita una speciale Commissione di Borsa incaricata di accertare 
ufficialmente il corso dei cambi; secondo la legge 11 giugno 1883, modifica- 
trice della precedente, la Commissione ò nominata dal collegio degli Scabini 
sulla presentazione di due liste formate Tuna dal Tribunale di commercio, 
Taltra dagli agenti di cambio e mediatori. — Libertà di istituzione e di fun- 
zionamento vige pure in Inghilterra. Lo Stock Exchange ò un'associazione pri- 
vata, indipendente, autonoma. Le principali norme che la reggono sono con- 
tenute nelle Rules and Begulationé for the conduci of business an the Stock 
Exchange. La direzione della Borsa di Londra — Committee for general pur- 
poses — ò composta di 30 persone elette ogni anno fra i membri delPassocia- 
zione. Essa ha un'alta sorveglianza su tutti gli affari conclusi dai membri sia 
nella Borsa, sia fuori di essa. Oltre alla Borsa pei titoli vi sono a Londra 
Borse diverse: Boyal- Exchange BaUic, Mincing Lane, General Produce Brokes 
Assoeiation, Home and Foreign Produce Exchange, etc. 
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che normalmente vi si compiono ; per la opportunità^ per vari 
rigaardi, dell'autorizzazione governativa per la quotazione dei titoli 
esteri e com via. £ certo sono ragioni non prive di fondamento, 
ma tali che, secondo il mio avviso, avrebbero bensì potuto legit- 
timare la fissazione di regole generali per questi punti partico- 
lari, ma poco concludenti per quello che riguardi le formalità della 
istìttézione. 

93. Tutti coloro che sono capaci di obbligarsi, e non soltanto 
i commercianti, possono operarvi : questa è la regola generale ; ma 
vi sono delle eccezioni particolari, in vario modo giustificabili. 
Sono esclusi i falliti, che non abbiano ottenuti i benefici di legge; 
coloro che, benché non falliti, abbiano notoriamente mancato ai 
loro impegni commerciali; coloro che furono condannati per reati 
contro la fede pubblica o la proprietà, ovvero relativi al com- 
mercio, alle manifatture, alle arti, alla libertà dei pubblici mer- 
cati, per reati di sottrazione commessi da ufficiali e depositari 
pubblici, concussione o corruzione di pubblici ufficiali; coloro che 
vogliono esercitare in borsa l'ufficio di mediatori senza essere 
inscritti nel ruolo, come si vedrà in seguito. Possono inoltre es- 
sere allontanati tutti coloro che trasgrediscono i regolamenti che 
le Borse si siano dati, turbano il buon ordine ed offendono la 
dignità dell'istituto (1). 

94. b) Organizzazione. Le Borse agiscono sotto la sorve- 
glianza delle Camere di commercio, che ne sostengono le spese 
(art. 5, legge sulle Camere di commercio, lett. A), o della Giunta 
comunale ove non esista Camera di commercio (art. 47, Reg. esec. 
God. comm.); ma vi è un organo a cui permanentemente tale sor- 
veglianza è affidata, ed è la deputazione di Borsa: organo com- 
posto di 3, 5 o 7 membri, nominato annualmente dalla Camera di 
commercio e costituito per lo piil da membri di essa ; a capo sta 
un presidente: esso provvede alla esecuzione dei regolamenti e 
può essergli deferito il componimento amichevole delle questioni 
insorte per le contrattazioni di Borsa. La deputazione di Borsa può 
essere adunata dal presidente della Camera di commercio pel caso 



(1) Art. 14 Reg. eserc, Cod. comm. 
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di provvedimenti straordinari ed urgenti per il regolare anda- 
mento della Borsa ch'egli abbia presi. Per il decr. 9 giugno 1907 
un membro della deputazione deve intervenire nel Sindacato di 
Borsa, per l'accertamento dei corsi. — Accanto alla deputazione di 
Borsa esiste appunto un altro organo particolare, ed è il Sinda- 
cato dei mediatori di Borsa, È composto di mediatori iscritti (su ciò si 
tornerà in seguito, trattandosi l'argomento della mediazione) — 
non meno di sei né più di diciotto (art. 40) — scelti con norme 
particolari dall'assemblea dei mediatori; norme destinate a rima- 
nere spesso lettera morta per la esiguità del numero dei mediatori 
iscritti, tanto che in molti luoghi ne è stata impossibile la costi- 
tuzione. Ha un presidente e un vice-presidente. Le contrattazioni, 
che hanno luogo per mezzo di pubblici mediatori, devono essere 
da questi denunziate al Sindacato di Borsa giorno per giorno, 
per quanto riguardi le negoziazioni dei valori, e nei giorni indicati 
dai regolamenti per i contratti su merci (art. 36). 

96. e) Vammissione dei valori alle quotazioni. Nelle Borse 
hanno luogo' contrattazioni su merci, su valori pubblici, su ti- 
toli di società. Pei valori pubblici, il Regolamento (in seguito 
alla modificazione del R. decr. 9 giugno 1907) stabilisce che 
'^ nelle Borse in cui si contrattano valori pubblici, sono ammessi 
di diritto alla quotazione: P i titoli del Debito pubblico dello 
Stato; 2^ i titoli di società private garantiti dallo Stato; 3^ le 
cartelle di Credito fondiario italiano; 4^ i titoli cambiari „ (art. 16); 
ed a riguardo dei titoli di enti morali e di società commerciali 
per azioni legalmente costituite, ed alle merci, che ' sono ammessi 
alle quotazioni con deliberazione della Camera di commercio; sen- 
tita la deputazione di Borsa «. Ma le ammissioni alla quotazione 
dei titoli di società commerciali per azioni potranno aver luogo 
soltanto quando siano stati approvati dall'assemblea generale dei 
soci e resi pubblici, a termine di legge, i bilanci di due esercizi 
annuali: tale disposizione però non si applica alle società per 
azioni che derivino dalla fusione di più altre, quando ciascuna dì 
esse abbia per suo conto soddisfatte le condizioni anzidette, ed il 
capitale complessivamente da esse conferito non sia inferiore alla 
metà di quello della nuova società. 

Nella quotazione, il prezzo dei titoli è notato per contanti, per 
fine corrente e per fine prossimo, con due cifre, quello della do- 
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manda, accompagnato dalla lettera L (lettera), e quello dell'offerta 
dalla lettera D (denaro). 

Se non si sono fatte contrattazioni sufficienti per determinare 
il corso^ il Sindacato fissa il prezzo approssimativo, indicandolo 
colla lettera N (nominale). 

96. d) Formazione dei listini. Loro carattere. Dalla massa 
di contrattazioni che si compiono in Borsa per mezzo dei pubblici 
mediatori si può risalire al calcolo della media dei prezzi (corso 
di Borsa), e quindi alla formazione del cosidetto listino ufficiale di 
Borsa: il Sindacato dei mediatori, di cui si è detto dianzi, pro- 
cede, per le denuncio che gli vengono fatte, a tale formazione. I 
corsi così formati, vengono pubblicati in tabelle nella Borsa ed 
in giornali locali; i listini originali, sottoscritti dal presidente 
del Sindacato, devono essere depositati presso la Camera di com- 
mercio a cui spetta rilasciare in ogni tempo estratti o certificati 
autentici relativi (art. 19) (1). 

97. Il valore giuridico attribuito dal legislatore al listino dei 
prezzi à rilevante per più riguardi. É presupposto, infatti, dal 
Codice, che ad esso esplicitamente si richiama, per la determina- 
zione del prezzo nella compravendita (art. 69 Cod. comm.), nella 
commissione (art. 383, 387), nella liquidazione coattiva o volon- 



(1) A rigniardo del consolidato del debito pubblico ò stabilito (art. 20), che 
* il Ministro d'agricoltura, industria e commercio, udito il Ministro del tesoro^ 
formerà le medie delle quotazioni del Consolidato italiano, da pubblicarsi 
nella ' Gazzetta ufficiale . . A tal uopo i presidenti dei sindacati delle Borse di 
Bologna, Firenze, Genova, Livorno, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino e 
Venezia comunicheranno giornalmente, con telegramma urgente, i corsi del 
Consolidato ai Ministeri anzidetti. Il corso medio formato nei modi indicati 
nel presente articolo serve, per gli effetti previsti dalla legge sul debito pub- 
blico del Regno, semprechè non esista patto speciale in contrario. Le Camere 
di commercio che formano listini debbono trasmettere ai Ministeri di agricol- 
tura, industria e commercio e del tesoro giornalmente con telegramma i 
prezzi fatti per tutti i tipi dì Consolidato e per gli altri valori di Stato o 
garantiti dallo Stato. Tali listini saranno compilati secondo il modello che 
sarà stabilito con decreto dei Ministri di agricoltura, industria e commercio e 
del tesoro. Le comunicazioni telegrafiche, di cui nel presente articolo, sono 
esenti da qualunque spesa „. 
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tarla di affari (art. 68, 71, 168, 311, 338), nella valutazione dei 
conferimenti sociali (art. 81, 134, 1), nell'applicazione della tassa 
di circolazione delle azioni e delle obbligazioni (art. 73, legge sul 
bollo 4 luglio 1897). Compilato da pabblici ufficiali, il listino è 
certo un atto pubblico (1), onde non si può combattere quanto da 
esso risulta se non coiriscrizione in falso (2). Il che peraltro non 
dovrebbe impedire, secondo alcuni, — ma la questione sarà più 
ampiamente esaminata in seguito al luogo opportuno — che quando 
il listino debba, per determinazione di legge, servire a stabilire 
il prezzo in un dato contratto, possano le parti contraenti con 
ogni mezzo di prova combattere quanto da quello risulti^ per di- 
mostrare che il giusto prezzo di mercato non sia in realtà quello 
che appare dal listino, e ciò senza ricorrere alla eccezionale pro- 
cedura della iscrizione in falso. 

98. Queste, in sostanza, le principali disposizioni riguardanti 
le Borse di commercio, a prescindere — perchè non è qui il luogo 
di parlarne — da quelle che si riferiscono pur direttamente ai 
mediatori, argomento che logicamente completa ed integra quello 
delle Borse e delle loro funzioni. Le critiche a tali disposizioni 
sono state e sono assai vive : critiche a cui non sempre felicemente 



(1) Gfr. quanto in proposito ha stabilito la Cass. Roma, 11 gennaio 1910i in 
• Dir. comm. „ 1910, 2, 847. 

(2) Gfr. recentemente, App. Genova, 26 marzo 1912, in ' Società per azioni ,, 
1912, 103 la quale respinse le istanze di una società tendente a dimostrare 
— senza iscrizione in falso — che il corso, quale appariva dal listino di Borsa, 
e su cui la tassa di circolazione era stata calcolata, era superiore al vero (È a 
notarsi, però, che nel caso si trattava di un errore materiale riconosciuto, 
per cui la decisione sembra enormemente severa). 

Dimostrata, in seguito all'iscrizione in falso, la erroneità del listino, com* 
pete al danneggiato l'azione in risarcimento del danno, da esperimentarsi non 
contro il Sindacato come tale, che non è persona giuridica, ma contro i suoi 
componenti, e non soltanto contro coloro che per regolamento fossero stati 
incaricati della compilazione del listino ma contro tutti i suoi componenti, 
perchè non può, con effetto di fronte ai terzi, aver efficacia un regolamento 
che dia ad alcuno soltanto certe attribuzioni (limitando, quindi la relativa 
re^sponsabilità), quando tali attribuzioni sono affidate dalla legge alla col- 
lettività, come si verifica nel caso. — Ritengono il Sindacato come ente auto- 
nomo^ invece, il Trib. e la Corte di Genova nelle sentenze del 5 aprile 1910, 
in ' Dir. comm. ,, 1910, 2, 186, e 26 marzo 1912, sopra citata. 
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ha risposto il legislatore colle frammentarie modificazioni di cui 
sì è fatto cenno di sopra. 

I punti più deboli si riferiscono principalmente alla sorveglianza 
snlle Borse, all'ammissione alla quotazione in Borsa, all'accertamento 
dei corsi ed alla formazione dei listini, funzioni queste ultime 
fondamentali del Sindacato di Borsa, ed esercitate fin qui in modo 
quanto mai imperfetto e poco rassicurante. In quanto alla sorve- 
glianza suirosservanza dei regolamenti da parte delle Borse, certo 
essa è stata ed è esercitata dalle deputazioni di Borsa in modo 
assai fiacco, onde il problema, che dovrebbe avere una soluzione 
sollecita, se non sarebbe il caso di affidarla a persona estranea 
ed indipendente, da cui si potrebbe attendere una vigilanza più 
sicura e più continua, cementata dalla più netta responsabilità 
che vi corrisponderebbe (1). Ma il guaio maggiore riguarda gli 
altri due punti. Certo è stato animato dalle migliori intenzioni il 
legislatore quando, modificando il regolamento esecutivo del Co- 
dice di comm., ha creduto opportuno di far intervenire nel Sin- 
dacato di Borsa, per procedere allo accertamento dei corsi, un 
membro della deputazione: il che potrebbe dar modo di rendere 
praticamente possibile quel controllo sulle annotazioni contenute 
nei libri dei mediatori, che il Sindacato, composto esclusivamente 
di mediatori, è, naturalmente, poco propenso a far valere ; ma non 
è detto davvero che i frutti pratici corrispondano alla bontà delle 
intenzioni né, sopratutto, che basti quest'intervento per riparare ai 
guai che si lamentano ! Lo è stato egualmente — lo si deve am- 
mettere — quando ha imposte quelle restrizioni per l'ammissione 
della quotazione dei titoli delle società per azioni, che si sono ram- 
mentate di sopra : ma — benché la critica sia assai più facile che 
non le proposte positive e concrete — è da escludersi che si possano 
sperare frutti adeguati, perchè quelle restrizioni, come è stato 
fatto notare, non impediranno che società poco salde si trascinino 
per due anni e approvino due bilanci, onde poter ottenere la quo- 
tazione; e, viceversa, faranno inutilmente subire il danno dell'esclu- 
sione, per quel periodo, a società che dovrebbero essere subito in- 
coraggiate (2). 



(1) Cfr. Talenti, op. cit. — Vedi per la legislazione comparata^ qaanto si è 
detto di sopra, pagina 133, nota 1\ 

(2) Cosi, a ragione, Sraffa, in ' Bìt. dir. comm. ,, 1907, fase. in. 
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Quello che per ogni verso è deplorevole si è che non si sia 
cercato di riparare in qualche modo alle lacune che si sono da 
tanto tempo lamentate a proposito dell'ultimo punto accennato. 
Di fronte, infatti, alla constatazione evidente che, basandosi la 
compilazione dei listini soltanto sulle contrattazioni fatte in Borsa 
per mezzo dei pubblici mediatori, non possono quei documenti 
rappresentare il vero prezzo di mercato dei valori che compren- 
dono, nulla ha fatto il legislatore — a differenza di legislatori 
più accorti — per rendere meno intollerabile questa condizione (1). 
Se non è male che non concorrano a formare il prezzo medio i 
contratti differenziali fatti fuori Borsa, ognuno comprende che il 
male sia, invece, gravissimo quando venga trascurata, come Io è, 
una larga parte dei contratti a contanti che, salve rare eccezióni, 
rappresentano effettivamente scambi di valori che soli possono dar 
norma dei prezzi (2). Dovrebbesi, con opportuni accorgimenti, tener 
conto anche di altre fonti e di altri mezzi, per far sì che il listino 
ufficiale possa, colla maggiore approssimazione, avvicinarsi alla 
media reale delle contrattazioni. Così, legalizzando quello che in 
pratica si è cominciato illegalmente a praticare , potrebbe la 
legge affidare quelle mansioni che attualmente sono affidate al 
Sindacato — che spesse volte, come si accennò, non riesce a costi- 
tuirsi — ad una Commissione composta di mediatori iscritti, di 
banchieri, di commercianti ; la maggiore larghezza di notizie che 
così potrebbero venir raccolte in campi diversi, darebbe quell'af- 
fidamento più sicuro che, logicamente, deve ritenersi in questa 
materia assolutamente indispensabile (3). 



(1) y. avanti, pag. 133, nota V. 

(2) Gf. Talenti, scrìtto citato. 

(3) y. a pag. 133, nota 1* i proyyedimenti presi in proposito da leggi stra- 
niere, specialmente dalla legge tedesca e dalla legge belga. 
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§6. 

Le Banche (1). 



Sommario: 99. Funzione attuale delle Banche. -— 100. Vari criteri di diyi- 
sione delle Banche. — 101. Legislazione sulle Banche. Premessa. — 
101^. Legislazione riguardante le Banche di emissione. — 101^. Leggi 
per gli istituti di credito fondiario ed agrario. 

99. Le Banche sono, attualmente, istituti intermediari del cre- 
dito: sono, in altri termini, istituti di credito. Per quanto varino 
i modi con cui esse si acquistano le disponibilità, per quanto pos- 
sano mutare le operazioni che pongono in essere, per quanto lo 
scopo concreto ed immediato non sia sempre eguale, la loro fun- 
zione di istituti intermediari del credito rimane sempre come fun- 
zione loro fondamentale; anche quando possa formalmente porsi in 
maggior evidenza la loro funzione diretta a rendere più facili e 
possibili i pagamenti (intermediari dei pagamenti)^ questa pre- 



Ci) Rinviando ad altro punto Tindicazione delle opere che si riferiscono più 
direttamente alle operazioni di Banca, fra i lavori piìi notevoli che si possono 
più utilmente consultare a riguardo del concetto e della funzione complessiva 
delle Banche, sono ì seguenti: Bota, Principi di scienza bancaria, 3* ed., 1885; 
Ferraris, Principi di scienza bancaria, 1892; Garelli, Le Banche, in * Bibl. 
dell'Economista ,, serie III, voi. VI, pag. 807 e segg.; De Titi de Marco, La 
funzione della Banca, negli ' Atti dell* Accademia dei Lincei ,, 1898; Sn- 
pino C, Storia della circolazione bancaria in Italia, 1895 ; Salvioni, voce 
Banca, in * Enciclop. giur. . ; Boeoardo, voce Banca, in ^ Dig. Ital. , ; Ma- 
jorana B., U credito e le Banche, in * Tratt. dir. amm. „, deirOrlando, voi. VII. 
pag. n (1906); Canoral, Le Banche di emissione in Italia, 1912; Wagner, 
Dae Kredit imd Bankwesen, in SchOnberg (trad. * Bibl. econ. ,, serie III, 
voi. XI); Weber, Depositenbanken und SpekukUionsbanken, 1902; Cristof, Das 
Bcmkwesen, 1900; Phillpporlch, Grundriss der politischen Oekonomie, 1909, 
voi. I; Hftbner, Die Banken, 1854; Macleod, The Theory and Practice of 
Banking (trad. ' Bibl. econ. ,, serie III, voi. VI; Ollbari, Principles and practice 
of Banking, 1871. 
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suppone soRtamialmenJbe e concorre ad integrare la prima. Di- 
rette dapprima, durante il primo svolgersi del commercio nel 
medio evo (periodo che più direttamente e con maggiore influenza 
si ricollega all'attuale) (1), al cambio delle monete {Banchi monetari), 
— operazione richiedente speciale abilità e spesso indispensabile dato 
il frazionamento del sistema monetario dei vari Stati, dati i frequenti 
ritiri delle monete per riconiazione, data sopratutto la frequente 
loro falsità, — ed al deposito di cose preziose, le Banche divennero 
ben presto Banche di deposito; e mentre da un lato servivano a 
facilitare, con semplici annotazioni, i pagamenti fra i loro clienti 
(Banchi-giri), dall'altro, sfruttando la possibilità di servirsi dei de- 
positi fatti presso di loro, e per cui assumevano soltanto lobbligo 
della restituzione (che in fatto avviene in piccola proporzione) del 
tantundem, furono tratte a compiere sia coi depositi sia cogli altri 
capitali raccolti, quelle larghe operazioni di credito, che gli Stati 
stessi spesso hanno sollecitato (2), e che assunsero, in epoca più 
prossima a noi, forme sempre più accentuate di speculazione com- 
merciale. Come intermediari del credito, le Banche sono istituti 
soggetti alla legge commerciale, qualunque sia la forma che assu- 
mono (3) ; la commercialità fissata dal legislatore, all'art. 3, delle 
operazioni di Banca in generale, determina il criterio per arrivare 
a quella conclusione. 

100. Vari sono i criteri secondo cui le Banche possono distin- 
guersi. Esse si distinguono sia a seconda delle operazioni compiute, 
sia a seconda della natura dell'ente che esercita il commercio di 
Banca, sia della natura economica e giuridica dell'impresa bancarisl. 



(1) Per quanto si riferisca ai banchieri greci (TQane^lTai) e romani {arget^ 
tarii) cfr. specialmente Volgt, Ueber die Bankiers, e te., opera già citata a 
proposito delle Borse (v. addietro, pag. 131, n. 2), e recentemente Breeela, Storta 
delle Banche e dei banchieri, in * Riv. Storia antica „, 1903, pag. 290 e segg. 

(2) La Storia medìoevale h ricca di esempi in questa materia. Sia a Venezia 
(Banco pubblico di Rialto), sia a Genova (Banco di S. Giorgio), sia a Milano 
(Banco di S. Ambrogio), le Banche avevano lo scopo di sovvenire lo Stato. — 
Circa il possibile collegamento deirorigine della società per azioni coll'orga- 
nizzazione di queste Banche, v. il mio Commentario alle società commerciali, 
n. 273, nota e autori ivi citati. 

(3) y. numero seguente, e in seguito n. 145 e segg. 



■■*. . 
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Bai primo punto di vista, tenuto conto che il criterio è concreta- 
mente determinato dalle operazioni che in modo principale sono 
compiute dalle Banche, e specialmente, dalle operazioni passive (che 
costituiscono il necessario e indispensabile presupposto delle ope- 
razioni attive che, come si vedrà, vi corrispondono), si hanno: 
Banche di emissione, di cui la disponibilità è tratta principal- 
mente dalla emissione di biglietti (il che, del resto, non esclude la 
possibilità di altre operazioni); Banche di deposito, che dai depo- 
siti traggono in maniera principale la loro disponibilità (1); Banche 
più particolarmente dette di credito, che la loro disponibilità trag- 
gono dal credito, es. risconto di effetti ; Istituti finanziari o di cre- 
dito mobiliare, che la propria disponibilità, proveniente normalmente 
dal capitale azionario, impiegano poi in operazioni dirette ad aiu- 
tare e sorreggere le industrie acquistando azioni ed obbligazioni, 
intervenendo; in altri termini, direttamente nelle varie imprese; 
Istituti di credito fondiario ed agrario : i primi diretti a fornire i 
capitali air industria per la costruzione di edifici o per l'acquisto 
di edifici e di terreni^ sotto forma di mutui, estinguibili gradata- 
mente, e garentiti da ipoteca: la loro disponibilità la desumono da 
emissione di cartelle a lunga scadenza, che estinguono, man mano 
che avviene il rimborso dei mutui concessi. Essi sono riusciti a 
conciliare le esigenze dei proprietari di fondi e dei detentori della 
ricchezza mobiliare (2). I secondi, diretti ad aiutare l'agricoltura, 
traggono, egualmente, la loro disponibilità dall'emissione di car- 
telle agrarie, a scadenza più breve, prestando le somme rica- 



(1) Sn qnesti argomenti si ritornerà più diffusamente al luogo opportuno, 
parlandosi, più dettagliatamente, delle operazioni di Banca. 

(2) * I proprietari di terreni non possono accettare prestiti a brevi termini 
perchè Tamministrazione lenta e immobilistica dei fondi non permette il pa- 
gamento nel giro di pochi mesi e neanche di pochi anni. Viceversa, i deten- 
tori della ricchezza mobiliare hanno bisogno di una libera ed assoluta realiz- 
zabilità dei loro capitali. È questa, anzi, una caratteristica eminente del 
capitale, di voler essere ad ogni istante libero... Per queste ragioni, un con- 
flitto fondamentale esisteva fra proprietà terriera e capitale mobiliare, che 
impediva alla prima di servirsi dei preziosi sussidi del credito. A indurre i 
capitali a sussidiare la proprìetà terriera senza soffocare in essi il bisogno di 
liquidità e senza costringere la proprietà a restituirli a brevi termini, sorsero 

gVIstituti di credito fondiario , Loria , Corso completo di economia poli- 

fica, § 186; v. anche Boccardo, Sul riordinamento détte Banche, ecc., 1881. 
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vate agli agricoltori con garanzie particolari da cui questi non 
siano soverchiamente aggravati (1). — Dal secondo punto di vista, 
si hanno le Banche esercitate da privati, persone singole o società 
commerciali, le Banche esercitate da enti pubblici (es. Banche di 
Stato) (2) e le Banche, infine, esercitate da fondazioni (così, da noi. 
Banco di Sicilia, Banco di Napoli, e, normalmente, le Casse di ri- 
sparmio: V. in seguito, n. 242). — Dall'ultimo punto di vista, si 
possono dividere le Banche in Banche capitalistiche e Banche 
cooperative o popolari; che si differenziano dagl'Istituti di credito 
mobiliare per la zona piìl modesta delle loro operazioni e per la 
base della mutuabilità su cui si fondano (3). 

È sulle Banche pubbliche, in particolare sulle Banche di emis- 
sione, che la vigilanza e l'intervento dello Stato, così attualmente 
come in passato, si è affermato; la nostra legislazione in materia 
di Banche si svolse principalmente intorno a questo punto. L'in- 
fluenza che tali Banche esercitano sulla vita economica dello Stato, 
le funzioni che assumono nella pubblica finanza, legittimano am- 
piamente quell'intervento. 

101. La storia delle Banche e dei complicati sistemi bancari, 
così sviluppati fuori di qui, in Inghilterra, in Olanda, in Germania, 
in Francia, esorbita dal campo ove si svolgono i nostri studi, e non 
è il caso di tracciarne, nemmeno per sommi tratti, le linee, come 
non si presenta qui l'opportunità — che si presenterà, invece, in 
altro punto — di vedere davvicino, sia pure considerandole sol- 
tanto dal punto di vista giuridico, le operazioni onde la loro azione 
si svolge e che ne determinarono la ragion d'essere. Rammentiamo 
soltanto e per larghissimi tratti la legislazione italiana sulle 
Banche, per quanto possa piti direttamente interessarci. 

101^^. All'unificazione del Regno d'Italia, le principali Banche 
pubbliche esistenti erano la Banca nazionale sarda (col -privilegio 



(1) Cf. Loria, op. e loo. citati nella nota precedente. — Y. anche Grasianl, 
Econom, polit., n. 202 e segg. 

(2) Circa il carattere giuridico degli Istituti pubblici di credito, ▼. special' 
mente (i^iorgi, Persone giuridiche^ Y, n. 248 e segg. ; Cass. Roma, 17 luglio 1897, 
Legge 1897, II, 398. 

(8) Loria, op. cit., loco cit. 
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dell'eitiiBsione per gli Stati Sardi), la Banca toscaDa (pure col pri- 
vilegio dell'emissione), la Banca di credito per la Toscana (che 
emetteva buoni di cassa), la Banca di Parma (pure incaricata del- 
Temisaione), la Banca delle quattro legazioni (Bologna), il Banco 
di Napoli e il Banco di Sicilia (che emettevano fedi di credito no- 
minative). Dopo l'unificazione, la Banca nazionale sarda assorbì la 
Banca delle quattro legazioni e la Banca di Parma, e le fu con- 
eesso il privilegio dell'emissione in tutto il Regno; ma per la crisi 
commerciale sopravvenuta, per la conseguente esportazione di de- 
naro all'estero, per i danni dell'emissione abusiva, il Governo fu 
costretto {1^ maggio 1866), in correspettivo di un mutuo di 250 mi- 
lioni, a stabilire il corso forzoso a vantaggio della Banca nazio- 
nale, accordando il corso legale ai biglietti degli altri Istituti 
(Banca toscana e Banca di credito toscana), e autorizzando il 
Banco di Napoli e il Banco di Sicilia all'emissione di fedi di cre- 
dito all'ordine e al portatore. CoU'annessione di Roma, si aggiunse 
la Banca romana (Banca pontificia). Successivamente, le persistenti 
eritiche condizioni spinsero il Governo a intervenire nuovamente, 
e con legge 30 aprile 1874 si riunirono tutti i sei Istituti rammen- 
tati in un Consorzio, il quale fu incaricato di somministrare allo 
Stato un miliardo di biglietti appositamente fabbricati, con cui fu 
rimborsato il mutuo contratto colla Banca nazionale dello Stato 
(salito intanto a 800 milioni), il quale diventò cosi debito del Con- 
sorzio. Ai biglietti consorziali fu accordato il corso forzoso, ai bi- 
glietti propri di ciascun Istituto il corso legale nei luoghi ove aves- 
sero sedi, succursali o rappresentanze, stabilendosi che questi biglietti 
dovevano dall'Istituto stesso essere cambiati a vista in moneta 
metallica o in biglietti consorziali. Come principio, ciascuna Banca 
poteva emettere tanti biglietti per importo non superiore al triplo 
del proprio patrimonio, escluso il fondo di riserva, e al triplo del 
numerario in metallo esistente in cassa. Scioltosi colla legge del 
7 aprile 1881 il Consorzio, si dichiararono debito dello Stato i bi- 
glietti consorziali, che furono ritirati, salvo quelli da 5 o 10 lire 
che, cambiati in biglietti di Stato, continuarono a circolare e 
ad aver corso legale. Corso legale che fu pure mantenuto ai 
biglietti delle Banche rammentate, salvo obbligo di esse di cam- 
biarli a vista in moneta metallica o in biglietti di Stato. La 
facoltà di emettere biglietti di Banca, che doveva cessare per tutti 
gli Istituti al 31 dicembre 1889, fu prorogata fino al 1893. Colla 

U. Navarbxivi, Trattato teorieo-pratico di diritto commerciaìe. I. 10 
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I - — 

legge del 10 agosto 1893 fa anzitutto {1^ gennaio 1894) effettuata 
la fusione della Banca nazionale, della Banca toscana e della Banca 
toscana di credito in un nuovo Istituto^ la Banca d'Italia : a questo 
Istituto, ed ai Banchi di Napoli e di Sicilia, fu concessa l'emissione 
per venti anni; concessione da tenersi entro i limiti seguenti: 
per la Banca d' Italia il limite è di 800 milioni, Banco di Napoli 
242 milioni, Banco di Sicilia 55. Tali limiti dovevano restrìngersi 
dopo 4 anni fino ad arrivare, dopo 15 anni, alla cifra di 630 mi- 
lioni per la Banca d'Italia, a 190 per il Banco di Napoli, a 44 per 
il Banco di Sicilia. I biglietti di tali Istituti hanno corso legale 
nelle provìncie ove hanno sedi o rappresentanze e devono essere 
cambiati a vista in biglietti di Stato o in ispecie metalliche. — 
Particolari norme, infine, la legge del 1893 impone sia circa la 
composizione della riserva metallica, come circa le operazioni che 
possono compiere le Banche di emissione (1). 

101^'. Queste, a cui si possono aggiungere le leggi delli 
8 agosto 1895 e 17 gennaio 1897, accordanti il servizio di tesorerìa 
per conto dello Stato alla Banca d'Italia, le prìncipali leggi rego- 
lanti gli Istituti di emissione, raccolte nel testo unico 9 ottore 1900. 
Oltre a queste, successivamente, legge 31 dicembre 1907 (portante 
modificazioni alla legge sugli Istituti di emissione e sulla circolazione 
dei biglietti di Banca) e 2 agosto 1908 (modificazioni allo statuto del 
Banco di Napoli), e legge 18 marzo 1909 (modificazioni allo sta- 
tuto della Banca d^ Italia). Per quanto riguarda gli Istituti di cre- 
dito fondiario (2) veggasi: legge 22 febbraio 1885, 17 luglio 1890, 



(1) 1* Sconto al termine massimo di qaattro mesi di cambiali munite di 
tre più sottoscrizioni, di buoni del tesoro, di note di pegno emesse da so- 
eietà esercenti magazzini generali legalmente costituite. Il tasso dello sconto 
è fissato dal Governo; — 2* Anticipazioni sino al termine di 6 mesi su titoli 
del debito pubblico, su titoli garantiti dallo Stato, su fedi di deposito, ecc. 
Le anticipazioni possono essere accordate per Vs) ^/s o Vs valore;, — 8*" Compra- 
vendite a contanti per proprio conto di tratte o assegni sulFestero o cambiali 
snirestero munite di 2 o più firme, notoriamente solvibili, e pagabili in oro 
a scadenza non maggiore di tre mesi (cfr. Gons. Stato, IV sezione, 15 di- 
cembre 1899, Legge 1900, I, 100, che riteneva essere vietato agli Istituti di 
emissione scontare assegni bancari garentiti con pegno e fidejussione). 

(2) Cfr. De Bossi, Uordinamenio del eredito fondiario in Europa e particolare 
mente in Italia, 1907. 
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6 maggio 1891, 8 agosto 1895, 4 giugno 1896, 7 luglio 1905, 
22 dicembre 1905, 15 luglio 1906, e relativi regolamenti (norme 
per concessioni di mutui, crediti fondiari degli Istituti di emissione, 
provvedimenti per agevolare i mutui fondiari^ ecc., norme per la 
cessione e il riscatto dei canoni, ecc. — Pel credito agrario (1): 
legge 23 gennaio 1887, 26 luglio 1888 (modificativa della prece- 
dente), 7 luglio 1901, 21 dicembre 1902, 29 marzo 1906, e rela- 
tivi regolamenti, (per le cartelle agrarie, per l'autorizzazione del 
credito agrario nel Lazio, in Sicilia, ecc.). 



(1) Forel, n crediti agrario in Italia, 1909. 
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§7. 

Stanze di compensazione (1). 



Sommario: 102. Concetto di stanze di oompensazione. — 103. U fdnsiona- 
mento delle stanze di compensazione. — 104. Le stanze di compensazione 
ali* estero. — 105. Le stanze di compensazione in Italia. 

102. Le stanze di compensazione {CUaring-Houses ^ chambres 
de^ compensation, Ahrechnungsstellen) sono associazioni, composte nor- 
malmente di banchieri, che, nell'enorme intreccio di debiti e di 
crediti che, passati fra i loro clienti, vengono a concentrarsi in 
loro ponendoli in reciproco rapporto, mirano ad ottenere l'effetto 
complessivo di render possibile il maggior numero di pagamenti, 
col mìnimo movimento di specie metallica. Come questo intento 
praticamente si raggiunga, a quale ingegnoso congegno di opera- 
zioni si affidi, si dirà brevemente or ora ; ma convien subito ram- 
mentare come l'opera delle stanze di compensazione trovi la più 
ampia e sollecita possibilità d'affermarsi là dove sia molto diffuso, 
fra commercianti come tra non commercianti, l'uso di checks (spe- 



(1) Yegfgasi in proposito : Fomarl, I checks e la Clearing-House^ Napoli, 
1878 ; G. P. Ferraris, Principi di scienza bancaria, Milano, 1892 ; BertolinI, Le 
Casse di risparmio erette a stanze di compensazione, in * Rassegna sociale „ 1894; 
OallaTresi, Assegno bancario (1883), specialmente capo II e capo lY ; Francois, 
Clearing- Houses et Chambres de compensation, Lille, 1887 ; id., Les Chambres 
de compensation et les Caisses de liquidation, Paris, 1897 ; Harlstoy, Virements 
en Banque et Chambres de compensation, Paris, 1906; Tidal E., Les clearing' 
Houses et Chambres de compensation, id., 1906; Setaani, Clearing-Hottses, in 
* WOrterbnch dar Volkswirtschaft ., voi. II; Gohn, in ' Endemann's Handbnch ,, 
voi. Ili, " Girozahlung-Skontration , ; Howarth, Il nostro sistema di compensa' 
zione e le stanze di compensazione (1884) (' Bibl. econ. „ serie IV, voi. Il, parte 2*). 
Sulla possibilità di integrare la funzione delle Clearing^Houses e dei checks con 
quella della Posta, v. da noi Tinteressante studio del dr. Gnida, B servizio 
postale di checks e clearing, in * Rivista delle comunicazioni ^, 1912, pa- 
gine 19 e segg. 
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cialmente barris (1)) per esegaire i pagamenti; come presuppongono, 
d'altro Iato, il sistema dei conti correnti e dei giri di banco e 
Fampio impiego di compensazioni e di riscontri (2). Anche qui, 
del resto, questa nuova istituzione, ha riprese, sistematicamente, 
perfezionandole e adoperando mezzi più adatti, quelle operazioni 
di delegazioni e di compensazioni che, sia nelle fiere che nei mer- 
cati si andavano, nel M. E., così in Italia come in Francia, pe- 
riodicamente effettuando, sulla base, specialmente, di effetti cam- 
biari (3). 

103. Finché si tratta di clienti della stessa Banca, stretti 
da rapporti, è facile comprendere come per il semplice giuoco dei 
giri di banco, i debiti che passano tra di loro si risolvano in cre- 
diti pagabili dalla Banca a sé stessa; una sola Banca può eoa, 
eon tutta facilità, liquidare, con un semplice movimento intemo, 
molti rapporti. Ma, data la molteplicità delle Banche, la cosa non 



(1) y. Ballo chèque barre la rAoente legge francese del 80 dicembre 1911; e 
le notizie che si leggono in proposito nella ' Riv. dir. comm. „ 1912, I, 
175 e 299. 

(2) La compensazione può non essere sufficiente, quando, concorrendo più 
di due persone, Tidentità del solpens e deWttceipiene non esista che da una 
parte. Il riscontro (SkontrcUian) presuppone appunto il mutuo consenso di al> 
meno tre personei per cui ognuna che ha diritto ad un pagamento abbandona 
il suo diritto alla prestazione che un terzo dovrebbe fare a lei, e si vede ab- 
bandonato, in cambio, il diritto alla prestazione che essa doveva compiere a 
foa volta : onde tale diritto e Tobbligo che vi corrisponde sì estinguono per 
confusione. Così può darsi che vi sia un accordo preliminare fra piti parti di 
■cambiarsi reciprocamente i loro crediti; ognuna di essa, in seguito a tale 
accordo, deve essere accettata come debitrice al posto dell'altra. Cfr. su ciò 
Haristoy^ op. cit. 

Cfr. su ciò specialmente Cohn, op. cit., pag. 1061 e segg. ; Haristoy, op. cit., 
pag. 262 e segg. 

(8) Per la storia, v. specialmente Hurelin, Esaai historigue sur le drcU dee 
marchée et dee foires, passim ; Harlstoy, op. cit., p. 282 e segg., il quale trova 
«n esatto riscontro colle fiere e coi pagamenti di Lione ; Bonelll, Cambiale nel 
' Commentario , del Yallardi, n. 2, e autori da lui citati; Catari, Trattato ddle 
eompeneazioni nel diritto privato italiano, 1909, n. 75 e segg., con ricche no- 
tizie sulle fiere dei cambi italiane e sul cambio plateale. Si vegga special- 
mente quanto dice quesVautore della pubblica piazza dei cambi di Bologna, 
tidla stanza dei pubblici pagamenti di Livorno, snirnfficio centrale della ri- 
•oonirata di Napoli. 



160 TRATTATO TEOBIOO-PSATIOO DI DIRITTO COmOfiRCIAIJS 

è più COSÌ semplice: si formeranno vari grappi dei loro clienti che 
potranno venire reciprocamente a rapporto; i rapporti fra questi 
gruppi di clienti si risolveranno in rapporti fra le Banche. Ohi, 
p. es., ha dei depositi presso una Banca e deve fare un paga- 
mento ad un cliente di un'altra Banca, spiccherà un check su di 
quella a vantaggio di quest'ultimo, il quale, se non avrà bisogno 
di danaro, lo porterà alla sua Banca e glielo trasferirà facendolo 
annotare nel conto a credito suo: e la seconda Banca verrà cosà 
a trovarsi in possesso di un check spiccato sulla prima. In altri 
termini, attratti dalle Banche, i crediti e i debiti dei privati, ten- 
dono a diventare crediti e debiti dei banchieri; i conti dei banchieri 
fra di loro vengono quindi ad aggiungersi ed a sovrapporsi ai conti 
intemi di ciascuna Banca. Orbene, dato il gran numero di Banche, 
questi rapporti divengono quanto mai intricati e complessi. Come 
si risolveranno? Anzitutto, si comprende come, venendo le Banche 
a trovarsi in possesso di checks pagabili, reciprocamente, su di 
esse, non troveranno conveniente di liquidare singolarmente e in 
tempi diversi i rapporti che ne derivano ; valendosi del conto cor- 
rente esistente tra di loro, passeranno l'ammontare dei rispettivi 
titoli nel conto, liquidando a periodi determinati, riducendo la 
liquidazione delle varie operazioni al pagamento delle differenze. 
Ma non basta: se la liquidazione dovesse aver luogo nei rap- 
porti fra ciascuna Banca, le operazioni, dato il loro intrecciarsi, 
si moltiplicherebbero a dismisura e quindi si produrrebbe un ral- 
lentamento necessario che diminuirebbe l'utilità del risultato, oltre 
che richiederebbe un non indifferente impiego di danaro. Fu pre- 
cisamente per eliminare questa ulteriore difficoltà che si cercò di 
trovare, come intermediario delle reciproche compensazioni di de- 
biti e di crediti, un ente speciale unificatore^ che, a somiglianza 
dell'unico banchiere di fronte ai propri clienti, concretasse in so 
debiti e crediti, in modo da potere, con un unico saldo, compen- 
sare le complessive differenze. Tale ente è costituito dalla stanza 
di compensazione. Diretta ed appoggiata da una Banca mag- 
giore (di solito Banca di emissione), essa funge appunto — come à 
stato detto — da Banca dei banchieri (1). Giornalmente, i rap- 
presentanti delle varie Banche associate alla stanza di compensa- 



ci) V. in Harigtoy, op. cit., pag. 271. 
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zione, si riuniscono, comunicandosi scambievolmente i checks pos- 
seduti dalle Banche rappresentate e pagabili dalle altre; e vien 
eofià a stabilirsi, fatti i calcoli rispetto a ciascuna Banca, se cia- 
scuna di esse è debitrice o creditrice verso le altre complessiva- 
mente considerate, si stabiliscono, cioè, le singole eccedenze positive 
negative — facendosi risultare tutto ciò da appositi foglietti. 
In altri termini, ciascun rappresentante fa il suo bilancio, addi- 
zionando da una parte tutti i suoi debiti e dall'altra tutti i suoi 
crediti : facendo la compensazione, si ottiene il saldo (1), debitore o 
creditore. Questo saldo, di per se, rappresenta una cifra campata 
in aria, perchè indica soltanto, in blocco, la cifra dell'eccedenza 
attiva sulla passiva, o viceversa, senza sapersi chi sarà, di volta 
in volta, il debitore o il creditore: ma se tutti i componenti la 
stanza di compensazione hanno esattamente stabilite ed annun- 
ziate le loro eccedenze, il debitore o il creditore verrà a trovarsi: 
bisognerà, cioè, che a ciascuna eccedenza di credito corrisponda 
nna determinata eccedenza di debito. Stabilito, dunque, il debito 
o il credito complessivo di ciascuno, e fatta la liquidazione gene- 
rale (2), esso è con tutta facilità regolato. Ed ecco come. JLa Banca 



(1) Di regola, sono redatti così: 



Dkbito 






Credito 


10.000 


A 








B 




100.000 




C 




50.000 


50.000 


D 






60.000 






150.000 






saldo 


90.000 



(2) Sapponiamo il seguente esempio (Haristoj, 274): 

A deve a B 1.000 



B 
B 
C 
C 

C 



C 51.000 

D 8.000 

D 500 

E 48.200 

F 2.800 

A riportarsi 106.000 
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JL. 



ehe ha un saldo a debito si obbliga come debitrice verso la stanza 
di compensazione per l'ammontare dell'eccedenza; e viceversa, la 
stanza di compensazione si obbliga verso la Banca creditrice per 
Feccedenza dei crediti ; le Banche associate considerano oramai 
eome debitrice o creditrice la stanza di compensazione, in luogo 
dei loro primitivi contraenti. Naturalmente, la stanza non gua- 
dagna né perde, perchè i due conti si equivalgono. Ora, poichò 
esiste un conto corrente tanto tra le singole Banche e la Banca 
ehe regge la stanza di compensazione — che chiameremo la Banca 
principale — quanto tra la stessa stanza di compensazione e tale 
Banca, la Banca che rimane creditrice di qualche somma, invece 
di esigerla, ottiene che la Banca principale giri l'importo del suo 
credito dal conto corrente della stanza al conto corrente di essa 
Banca creditrice. Viceversa, quella fra le Banche che rimane de- 
bitrice, consente che la Banca principale deduca dal proprio conto 
corrente la corrispondente somma e la giri contemporaneamente 
a credito della stanza nel conto corrente di questa. Coeà questo 
movimento di giro agevola grandemente le operazioni e fa rispar- 
miare l'uso del danaro, ridotto — come era Io scopo della stanza 
di compensazione, secondo quanto si è detto di sopra, — ad una 
cifra veramente insignificante (1). 

104. Le stanze di compensazione hanno raggiunta la loro piìi 
perfetta organizzazione ed ottenuti i maggiori risultati, special- 
mente nella Gran Brettagna, dalla prima clearing-house di Edim- 
burgo (1760) a quelle di Londra, di Manchester, di Newcastle 
sur TynCi di Glascow, di Dublino; ma non vi è oramai nazione, 



Riporto 106.000 

D deve a E 8.500 

E , , B 49.000 

E », A 2.000 

E , , F 700 

F , ,B 8.000 

164.200. 

Dopo fatta la oompensazione da parte di tutti gli interessati, le somme a pa- 
garsi si ridaoono a lire 1000; e queste lire 1000 le deve B ad A mentre ayanti 
la liqaidazione era A che doveva 1000 a B. 
(1) Ferraris, op. cit 
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ove l'attivitìt delle Banche abbia una qualche importanza, in cui 
le stanze di compensazione non si siano attuate, ed abbiano ope- 
rato con maggiore o minor successo. Numerose e assai fiorenti 
negli Stati Uniti d'America (New-Tork, Filadelfia, Boston, Chicago, 
S. Louis, ecc.) (1), esistono stanze di compensazione in Francia, a 
Parigi (dal 1872); in Austria, a Vienna, Budapest, Briinn, Praga; 
in Germania, a Berlino, Amburgo, Francoforte sul Meno, Brema, 
Lipsia, e molte altre minori; in Russia, a Pietroburgo, Mosca, 
Varsavia, Kiew, Odessa (2). 

106. In Italia, l'art. 22 della legge che ha abolito il corse 
forzoso (7 aprile 1881) stabilisce che nelle principali città, da in- 
dicarsi per decreto reale, il Governo avrebbe promosso la istitu- 
zione di stanze di compensazione, alle quali sarebbero annessi un 
rappresentante del tesoro dello Stato ed un rappresentante delle 
sedi, delle succursali delle Banche di emissione, delle Casse di 
risparmio, delle Banche di sconto e popolari, e dei principali ban- 
chieri per la riscontrata dei biglietti pagabili a vista, al portatore, 
e per le compensazioni degli altri titoli di credito. Un successivo 
decreto (19 maggio 1881) autorizzò le Camere di commercio di 
Roma, Napoli, Milano, Torino, Venezia, Firenze, Genova, Palermo, 
Bologna, Messina, Catania, Bari e Cagliari a invitare i commer- 
cianti, gl'istituti commerciali e le Casse di risparmio a costituirsi 
in associazione allo scopo di istituire e amministrare stanze di 
compensazione, sotto la loro vigilanza ; e invitò la Camera di com- 
mercio di Livorno a fare le proposte per riordinare la stanza di 
compensazione ivi già esistente (3). Furono dopo ciò istituite 



(1) Nel 1906 il totale delle somme compensate si elevò a più di 522 mi- 
liardi per la Clearing- Hotise di New-Tork, e a più di 817 miliardi per qnella 
di Londra. — Y. Gnlda, op. cit. 

(2) Sairoiganizzazione e sui regolamenti di qneste varie stanze di compen- 
saBione, vegf^nsi ricchi ragguagli in Harlstoj, op. cit., pag. 326 e segg. — 
E veggasi ivi pnre la disoassione della proposta^ recentemente avanzata, di 
fondare nna stanza di compensazione intemazionale. 

(8) La descrizione ohe si fa della stanza dei pubblici pagamenti di Livorno 
e del meccanismo delle sue operazioni, è la seguente. Consiste essa in una 
gran sala ove si raccolgono tre volte la settimana i cassieri incaricati dai 
rispettivi banchieri (o negozianti) di eseguire per loro conto le operazioni di 
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stanze di compensazione a Bologna (la stanza di Bologna succes- 
sivamente cessò di fare le sue operazioni), a Firenze, Genova, Mi- 
lano, Roma, Torino, e fu riordinata quella di Livorno. È inutile 
insistere sull'organizzazione particolare di ciascuna stanza ; basterà 
dire che per tale riguardo, due tipi diversi sono seguiti. Alcune 
stanze di compensazione si limitano ad accogliere soltanto istituti 
di credito, non ammettendo banchieri privati; altre invece, e per 
avventura meglio avvisate, non fanno alcuna differenza tra sta- 
bilimenti pubblici, istituti di credito, o privati esercenti l'industria 
bancaria. A quest'ultimo tipo s'informa la stanza di compensazione 
di Milano (1). 



cassa. Nei giorni stabiliti, ogni banchiere consegna al proprio cassiere una 
nota degli incassi ohe deve fare coi relativi documenti (cambiali, mandati, 
assegni) e nna distinta dei pagamenti che a sna volta deve compiere. Ogni 
cassiere apre giornalmente nn conto corrente ad ognuno degli altri cassieri; 
le cambiali e altri titoli da esigere, che il cassiere riceve la mattina dal 
cliente, li consegna ripartitamente agli altri cassieri che rappresentano i de- 
bitori, passando loro le rispettive somme a debito nel conto corrente ed ac- 
creditandoli delle somme che ad essi deve pagare per conto dei suoi rappre- 
sentati, ritirandone i titoli quietanzati. Alla sera, prima del fine delle 
operazioni, ogni cassiere va d'accordo nelle partite del conto corrente cogli 
altri cassieri, e lo sbilancio a debito o a credito che ne risulta, lo dà o 
prende in assegno sul conto di altro cassiere, e così da uno alPaltro, fino 
a che si bilanciano le operazioni del giorno, col pagare in contanti la 
differenza. 

(1) La stanza di compensazione di Milano — che ò una delle più vigorose — 
s'incarica, per conto dei singoli associati : a) di compensare fino a oonoorrenza 
delle contropartite, il dare e l'avere risultante dalle distinte presentate da 
ciascuno di essi ; bj di esigere gli effetti domiciliati alla stanza, pei quali non 
fosse luogo a compensazione per mancanza di contropartite ; e) di pagare fino 
a concorrenza dei fondi incassati, gli effetti domiciliati alla stanza, che per la 
suddetta ragione non potessero essere compensati ; dj di accreditare i singoli 
associati presso l'Istituto da loro indicato, delle somme di cui risultassero 
creditori alla fine della seconda seduta; e) di eseguire per conto degli asso- 
ciati le liquidazioni mensili dei fondi pubblici dello Stato e di tutti i valori 
privati che sono ammessi a quotazione nella Borsa di Milano, esigendo e pa- 
gando le differenze relative. 
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fili elementi costitutivi dei n^oz! giuridici commerciali 
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CAPO I. 



Fatti o atti giurìdici 
la teorìa degli atti di commercio (1). 



§1. 
Generalità e classificazione. 



Sommarlo: 106. Premesse generali. — 107. Il concetto di atto di commercio. 
Se il concetto generale si possa dedurre dalla disposizione deirart. S Cod. 
di comm. — 108. Continua. — 109. Considerazioni generali sulla enumera- 



ci) Nella dottrina commercialistica italiana rimane sempre fondamentale 
Tecoellente lavoro del Manara, Oli atti di commercio secondo Vari, 4, 1887, 
ohe, nonostante il titolo limitato, tratta ampiamente tutta quanta la materia 
degli atti di commercio. Ma, negli ultimi tempi, questa materia è stata ripresa 
in esame, con molta predilezione, dai nostri autori, con risultati non indiffe- 
renti: si può dire, anzi, che i contributi arrecati sono veramente notevoli. 
Oltre il Commento sobrio, ma pieno di osservazioni originali, del Franchi, Co- 
dice comm, Val lardi, voi. I, e quello più diffuso del Bolafflo, Comm. Cod. comm., 
S* edìz., agli art. 3 e segg., vedasi: Areangell, in * Riv. dir. comm. ,, 1904, 
28 e segg.; ÀizaritI, ' Riv. dir. comm. „ 1907, n, pag. 5 e segg.; 1908, li, 
pag. 45 e segg.; Lombroso, * Archiv. giurid. ,, LXXV, 188 e segg.; Ziino, in 
* Dir. comm. „ 1908, 829; Angeloni, ' Annali Univ. „ Perugia, 1908, &sc. I, 
Magri, id., 1908, pag. 241 e segg. ; ma sopratutti, Magri, Le materie commer- 
ciali nella legislazione italiana, 1910, lavoro condotto con una analisi finissima, 
e che pei risultati in massima parte sicuri che ha raggiunto, ha avviata la 
questione sottile dei limiti della materia commerciale ad una soluzione de- 
finitiva. — Per quanto riguarda la letteratura straniera, si accenneranno, man 
mano che se ne presenterà Toccasione, i lavori più recenti che si occupano, 
da diversi punti di vista, dell'argomento. 
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zione dell'art. 3 Ood. comm. (atti di comm. oggettivi). Si tratta dì ename- 
razione dimostrati va. — 110. Gontinaa. — 111. Caratteri della commer- 
cialità degli atti che vi si contengono. — 112. Concetto fondamentale 
degli atti di commercio soggettivi, — 113. La pretesa categoria degli atti 
di commercio unilaterali o unilateralmente commerciali o misti. — 
114. Oli atti di commercio accessori o per accessorio. — 115. Critica. — 
116. Atti di commercio derivanti da quasi contratto, da delitto o da 
quasi delitto — Se ed entro quali limiti e dati quali presupposti Tatto di 
commercio può ricollegarsi al delitto o quasi delitto. — 117. Caso in cui 
da un atto di commercio derivino rapporti giuridici che siano commer- 
ciali per una parte e civili per Taltra parte. La disposizione delPart. 54 
Cod. di comm. — 118. Àmbito della disposizione delFart. 54 e valore 
delle eccezioni alla portata della regola generale che vi si contengono. — 
119. Estensione delFapplicabilità della legge commerciale. — 120. Limiti 
deirapplicabilità. 

106. Il commercio si svolge e dà luogo ad una indeter- 
minata catena di aUi^ a cui la legge ricollega gli effetti che le 
sono propri: atti giuridiei^ quindi; ossia atti dipendenti dalla vo- 
lontà umana, da un determinato modo di agire, che ne è diretta- 
mente o indirettamente il prodotto, lecito (principalmente negozi 
giuridici) illecito (delitti e quasi-delitti), producente conseguenze 
giuridiche (1). Diciamo: principalmente negozi giuridici. È ovvio 
che sia così ; il diritto commerciale è diritto prevalentemente con- 
trattuale, nessuno lo ha mai contestato; ma ciò non esclude che 
la legge non ricolleghi conseguenze giuridiche di carattere com- 
merciale anche a fatti o a complessi di fatti o di rapporti, che non 
sono di per sé negozi giuridici, — sia pure perchè li consideri come 



(1) Sul concetto di atto giuridico, di negozio giuridicoi di fatto giuridico 
(concetti elabora' i recentemente), cfr. specialmente da noi, Fadda, Il ne- 
gozio giuridico, 1896; Ferrini, Intenzione ed efficacia nei negozi giuridici, in 
' Rend. Ist. Lomb., XX, 825 e segg. ; Segrè, Studi sul concetto del negozio giu- 
ridico, ecc., in " Riv. ital. scienze giur. „ XXYIII, fase. 2-3; Chironi-Àbello, 
Tratt, dir, civ, it,, I, pag. 351 e segg.; Coviello, Man, di dir. civ,, I, pag. 292 
e segg.; Femioe, Zur Lehre v, d, Rechtsgeschàften, in * Zeit. f. Handels- 
recht ,, XXY, 154 e segg.; Karlowa, Das ReehtsgeschSft u, scine Wirkungen, 
1877 ; Affolter, Zur Lehre vwn BechtsgesehSft, 1888 ; Ennecems, Rechtsgeschàft, 
Bedingung, etc, 1888-89; Jsay, Die WiUenserhUirung, etc, 1899; Crome, JRurfo 
generale del dir, privato francese (trad. Ascoli-Cammeo), § 13 e § 20. Natural- 
mente non posso a questo punto, che accennare ad un argomento che avrà 
il suo sviluppo nel luogo più adatto, là, cioè, dove si parlerà del diritto delle 
obbligazioni (voi. II). 
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tali a cui 8i rannodi Io svolgimento successivo, più o meno intenso 
e complesso, di negozi giuridici — ; come non esclude che anche Tatto 
illecito, in quanto si innesti allo svolgimento del commercio, se- 
gnandone, per dir così, una deviazione, possa comprendersi nella 
qualifica di atto giuridico commerciale, coll'effetto di far acquistare 
carattere commerciale alle conseguenze che ne derivano (1). Con- 
seguenze che, per ogni caso, si concretano nella creazione di un 
rapporto giuridico obbligatorio, il quale, quindi, né in se stesso, 
né a maggior ragione nei suoi elementi, potrebbe identificarsi col- 
Tatto da cui promana (2). 

107. L'indecisione, T indeterminatezza, e sopratutto la insta- 
bilità dei limiti del commercio, quale attualmente è concepito, come 
si disse, si riverberano naturalmente sul punto di precisare quali 
siano gli atti giuridici che rientrano sotto la sfera del diritto 
commerciale; eppure l'argomento dovrebbe essere affidato a dati 
sicuri sia perchè per esso, principalmente, come si è visto, viene 
ad essere definito il campo di applicazione della legge commer- 
ciale (materia di commercio), sia perchè ivi si incardina, secondo 
il nostro sistema legislativo, Tacquisto della qualità di commer- 
ciante, come vedremo al luogo opportuno. Quale è il criterio da 
cui si può desumere la qualità commerciale di un atto ? Il nostro 
legislatore non ha voluto né potuto dare una definizione dell'atto 
di commercio; pericolosa sempre, la definizione sarebbe stata qui 
necessariamente incompleta, epperciò fonte di dubbi e di danni gra- 
vissimi. Esso, staccando anzitutto Tatto di commercio dall'attività 
del commerciante a cui storicamente si collega, per quello che si 
disse altra volta (3), e considerandolo in sé e per sé, indipenden- 



(1) V. in sèguito» n. 116. 

(2) La definizione del Bolafflo, secondo cni Tatto di commercio è il * vin- 
colo giuridico ad una prestazione che ha carattere commerciale per chi dero 
prestarla ,, onde * atto commerciale , sia termine correlativo a * obbliga- 
zione commerciale , e * debito commerciale „ é stata con ragione contestata 
specialmente dal Magri, op. cit., n. 5; essa a torto identifica appunto uno dei 
termini del rapporto giuridico col fatto che vi ha dato luogo. — Yedi in senso 
contrario anche Marghierl, TraUtUo, I, n. 80. 

(8) Yedi addietro, spec. n. 12. 
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temente dalla funzione sociale del commercio (1) che concorre a 
far svolgere, invece di dare una definizione, si contenta di fare 
una enumerazione (art. 3) di quegli atti che esso reputa tali. Sa- 
rebbe dunque da tale enumerazione, e non da altro, che la scienza 
dovrebbe argomentare, per assurgere al concetto di atto di com- 
mercio, se non volesse perdersi in inutili e inconcludenti disquisi- 
zioni teoriche ed astratte. Senonchè la fatica dell' interprete sarebbe 
resa vana da una considerazione decisiva; nel comporre quella 
lunga enumerazione, il Codice non è partito da un unico e fonda- 
mentale criterio, ma da criteri diversissimi e disparati; ragioni 
storiche, criteri di opportunità difficilmente controllabili, considera- 
zioni di piti efficace tutela per nuovi atti e per nuovi istituti che 
sono andati sorgendo, e così via, ne hanno guidata la scelta. Co- 
sicché sarebbe estremamente difficile trovare fra le varie enuncia- 
zioni dell'art. 3 un punto, un elemento o un collegamento che 
dovesse dirsi costantemente comune ; o, anche trovatolo, sarebbe ne- 
cessariamente così poco caratteristico, da non potersi sfruttare per 
nessun scopo concreto e per nessun concetto generale e sicuro. Cosi 
vana sarebbe la pretesa di ravvisare essenziale negli atti di com- 
mercio — così come la loro disciplina si argomenta dal Codice — 
r interposizione fra produttori e consumatori, lo scopo di specula- 
zione e di lucro, e così via ; perchè troppo facilmente smentita dal 
riconoscimento legislativo di atti qualificati di commercio e che 



(1) Una vivace critica al Codice ò stata fatta, per questo, da Tldarl, Corso, 
5* ediz., l, 84 e segg. e, come si è già accennato, da Papa-d'Amlco^ La 
teoria aoehlogiea e giuridica del commercio, in ' Archivio giur. ,, XXXI, 1 e 
■egg> Questi autori non concepiscono Tatto di commercio isolato dalla funzione 
collettiva ed organica del commercio, dalla attività del commerciante che 
professionalmente vi attende, e quindi criticano Tenumerazione &tta dal Co- 
dice. In fondo — particolarmente dal Yidarl — si viene a giustificare il si- 
stema seguito dal recente Codice di commercio tedesco (v. pag. 28, 40). — Alla 
attività del commerciante ha pure riguardo TAcher nel suo studio recente 
degli atti di commercio {NcUure juridigue dee actes de commerce et dee com- 
mercante, in ' Revue gén. de droit ,, 1904, 885, 488 e segg.). Per lui, sareb- 
bero commerciali gli atti che un commerciante compie nella sua qualità di 
commerciante {qua negotiator), e gli atti per i quali un commerciante si ob- 
bligherebbe a ragione o airocoasione del suo commercio. E per decidere se 
un atto compiuto da una persona estranea al commercio sia commerciale, occor- 
rerebbe stabilire se tale atto, qualora fosse fatto da un commerciante, sarebbe 
fatto da lui qua negotiator, in qualità di commerciante. 
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prescindono completamente da tali caratteri. — Così, a parte la 
poca concludenza del criterio — non potrebbe nemmeno dirsi che 
gli atti di commercio siano sempre e necessariamente atti ecce- 
denti la semplice amministrazione : fra gli atti che il Codice enu- 
mera, ve ne sono parecchi (es. : depositi nei magazzini generali) (1), 
per cui tal concetto sarebbe completamente inapplicabile e sba- 
gliato. — Bisognerebbe dunque contentarsi di dire, in generale, che 
gli atti di commercio sono quelli che il Codice ha enumerati e 
soltanto perchè li ha enumerati. 

108. La qual considerazione, del resto, va intesa entro limiti 
razionali, senza che venga reso inutile ogni compito della scienza a 
questo riguardo, e senza escludere che si possano rintracciare, sia 
pure operando entro cerchia più ristretta, dei principi direttivi. In 
altri termini, se non sarà facile rintracciare un concetto unicOj di 
fronte alla legge, di quello che sia atto di commercio, questo non 
impedirà di vedere se fra gli atti che fanno parte della enumera- 
zione ve ne siano taluni che si inspirino ad un concetto identico, 
e se il Codice non abbia, nello sceglierli, avuto appunto riguardo 
a determinate e comuni esigenze. Orbene, entrati in quest'ordine 
di idee, è facile osservare che la maggior parte degli atti di com- 
mercio rammentati nell'art. 3 si inspirano precisamente al concetto 
prettamente economico del commercio ; essi hanno appunto per loro 
immancabile caratteristica l'elemento della interposizione e l'in- 
tento del lucro, che forma il correspettivo dell'aumentato valore 
delle cose o dei servizi che ne risultano ; generalizzare questi ele- 
menti facendone la base di una definizione dell'atto di commercio, 
sarebbe, come si è detto, erroneo, di fronte alla legge, così come 
è; ma sarebbe altrettanto erroneo negarne assolutamente il va- 
lore, per il solo fatto che il legislatore non ne abbia, di regola 
almeno, esplicitamente parlato. Non ne ha parlato perchè quelli 
atti non ripetono la loro commercialità dalla volontà della legge ; 
il legislatore li ha accolti cosi come li ha trovati, quali pro- 
dotti del fenomeno economico del commercio, quale mezzo in- 



(1) Art. 8, n. 28. — V. pure art. 8, n. 18, 19, 20. — In questo senso, Ma- 
sara^ Trattato delle Società, pag. 73. 

U. MATABBim, TraUato teorico-pratìeo di diritto eommerciaié. I. 11 
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dÌRpensabile con cui, storicamente non meno che attualmente (1), 
esso si svolge e si attua. Ed il commercio esige appunto la 
presenza degli elementi di cai ora si è parlato negli atti che 
lo costituiscono. Il lucro (2), sia direttamente, sia indiretta- 



(1) y. addietro, n. 1. 

(2) Anche ristretta entro questo campo, rìmprescindibilità deirelemento del 
lacro è stata oppugnata. La definizione scientifica dell'atto di commercio — si 
è detto — dovrebbe bensì tener conto della interposizione fra produttori e 
consumatori, ma non dello scopo di lucro, sia perchè si tratta di elemento 
subiettivo la cui valutazione sfugge ai terzi, sia perchè non è elemento spe- 
cifico, esclusivo del commercio, ma è comune a tutti gli atti della vita econo- 
mica; onde non caratterizza Tatto di commercio, ma ne è caratterizzato. E 
così via. — Ma sono ragioni che non persuadono : che il lucro non sia di per sé 
caratteristico dell'atto di commercio, nessuna difficoltà ad ammetterlo; ma 
questo non vuol dire che. non sia necessario, e che ove non si ravvisi, possa, 
nonostante, continuarsi a parlare di atti di commercio. Che si tratti di ele- 
mento intemo, a nulla giova egualmente, perchè spesso il legislatore fa di- 
pendere la qualifica di un atto dairelemento certamente intemo (sia pure in 
varia maniera esternato: ma ciò potrebbe ripetersi anche qui) deìVintensiafu 
da parte di chi lo compie (es. compra per rivendere); e se, del resto, tale qualità 
si opponesse in maniera assoluta acche se ne potesse tener conto, non si ca- 
pirebbe come mai il legislatore abbia potuto, come ha fatto, parlarne esplici- 
tamente per gli immobili (vedi a questo proposito, quanto si dirà in seguito 
nel testo, n. 142). 

Ritengono lo scopo di lucro necessario al concetto teorico di atto di com- 
mercio, da noi il Hanara, Gli atti di commercio, ecc., n. 18 e segg. (benché, 
d'altro lato, ed a ragione, egli altrove dichiari, ponendo la questione di 
fronte al concetto generale che si volesse ricavare dal Codice, ohe * non è 
affatto vero che il guadagno sia insito o debba ritenersi insito in ogni atto che 
il legislatore dichiari commerciale , : Tratt, soc. comm, I, pag. 251); Yldari, 
CorsOf I, n. 15 e segg.; Bolafflo, Commento, all'art. 8 ; e in ' Riv. dir. comm. „ 
1908, II, 114; Sraffa, in * Qiurispr. controversa sui fallimenti, Arch. giur. „ LI, 
pag. 861 e segg.; Brunetti, in * Qiurispr. ital. ,, 1904, I, 2, 181; in Germania 
sopratutto Goldsohmidt, Handbìich, I, cap. I, § 40; Th91, Dos BandeUrecht, 
voi. I, § 1 ; Bender, Handelsrecht, voi. I, § 7 [attualmente, in Germania, es- 
sendo atti di commercio quelli che appartengono alFesereizio di un commer- 
ciante, rintento di speculazione, proprio del commerciante, viene a riverb^ 
rarsi su di essi]; in Francia, fra i più antichi: Beslay, Des actes de com- 
merce, pag. 28, 47 ; Pardessus, Cours de dr. comm,, I, pag. 79 ; Alauzet, Com- 
mentaire du Code de comm., n. 15 e 16; Bravard-Teyrières, Traité de droit 
comm., voi. I, pag. 47 e segg. ; Orillard, De la compétence et de la proc, etc., 
n. 470 e segg. ; Bolstel, Prède du cours de dr. comm., n. 84; fra i più recenti: 
Lacour, Précis de droit commercial, 1912, pag. 22, n. 25. — In senso contrario. 
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mente conseguibile deve ritenersi uno di tali elementi imman- 
cabili (1). 

109. A proposito della enumerazione deirarticolo 3 del Cod. 
di comm., sono da osservarsi anzitutto due cose, preliminari allo 
specifico e particolareggiato commento che converrà farne più 
oltre (n. 125 e segg.). 
E cioè: 

a) Che essa è una enumerazione dimostrativa, non tassa- 
tiva (2); ossia non è esclusa la possibilità che altri atti, oltre quelli 



da noi, Papa-d'Ainleo, Teoria sociologica e giuridica del commercio, estratto 
* Arch. giur. ,, XXXI, pag. 8 e segg., e autori da lui citati, Tirante, Tr, dir. 
0omm,, I, n. 34, 71; Pettini, Nuove considerazioni sul carattere commerdaJe delle 
Casse di risparmio, in * Giurispr. ital. ,, 1905, parte lY, col. 113 e segg. — 
8nl concetto del Inoro commerciale, non esiste, del resto, concordia fra coloro 
ahe lo ritengono necessario; alcuni infatti parlano di lucro (beneficio valuta- 
bile in denaro) che si differenza da ogni altro lucro per la sua origine, in 
quanto, cioè, il lucro dell'atto di commercio deve provenire direttamente dalla 
intromissione rivolta ad effettuare od agevolare la circolazione — ed è Topi- 
nione per avventura più corretta — ; altri ritengono che la speculazione com- 
merciale deve essere sempre accompagnata dall'alea o dal rischio ; altri, che 
il lucro commerciale consiste nel lucro destinato ad un lucro successivo (lucro 
per il lucro), e così via. 

(1) L*erronea qualifica di atto commerciale o Terronea esclusione della 
eommercialità possono certo dar luogo a ricorso in Cassazione se involgono 
•rrore di diritto, se, cioè, il giudice^ constatato il fatto, parta, per la sua va- 
lutazione giuridica, da esigenze che non sono nella legge o trascuri quelle 
che vi si racchiudono, oppure erri nella valutazione di quei criteri di ravvi- 
cinamento di fatti non contemplati alla norma delKart 3, che si esamineranno 
nel testo (art. 109 e segg.): cfr. Cass. Torino, 25 marzo 1899, * Giur. tor. ., 
1899, 666 ; id., 13 luglio 1899, ' Legge ., II, 495; 15 febbr. 1901, ' Mon. Trìb. ,, 
1901. 384; 23 febbr. 1904, ' Giur. tor. ., 1904, 532; Ga^s. Roma, 18 ott. 1898. 
" Foro .. 1898, I, 1318. Cfr. in dottrina Franchi, Comm, I, n. 32: Bolafflo, 
Comm,, 2* ediz., pag. 101 e autori ivi. Troppo assoluta la Corte di Cass. di 
Palermo, 12 marzo 1896, * Ciro. giur. „ 1896, 112. 

(2) Oramai lo si riconosce generalmente: Tidari, l,nn. 39 e 41; Tivante, I, 
n. 30; Manara, Atti comm,, n. 20 e segg.; Franchi, nn. 30 e 36; Bolafflo, 
n. 18 (Contro, Bocce, H dir, comm» obiettivo, ecc., in * Studi , per 8cÌa]oJa, 
cii.); — e così la giurisprudenza : v. fra le sentenze piii recenti, Cass Roma, 
19 agosto 1903, ' Cons. comm. „ 1903, 848; ìd., 3 giugno 1897, ' Legge , 1897, 
li, 145; — Cass. Torino, 30 ottobre 1902, "Giur. tor.,, 1902, 113; id.. 
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ivi espressamente contemplati, vi siano incinsi dall'interprete. Ri- 
manendo nel campo della pura e semplice applicazione dell'art. 3 (1), 
l'interprete potrà integrarne l'enumerazione estendendo tale enume- 
razione sia ad atti che si possono considerare già previsti benché non 
compresi, nella parola della legge, sia ad atti analoghi. E dicendo 
atti analoghi intendiamo atti i quali abbiano in comune con quelli 
rammentati quell'elemento o quelli elementi che il legislatore ha 
presi in considerazione per sancire la loro commercialità, ossia che 
attuino il criterio fondamentale che esso abbia per avventura seguito 
per arrivarvi (2). La quale considerazione potrà certamente avere 
per effetto che la specialità del criterio segiùto dal legislatore (ra- 
gioni storiche, di opportunità, ecc. : v. n. 123 e segg.) o la man- 
canza di un sicuro criterio a cui si sia inspirato, tronchi o almeno 
limiti di volta in volta la possibilità di ogni estensione e di ogni 
analogia (3). 

110. Che l'enumerazione dell'art. 3 abbia tale carattere, si 
rileva chiaramente se non dalla forma del testo (la parola rqntta 
non è in nessun modo decisiva, perchè essa potrebbe bensì inge- 
nerare la persuasione, errata del resto, che a base della enumera- 



26 maggio 1902, id., 1902, 1144; id., 80 luglio 1896, ' Annali ., 1896, 477; 
Àpp. Bologna, 6 giugno 1902, " Temi ,, 1902, 440; App. Roma, 10 giugno 1897. 
• Foro it. ,. 1897, 1125, etc. 

(1) Franebi, Ccmm. (Vallardi), n. 81; Bolaffto Comm,,2^ ediz., p. 77; Mar- 
ghierl, I, n. 85. 

(2) È qaindì eccessiTO quanto dice il Tidarl (Dir. eomm., 1898, o. 91 IX che 
un atto non compreso nelPart. 8 si avrà a dir di commercio non già quaodo 
abbia analogia con alcuno degli atti enumerati in quell'articolo, ma quando 
serva a scopi di commercio (ofr. anche Aziarltl, * Riv. dir. comm. „ 1907, 2, 18). 
Non mi pare, d'altra parte, che dica nulla di diverso da quanto dico nel testo 
il Franchi, il quale tuttavia non vuol seguire i criteri limitati dell'analogia 
{Comm., n. 80, pag. 70). — Cfr. Bolafflo, n. 77. 

(8) Cosi, come vedremo nel testo, se nessuno può dubitare ohe siano atti di 
commercio le imprese litografiche (per analogia alle tipografiche di cui parla 
esplicitamente il Codice), i trasporti di notizie (per analogia col trasporto di 
cose di persone), non si potrà dire che, ad analogia di quanto il Cod. sta- 
bilisce per la cambiale, debba ritenersi commerciale remissione di qualunque 
titolo di credito : il criterio tutto particolare da cui il Cod. è partito per consi- 
derare commerciale la cambiale, si ribella ad ogni estensione, come yedremo 
in seguito, n. 124. 
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zìone sia una presunzione^ ma non già che l'enumerazione sia enun- 
ciativa!), dai lavori preparatori (1), come dal fatto che il legislatore 
ha dichiarati commerciali certi atti non rammentati dall'art. B 
(cfr. articoli 349, 454), anche senza rilevare che per gli affari ma- 
rittimi è detto esplicitamente (n. 18 dell'art. 3); ed è sopratutto 
opinione confortata dalla considerazione decisiva che se cosi non 
fosse, se la enumerazione fosse tassativa, sarebbe tolta al diritto 
commerciale, andando a ritroso della tendenza evolutiva che l'a- 
nima, ogni possibilità di ulteriore espansione. L' inconveniente de- 
rivante dal fatto che, lasciandosi in potere, per quanto razional- 
mente limitato, dell'interprete, di qualificare come atto di commercio 
un determinato atto (2), potrebbe, secondo i criteri che si dilucide- 
ranno in sèguito, attribuirsi la qualità di commerciante a chi per 
professione l'avesse compiuto, sottoponendolo a obbligazioni e san- 
zioni non previste, come non è un buon argomento, di fronte alla 
legge, per appoggiare un'opinione diversa, così non lo è nemmeno 
dal punto di vista teorico ; perchè, se anche si trattasse di enume- 
razione tassativa, la disposizione che la contiene potrebbe e do- 



(1) Vedili in Franchi, CommentOf pag. 67. Non potrebbero essere più espli- 
citi. Nella stessa Relazione Mancini, si legge: ' Nella perenne evoluzione dei 
bisogni del commercio e delle forme svariate dei suoi negozii create dairin- 
gegnosa attività dell'industria, rimane nel prudente potere del magistrato 
estimare la loro intima natura per dichiararli parimenti atti di commercio , 
(pag. 97). — La stranezza ravvisata da Boeeo (* Studi , in onore di Scialoja, II, 
pag. 554) nel fatto che la disposizione diretta a stabilire la sfera di applica- 
zione del diritto eccezionale, sia essa stessa suscettibile di estensione analogica, 
anche se sussistesse (come si è visto, non si può dire si estenda per analogia, 
applicandola ad altri casi, una disposizione che contiene un'enumerazione dimo- 
strativa) non sarebbe tale inconveniente da paragonarsi a quelli, veramente 
gravissimi, rammentati nel testo, che deriverebbero dal ritenere tassativa la 
•numerazione. 

In Francia si ammette, invece, in generale, che la enumerazione degli ar- 
ticoli 632 e 688 sia tassativa : cfr. Loeré, IV, pag. 86 ; Thaller, Traiti élém., 
n. 9; L. Caen et B., Tratte, n. 104; Laeonr, Prède, n. 24, il quale constata però 
come con questa interpretazione : * sera interdit au droit commercial de s'étendre 
au delà de l'horizon borné dans lequel le renfermait le législateur d'il y a 
cent ans... ,• — Così nel Belgio, v. Ifamnr, Le Code de comm. belge, voi. I, pa- 
gine 24 e segg., per l'art. 1 della legge 15 dicembre 1872. 

(2) Per la denunciabilità in cassazione degli errori che il magistrato com- 
mettesse in questo procedimento di interpretazione, v. addietro, pag. 168, 
nota l^ 
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vrebbe, nonostante, essere interpretata anche estensivamente, come 
tutti oramai ammettono (1); onde T inconveniente ora accennato sa- 
rebbe sempre possibile, sia pare, lo si ammette facilmente, in pro- 
porzioni pili ristrette; 

111. i^ Che gli atti di commercio contenuti nella enumerazione 
dell'art. 3, sia che racchiudano in loro stessi i caratteri essenziali 
dell'atto di commercio, quale in senso economico si può definire 
(interposizione fra produttore e consumatore fatta a scopo di lucro), 
sia che per altre ragioni il legislatore abbia voluto considerarli 
tali, sono atti la cui commercialità prescinde affatto dalla qualità 
di commerciante nella persona che li compie (2), e non può essere 
mai in nessun caso esclusa; si tratta, in altri termini, di una sto- 
tuiziane di commercialità che viene a determinare, oggettivamente, 
— benché non esaurientemente — quale sia la sfera di applica- 
zione del diritto commerciale. Dicendo il Codice di comm., all'art 3, 
" la legge reputa atti di commercio ., ben lungi dal porre una 
semplice presunzione di commercialità, non ha inteso altro che di 
affermare il carattere imprescindibilmente commerciale degli atti 
che enumera. 

112. Accanto agli atti di commercio rammentati nell'art. 3, che 
comunemente vengono detti oggettivi, si è soliti oramai porre un'altra 
categoria^ quella degli atti cosidetti soggettivi, categoria desunta 



(1) Cosi anche Boceo, che pur crede si tratti di disposizione tassativa, am- 
mette giustamente Tinterpretazione estensiva pel caso che il legislatore mmu» 
dixit qtMtn voluit È la regola generale. Cfr. Fadda e Bensa, Note al Wlnd- 
scheid, ' lett. £ „ lib. I, pag. 143 ; Simoncelli, Dir. giudiziario, pag. 80 
e segg. 

(2) n recente Cod. di commercio tedesco non riconosce più Tatto di com- 
mercio oggettivo, tale qualunque sia la persona che lo ponga in essere. Co- 
dice eminentemente professionale, considera atti di commercio gli atti, ap- 
partenenti alla sua azienda, che compie il commerciante (§ 848); al contrario 
che pel nostro sistema, il concetto di commerciante è logicamente antece- 
dente a quello di atto di commercio e lo fa sorgere (v. addietro pag. 28 nota, 
e Lehmann, Léhrlmck,^ § 14). Questo, come innovazione al Codice precedente, 
il quale, invece, seguiva un sistema analogo al nostro (art. 4, 271). Onde 
Tampia letteratura tedesca svoltasi in proposito, potrà essere ampiamente 
sfruttata anche pel nostro diritto. 
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dalVart. 4, secondo il quale articolo si reputano inoltre atti di com- 
mercio gli altri contratti e le altre applicazioni dei commercianti, se 
non sono di natura essenzialmente civile o se il contrario non risulti 
dall'atto stesso. Riserbandoci di esaminare più minutamente tale di- 
sposizione nel luogo, dal punto di vista sistematico, piii conveniente, 
dobbiamo far osservare a questo proposito che il fondamento di tali 
atti non è, in definitiva, sostanzialmente diverso da quello principal- 
mente avuto di mira dal legislatore nell'enumerazione dell'art. 3, 
ossia il riferimento al commercio ; tranne che tale riferimento è posto 
fuori discussione e sciolto da ogni condizione o presupposto che non 
siano esplicitamente determinati e richiesti, per gli atti di cui parla 
Tart. 3; mentre è presunto per gli atti dell'art. 4; ed è soltanto 
per r ipotesi che tale presunzione rimanga salda (vedremo come possa 
essere combattuta, e in qual campo operi) che statuisce, come aveva 
fatto nell'art. 3 [ricorre la stessa formola: reputa, si reputano 
inoltre (1)] la commercialità degli atti stessi (2). Piti concretamente, 
si potrebbero paragonare a quelli atti che, come si vedrà, son di 
commercio in quanto abbiano una causa commerciale. Ma non- 
ostante il fondamento sostanzialmente oggettivo di tali atti, si può 
continuare a chiamarli soggettivi, a tener conto, cioè, del criterio 
soggettivo (che, come si è accennato, è stato, nell'evoluzione storica, 
il punto di partenza della commercialità) sia perchè il legislatore, a 



(1) Che il ' repttta , delFart. 8 abbia an significato diverso dal ' si repii- 
tana inoltre « deirart. 4 hanno sostenuto a torto, a mio avviso^ il Ramponi, " Ri- 
vista it. scienze giuridiche „ XIV, 840, o il Tldarl, Corso, 5* ediz., I, n. 41. 

(2) Questo non vuol però dire in nessun modo, che gli atti delFart. 4 siano 
gli stessi atti delFart. 8 come ha, con ingegno, recentemente sostenuto TAngelonl 
(op. sopra cit.). Questo À. ritiene che ' gli atti commerciali secondo Tart. 4 non 
sono diversi da quelli commerciali secondo Tart. 8, avendo il legislatore alFart. 4 
semplicemente stabilita la presunzione che nei singoli atti del commerciante 
sussistano quelle circostanze onde, a tenore deirart. 8, risulta la commercialità ,. 
Tale opinione a cui vien meno, successivamente, nei risultati, lo stesso A., è 
stato giustamente criticata (cfr. Magri, * Annali Univ. ,, Perugia, 1908, 244 
e segg.) come quella che è contraria ai precedenti storici, allo scopo pratico 
dell'art. 4, ed alla stessa lettera della legge che parla di ' altri contratti e di 
oltre obbligazioni ,. — Il recente Codice di commercio tedesco pone in evi- 
denza questo oggettivo collegamento al commercio, stabilendo che (§ 844) 
' die vom einem Kaufmanne vorgenommenen Bechtsgesch&fbe gelten im Zweifel 
als zam Botri ebe seines Handelsgewerbes gehSrìg ,. 
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differenza che per l'art. 3, tiene conto della persona che li compie 
come di elemento giuridico indispensabile e termine preciso di ri- 
ferimento, come si è detto, per presumere quel fondamento, e per 
arrivare a stabilirne la commercialità; sia perchè la considerazione 
della persona è stata — anche per questo riguardo — la ragione 
della disposizione della legge (1). In definitiva e più esattamente si 
può dire che i due criteri sono contemperati : gli atti di cui si parla 
sono commerciali appunto perchè vi è l'attività commerciale del 
commerciante a cui si presume che si ricolleghino, e che comunica 
loro il carattere, comprendendoli sotto di sé. Fatti da un non com- 
merciante, non sarebbero atti di commercio, perchè mancherebbe 
la possibilità di quel collegamento concreto: potrebbero diventarli 
soltanto come accessorio di un altro atto di commercio, nei limiti 
entro cui, come si vedrà in sèguito, questo si possa ammettere 
(v. n. 163 e segg.). 



(1) Anche la dottrina francesei pur di fronte alla formola degli art. 631 e 632, 
assai ristretta, ha posto in chiaro — nonostante Timponente accordo in senso 
contrario della dottrina meno recente (cfr. Locré, Esprit, t. lY, sotto Parti- 
colo 631 ; Pardessus, Comm., I, 49-52; Brarard-Tcyrières , Man, de dr. 
eomm,j 915 ; Nongaier, Ihs trih. de comm., I, cap. VITI, § 5 ; Bédarlde, De la 
jurisdic. comm.y 182, etc. — il fondamento oggettivo della commercialità dei 
cosidetti atti soggettivi (actes par relation)^ benché in lavori recenti (cfr. Do- 
ehange, Tratte dea actes de comm, par relation^ 1900), abbia accolti risaltati 
eccessivi, tanto da far dire (id., pag. 22) che ^ la considération de la per- 
sonne n*entre pour rien dans le fondement da caractère commerciale . e che 
* seuis la nature de Tezploitation principale et le lien logiqae qui lui rat- 
tachent les actes expliquent la commercialité ,. Dico, pur di fronte alla formola 
assai ristretta del testo; perchè Tart. 631 parla della competenza dei tribu- 
nali di commercio a conoscere * des contestations relati ves auz engagementa 
et transaotions entre négociants^ marchandSf et banquiers ,, e l'art. 631 * répute 
acte de commerce toutes obligations entre négoeianta, marchands^ et banquiers , . 
La dottrina ha dunque dovuto superare assai difficoltà sia per arrivare a poter 
dire anzitutto che gli atti a cui la legge si riferisce non siano soltanto tutti quelli 
ohe passano tra commercianti, ma anche quelli ohe passano tra un commer- 
ciante e chi non lo è, purché però — in entrambi i casi — si tratti di atti che 
8i riferiscano al commercio; sia poi per sostenere che, dovendosi, con ciò, rite- 
nere che il fondamento di tale disposizione sìa il riferimento al commercio, 
si debba applicare la regola della commercialità prescindendo affatto dal pre- 
supposto (esistenza del commerciante) a cui la legge espressamente lo ricol- 
lega I — (V. su questo punto quanto già si è detto, in generale, al n. 14). 

Per le conseguenze di questa opinione a proposito dei cosidetti atti di com- 
mercio accessori, v. in seguito, n. 175 e segg. 
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113. Sopra l'esistenza di due altre categorie di atti di com- 
mercio è attualmente questione. Secondo alcuni, dovrebbero tenersi 
a parte i cosidetti atti di commercio unilaterali o unilateralmente 
commerciali o misti (riferendo questa espressione all'atto di com* 
mercio nel suo complesso) ossia atti che, secondo l'espressione del 
Codice (art. 54), sono commerciali per una sola delle parti, restando 
civili per le altre (1). Ma è fonte di equivoci una tale distinzione. 
Non si tratta di una categorìa di atti di commercio che presentino 
caratteristiche o aspetti speciali: ma si tratta, di regola, di atti 
giuridici bilaterali (contratti) che sono già atti di commercio in 
Tirtù deirart. 3 o dell'art. 4, ma che vengono qui considerati a 
riguardo di coloro che vi prendono parte. Come si vedrà (n. 121 
e segg.), vi sono atti di commercio che sono tali, assolutamente ed 
oggettivamente, per tutti coloro che vi partecipano ; ma se, invece, 
come di regola avviene, la commercialità dell'atto dipende da un 
presupposto che la legge enuncia o da una presunzione che essa 
pone, si capisce che se questo presupposto o questa presunzione si 
verificano o hanno una ragion d'essere per tutti, l'atto sarà commer- 
ciale per tutti (p. es. un atto intervenuto tra due commercianti); 
ma se si verificano o hanno ragion d'essere per una delle parti e 
non per l'altra (es. atto compiutosi fra un commerciante e un non 
commerciante, che non sia di commercio per altri motivi) l'atto 
sarà di commercio (obiettivo o subiettivo) per l'una e non per 
l'altra; ma non per questo si viene a porre nell'atto una caratte- 
ristica speciale che ne modifichi o ne alteri la natura, e che quindi 
possa dar luogo, come in contrario si sostiene, ad una speciale 
categoria di atti di commercio. 

114. Secondo altri, dovrebbe distinguersi un'altra categoria di 
atti di commercio, gli atti di commercio accessori o per accessorio. 
Il valore che si dà a tali parole non è però identico per tutti. 
Per taluni (2) colla parola atti di commercio accessori si dovrebbero 



(1) Cfr. specialmente Tirante, TraU., voi. I, n. 101 e segg. 

(2) Cfr. da noi, specialmente : Azzarlti, ' Riv. dir. comm. „, 1907, II, 5 ; 
LninbroBO, in ' Arcliiv. giur. ,, 1905, 178, sulle traccia, certo non molto degne 
di essere legnìte, del Dnchange — Cmtra: Tirante, Trait.j voi. I, n. 88; An. 
geloni, Osservazioni sull'art, i, etc., ' Ann. Univ. „, Perugia, 1908, I; Ziino, 
Di una pretesa categoria di atti di commercio per riferimento, in ' Dir. comm. ,, 
1908, 829; Magri, op. cit., pag. 88 e segg. 
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intendere gli atti che, abbiano o non abbiano consistenza autonoma, 
si appoggiano interamente, rendendone possibile l'attuazione e la 
svolgimento, ad un atto di commercio : questo comunicherebbe loro 
tale qualità. Cosicché, colla denominazione di atti di commercia 
accessori, si verrebbero anche a comprendere i cosidetti atti di 
commercio soggettivi, appunto perche questi ripetono la loro qua- 
lità commerciale dal riferimento, sia pure presunto, al commercio ; 
ma avrebbe un contenuto più vasto, perchè comprenderebbe qua- 
lunque atto che, pur non essendo necessariamente commerciale in 
86 stesso, e benché fosse fatto da un non commerciante, fosse pro- 
vato avere riferimento al commercio. — Per altri (1), invece, per 
atti accessori si dovrebbero intendere quelli atti che, per loro na- 
tura, non possono considerarsi che quali accessori di fronte ad un 
altro atto del quale, quindi, ritraggono il carattere, sia questo 
obiettivo o subiettivo, se appunto si tratta di atti di commercio 
dell'una o dell'altra specie (es. : il mandato che dà taluno per com- 
piere un atto di commercio oggettivo; la fideiussione o il pegno 
prestati per un'impresa di somministrazione; l'assicurazione di cose 
che sono oggetti o stabilimenti di commercio, — atti di commercio 
oggettivi: — la fideiussione prestata da chi non è commerciante 
pel mutuo contratto da chi è commerciante, — atto di commercio 
soggettivo). 

116. Che cosa dovrà dirsi di tali nuove categorie di atti di 
commercio? Non discuto qui — salvo a tornarvi sopra al luogo oppor- 
tuno (v. n. 163 e segg.) — la possibilità di accogliere, nella sua ge- 
neralità, il concetto posto a base della prima distinzione; non esito, 
d'altro lato, a riconoscere la fondatezza dell'osservazione che vi sono 
atti di commercio che ricevono la giustificazione della loro qualità da 
quella accessorietà o connessione di cui parlano i fautori della seconda 



(1) Gfr. Bolafflo, Comm., n. 20, 103 e segg.; in * Riy. dir. comm. „ 1909, 1, 
1 e segg., e sentenze da lui citate; ma in un ultimo scrìtto. Un'ultima parola 
a proposito degli atti di commercio accessori^ in * Giurispr. ital. „ 1911, 17, 
col. 54 B^g,, il Bolafllo rinuncia a £are degli atti di commercio accessori 
una categoria a parte; in definitiva, le sue indagini hanno avuto il risultato 
più limitato, ma più sicuro, di porre in evidenza sopratutto come alcuni degli 
atti oggettivi di commercio ricevano la loro giustificazione da un rapporto di 
accessorietà. II che è innegabile. 
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(giustificazione che porta ad altre notevoli conseguenze, quella, 
p. es., che la ripetizione di tali atti accessori non possa dì per sé 
essere di fondamento all'acquisto della qualità di commerciante, e 
coffl via); e comprendo perfettamente come 1* idea dell'accessorietà 
co^ intesa porti ad eliminare dubbi non indifferenti che in pratica 
possono sorgere per qualificare un atto come civile o commerciale; 
quello che non si può ammettere (e, del resto, ormai tutti lo rico- 
noscono (1)) è che tali atti accessori possano formare una ca- 
tegoria a parte da contrapporre alle altre due. Essi, infatti, pos- 
sono ricadere senz'altro nella categoria degli atti obiettivi o in 
quella dei subiettivi, senza perciò — perchè manca un criterio 
preciso e non vago di distinzione — riuscire a formare una vera 
e propria categoria distinta. Così, vedremo fra poco che il legislatore 
ba accolti, fra gli atti di commercio obiettivi, alcuni atti soltanto 
in virtù di questa loro connessione ad un atto principale commer- 
ciale, ad un affare, ad una causa commerciale; orbene l'interprete 
potrebbe, secondo i criteri rammentati (ne faremo tra poco ap- 
plicazione concreta), riconoscere la commercialità di altri atti — 
facendoli rientrare nell'art. 3 — che si trovassero nella stessa con- 
nessione con un atto di commercio. — La necessità di una cate- 
goria a parte di atti di commercio viene, con questa semplice consi- 
derazione, ad essere eliminata. 

116. Su due argomenti, invece, dobbiamo insistere, prima di 
terminare la esposizione sintetica dei caratteri degli atti di com- 
mercio, in generale. Sull'argomento, anzitutto, accennato di sopra, 
circa l'ammissibilità di atti di commercio che si ricolleghino .ad 
un'attività lecita non contrattuale e ad una attività illecita; sul- 
l'argomento, in secondo luogo, che riguarda la legge da applicarsi 
nel caso in cui da un atto di commercio derivino obbligazioni che 
siano commerciali per l'una parte e civili per l'altra. 

a) Sono ammissibili atti di commercio che si ricolleghino 

ad una attività lecita non contrattuale o ad una attività illecita? 

In quanto al primo punto, salvo determinazioni e condizioni che 

si porranno in evidenza al luogo opportuno, nessuno ne ha mai 



(1) dir. nota precedente. 
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negata la possibilità; anche la negotiorum gesiio anche la soltUio 
indebiti^ possono costituire atti produttivi di obbligazioni commer- 
ciali (v. n. 177, 178, 189). Il dubbio invece è sorto per il secondo 
punto, che si concreta nel decidere se possano essere fonte di 
obbligazioni commerciali atti illeciti, se cioè esistano — dando 
alla parola atti di commercio il largo significato sopra svolto — 
atti di commercio illeciti. Ora , anche a questo riguardo, e salve 
pur qui le condizioni che si fisseranno in sèguito, non è affatto 
da accogliersi l'opinione negativa. Anche l'obbligazione di risarcire 
un danno, derivante da un fatto illecito, può essere obbligazione 
commerciale. Veniamo a dare qualche dilucidazione sulla questione 
assai grave, ed assai dibattuta. 

Come è noto, i fatti illeciti (delitti, se concorra il dolo, quasi 
delitti se si debbano esclusivamente a colpa) hanno luogo colla 
violazione di un diritto altrui, o collegato ad un precedente rap- 
porto, 0, fuori di ogni rapporto precedente, sancito direttamente 
dal diritto obiettivo, dall'ordinamento giuridico (1). E si hanno perciò 
fatti illeciti contrattuali e fatti illeciti extra-contrattuali (meglio, 
obbligatori o extra-obbligatori), distinzione da tenersi sempre pre- 
sente, per le notevoli diversità di conseguenze giuridiche che ne 
derivano, sia a riguardo della capacità, sia a riguardo della prova^ 
sia della misura della diligenza da osservarsi, e della liceità o 
meno di clausole di esonero (2). Orbene : se si tratta di fatto ille- 



(1) V., su qaeeta distinzione, le recenti osserTazioni del Cameliitti, ' Biv. 
dir. comm. ,, 1912, II, 743 e Begg, 

(2) Della capacità: nei fatti illeciti contrattuali si capisce che il debitore 
che viola Tobbligo a lui derivante dal precedente rapporto obbligatorio deve 
essere capace ad assumerlo; mentre nei fatti illeciti extra-contrattuali anche 
un incapace può aver violato un diritto sancito dal diritto oggettivo, e che 
quindi tutti devono rispettare; — della prova: nei fatti ili. contr. il creditore 
non ha che a provare l'obiettiva violazione del suo diritto : toccherà al deb! • 
tore provare che la violazione non é dovuta né al dolo, né alla colpa sua; 
mentre l'opposto accade nei fatti ili. extra-contr.: ohi si lamenta di essere 
stato danneggiato da altri, deve provarne la colpa; — della misura della dili- 
genza e della liceità, o meno, di clausole preventive di esonero dalla respon- 
sabilità: nei fatti illeciti contrattuali occorre guardare se il debitore ha 
osservato o no quel grado di diligenza — variabile a seconda dei casi, ma 
normalmente fissato nel grado di diligenza del buon padre di famiglia — che 
doveva osservare nell'eseguire l'obbligazione violata; mentre per la colpa 
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cito contrattuale, non vi può esser dubbio (e la contestazione non 
sarebbe veramente seria) nell'ammettere che se era di carattere 
commerciale (dipendente da un atto di commercio oggettivo o da 
un atto di commercio soggettivo) l'obbligazione precedente, assuma 
lo stesso carattere l'obbligazione (del risarcimento del danno) deri- 
vante dalla sua violazione, e che la viene a surrogare; non vi può 
essere dubbio, in altri termini, che in questo caso, dal fatto illecito 
derivi un'obbligazione di carattere commerciale (1), si tratti cioè, 
di materia commerciale. Ma pare che il dubbio debba essere dis- 
sipato assai facilmente anche quando si tratti di fatto illecito 
extra-contrattuale. Ossia: quando il fatto illecito extra-contrattuale 
si innesti, sia pure come deviazione, come scorretto suo svolgi- 
mento, all'esercizio professionale del commercio (concorrenza sleale, 
usurpazione di ditte ed insegne, danno colposo derivante dall'in- 
salubrità dello stabilimento, danno dato nello svolgersi del con- 
tratto di trasporto, nell'esercizio del lavoro, ecc.), sia compiuto 
cioè nell'esercizio o per l'esercizio del commercio, non si sa veder 
ragione perchè l'obbligazione che ne deriva, del risarcimento del 
danno che ne sia stato prodotto, non debba dirsi obbligazione 
commerciale. 

Si è accennato, e lo si vedrà meglio in sèguito, che l'art. 4 — 
in base a cui la questione deve risolversi — dichiara commerciali 
non solo le obbligazioni derivanti da contratto, ma tutte le obbli- 
gazioni dei commercianti, abbiano o no, singolarmente considerate, 
scopo di speculazione, se non siano di natura essenzialmente civile 
se il contrario non risulti dall'atto stesso : quindi, qualunque sia 
la fonte da cui traggano origine, ivi compreso il delitto e il quasi 



extra-contrattuale anche la colpa minima, leggerissima, ohe non sarebbe va- 
lutabile nel primo caso, é sufìicente per fondare la responsabilità ; come, sempre 
nel primo caso, ò ammessa la stipulazione deiresonero di responsabilità per 
colpa lieve, mentre non é possibile, per ragioni intuitive, pensarla nel secondo. 
— y. in proposito, Polacco, Obbligctzioni, n. 102: e più in generale, Gabba, 
Contributo alla teoria sul danno e del risarcimento, nel " Foro it. ,, 1899, I, 
926, e in Nuove queetioni di dir. civile (1912), 173 e segg. 

(l) Se un nuovo contratto per avventura fosse posto in essere per regolare 
Tinadempienza delPobbligazione commerciale precedente, anche tale contratto 
dovrebbe considerarsi commerciale. V. quanto si dirà per la transazione, 
n. 178 «•. Contra, Magri, pag. 84. 
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dditto- Può dirsi che l'obUìgaxiaBe di rÌBarare il danno sìa un'ob- 
bligazione eaaenziabnente cÌTile? Ma se eaaenzialniente civile, per 
quello die si dirà, tooI dire obbligazioDe die esdada ogni riferi- 
mento ed ogni connessi^Mie al eoounerdo, non pnò dirsi che esclada 
ogni riferimento ed i^ni connessione al oommerdo on'obbligasione 
che deriva da un fatto, sia pore illedto. eompiuto impunto nell'eser- 
iinOj e spesso per promnovere l'esercizio, del commercio ; il legis- 
latore stesso, del resto, in precìse disposizioni, sancisce la com- 
mercial ita dell'obbligazione di risarcire un danno (art. 660 e aegg.^ 
art. 873, 923 Cod. comm.). E non si potrebbe aggiungere che qai 
si tratterebbe della violazione di on prindpio generalissimo, il qaale 
perdo non sarebbe commerdale, ossia del principio neminem lae- 
dere^ e che è la coipa^ non l'eserdzio del commercio, che è cagione 
del danno ; — in quanto che il primo argomento si potrebbe ritor- 
cere, per dimostrare come l'obbligazione di rìsardre il danno, per 
la stessa ragione, non dovrebbe dirsi nemmeno dvile; e pel se- 
condo si potrebbe dire non essere in nessun modo condudente, 
perchè anche nel fatto illedto contrattuale è sempre la colpa che 
provoca il danno. Insomma, non ripugna a£Efttto che un'obbliga- 
zione di risarcimento di danno, derivante da fatto illecito contrat- 
tuale o extra-contrattuale, possa ritenersi obbligazione di carattere 
commerdale. Anche nel caso di fatto illecito extra-contrattuale, 
il trovarsi tal fatto collegato e dipendente dall'esercizio del com- 
mercio (come è l'ipotesi) (1); il venir l'obbligo del risarcimento a 
costituirne quasi un elemento, negativo bensì, ma il piii delle volte 
accertabile e valutabile, persuadono ad accogliere questa conclu- 
sione. La quale, a chi ben guardi, non sarà eccessivamente gravosa 
pel danneggiato; infatti la prescrizione piti breve che colpirà la 
sua azione di risarcimento (art. 915 e segg.), sarà accompagnata 
da quella maggior garanzia (fra cui la dichiarazione di fallimento) 
che presidia ed accompagna l'attuazione del diritto del creditore 
per obbligazioni commerciali (2). 



(1) L*ipote0Ì che Tatto illecito si ricolleghi al compimento di un singolo atto 
di commercio sarà esaminata in sèguito (▼. n. 179). 

(2) Cfr. Magri, op. cit., n. 18. Quella che abbiamo accolta nel testo é ropinione 
che ti può dire con sicurezza prevalente nella giurisprudenza italiana più recente, 
la quale pare abbandoni oramai altre opinioni errate, che essa ha seguite in 
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117 bj. Il secondo argomento riguarda, come ho detto, il caso, 
rammentato di sopra per uno scopo speciale (n. 113) in cui da un 



passato» e ohe si può dire corriepoDdano, in gran parte, a fasi successive. 
Una prima corrente sostenne che l'obbligazione di risarcire il danno, in sè- 
guito a delitto o q. delitto, sfugga alla commercialità, perchè debba ritenersi 
essenzialmente civile (cfì:. App. Genova, 18 febbraio 1898, ' Temi gen. ,, 1893, 
231 ; id., 9 luglio 1897, ' Filang. „ 1897, 535; Gass. Torino, 8 giugno 1885, 

■ Giurispr., 1885, 576; id.. 2 luglio 1904, ' Riv. dir. comm. „ 1904, II, 293; 
Cass. Roma, 14 giugno 1899, ' Giur. ital. „ 1899, I, 1, 785); id., 8ez. Un., 
14 marzo 1906. " Riv. dir. com. ,, 1906, II, 200 con nota crìtica): un'altra, che la 
commercialità si debba ammettere soltanto quando Tatto del commerciante 
abbia offesi diritti dei terzi connessi per rapporti d*indole commerciale col- 
l'atto stesso, in altri termini, quando si tratti di violazione di preesistenti 
rapporti contrattuali: così, ad es., razione contro le ferrovie per danni derì- 
▼anti ai viaggiatori, razione degli operai contro gli imprenditorì, per infor- 
tnniy furono ritenute civili o commerciali a seconda che si ritenne aqniliana 
o contrattuale la colpa relativa (cfr. : a riguardo della prima azione, App. Genova» 
23 febbraio 1893, in ' Temi gen. „ 1893, 211; id. 27 aprile 1900, id., 1900, 
327; Gass. Palermo, 19 dicembre 1898, ' Foro sic. „ 1899, 53; Gass. Firenze, 
10 dicembre 1896, ' Dir. comm. „ 1896, 414; App. Venezia, 3 dicembre 1901, 

■ Mon. Trib. „ 1902, 326; Trib. Genova, 30 gennaio 1903, * Temi gen. „ 1903, 
26y che la dichiararono commerciale; Trib. comm. Milano, 1883, * Eco giur. 
comm. „ 1883, 286; Gass. Napoli, 13 luglio 1895, ' Giur. ital. „ 1895, L, 816; 
Cass. Torino, 6 dicembre 1900, ' Giur. ital. „ 1900, 1, 303, che la dichiararono ci- 
YÌle; — a riguardo della seconda, App. Firenze 16 luglio 1889, " Giurispr. ital. ,, 
1889, I, 11, 127; App. Roma, 28 aprile 1894, ' Giur. ital. ., 1894, L, 11, 14; 
App. Genova, 4 novembre 1896, * Giur. ital. ,, 1896, I, 2, 79; id., 28 agosto 
1896, * Temi gen. ,, 1896, 525; Gass. Torino, 23 settembre 1886, ' Legge ,, 
1887, II, 802, che la dichiararono civile ; Gass. Torino, 22 settembre 1897, ' Temi 
gen. „ 1898, 610; Gass. Roma, 28 luglio 1900, * Foro it. „ 1900, I, 1, 127, 
28 luglio 1900, • Mon. Trib. „ 1900, 87; App. Genova, 2 giugno 1893, " Temi 
gen. „ 1893, 383; id. 31 ottobre 1899, " Monit. Trib. „ 1900, 26; id. 22 gen- 
naio 1904, * Dir. comm. ,, 1904, 245; App. Napoli, 24 maggio 1895, * Giur. 
ital.,, 1895, L, 2, 406; 30 settembre 1900, • Giur. ital. „ 1900, I, 2, 274; 
App. Genova, 7 giugno 1895, " Giur. it. „ 1895, L, 2, 522; id. 25 agosto 1896, 
* T. gen. ,, 1896, 526, che la dichiararono commerciale). Seguono inoltre 
questa corrente App. Gagliari, 6 maggio 1898, ' Mon. „ 1899, 47; App. To- 
rino, 14 settembre 1899, ' Giur. tor. ,, 1900, 30; Gass. Roma, 13 maggio 1901, 
' Gorte Supr. ,, 1901, II, 87; App. Roma, 16 maggio 1895 (che si contenta 
esista un rapporto contrattuale fra danneggiato e danneggiante, anche se non 
si tratti di violazione di tale rapporto). Infine, un^ultima corrente segue Topi- 
nione professata nel testo: cfr. fra le tante sentenze: Gass. Roma, 16 aprile 
1896, • Giur. it. „ 1896, I, 1, 355; id. 5 novembre 1902, id., 1902, I, 1021; 
Gass. Torino, 23 gennaio 1905, " Mon. trib. „ 1905, 309; Gass. Napoli, 6 di 
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atto di commercio derivino obbligazioni che siano commerciali per 
l'una parte e civili per l'altra (atti di comm. anilaterali), quando, 
cioè; per l'una e non per l'altra si verifichino quei presupposti da 
cui la legge faccia discendere, come si è accennato e come si vedrà 
in sèguito diffusamente, la commercialità dell'atto. 

II legislatore, per tale ipotesi, ha dovuto decidere quale fosse 
la legge da applicarsi, se la commerciale o la civile, per valutare 
e regolare le conseguenze giuridiche che vi si riferiscono. E evi- 
dente che l'applicazione dell'una legge o dell'altra, a seconda che 
fosse in questione il lato civile o il lato commerciale, sarebbe un 
assurdo. Come si potrebbe considerare nel medesimo tempo la ven- 
dita di cosa altrui fatta da un commerciante a un non commer- 
ciante valida di fronte al primo, applicandosi la legge commerciale 
(art. 59 God. comm.), e invalida di fronte al secondo, applicandosi 
la legge civile (art. 1459 Cod. civ.)? Come potrebbe con giustizia 
ammettersi la prescrizione ordinaria essere di dieci anni pel primo 
e di trenta pel secondo (art. 917 God. comm. e 2135 God. civ.)? 
Occorreva dunque decidersi, e il legislatore italiano, abbandonando 
il criterio empirico ed illogico del legislatore precedente che ap- 
plicava la leggo commerciale o la civile, a seconda della persona 
del convenuto (salva l'applicazione del dir. civ. per gli atti per cui 
fosse richiesta la scrittura) (1) e quello del Codice albertino se- 
condo cui la parte per cui l'atto era civile aveva la scelta di 
tradurre l'altra parte avanti il foro civile o commerciale (d'ecce- 



cembre 1895, ' Giur. ital. „ 1896, 1, 76; 10 marzo 1908 " Foro it. , 1908, 1, 497; 
App. Torino. 4 agosto 1903, " Foro ìt. „ 1903, 1426; App. Perugia, 19 di- 
cembre 1904, ' Giur. ital. ,, 1905, I, 2, 201 ; App. Ancona, 26 marzo 1904, 
' Dir. comm. „, 1904, 391; Appello Milano, l"" febbraio 1905, ' Mon. Trib. „ 
1905, 131; Casfl. Torino, 2 ottobre 1907, ' Temi Gen. „ 1909, 682; App. Fi- 
renze, 80 aprile 2909, * Temi „ 1909, 340. 

Cosi, per quanto riguarda la dottrina, Topinione professata nel testo è oramai, 
dopo alcune incertezze, diventata la prevalente. Cfr. Manara, Atti di cow 
mercio, p. 319 e segg.; Tifante, I, nn.32,97; Bolafllo, 2* ed. Commento, n. 99; 
Mortara-Axzariti, Comm. Cod. comm., n. 30; Magri, op. cit.; Lumbroso, op. 
cit., ecc. Cantra, senza nessuna ragione sufficente, Salja, Prescrizione in ma- 
teria commerciale, 1904, p. 9 e segg. — Per la dottrina e la giurisprudenza 
francesi, prevalentemente nel senso del testo, v. Dachange, op. cit., p. 279 
e segg. 

(1) Art. 91 e art. 725. 
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zione) a suo arbìtrio (1), si è nettamente deciso (2) sull'esempio 
della legge germanica, per la legge commerciale, stabilendo (artì- 
colo 54) che se un atto è commerciale (obiettivamente o subiet- 
tivamente), per una sola delle parti, tutti i contraenti sono, per 
ragione di esso, soggetti alla legge commerciale (materiale o di 
rito) fuori che alle disposizioni che riguardano le persone dei 
commercianti e salve le disposizioni contrarie della legge (cfr., cor- 
relativamente, art. 870 e 915). 

118. Vediamo brevemente l'ambito di questa disposizione e 
il valore delle eccezioni alla portata della regola generale che vi 
si contengono: 

a) La regola dell'art. 54 ha valore, normalmente, solo per 
gli atti di commercio che si ricolleghino a contratti, siano questi 
bilaterali o anche unilaterali (trattandosi di una sola parte obbli- 
gata, l'applicazione di una legge sola è anche più evidente, per 



(1) Cod. albertino art. 680: ' Allorquando l'atto non ò commerciale che per 
una delle parti, quella di esse che avrà fatto atto commerciale potrà essere 
convenuta tanto avanti al Tribunale di commercio che avanti al Tribunale 
civile ,. 

(2) Cfr. Relaz. Hanolnl, p. 182. Essa contiene, oltre la giustificazione della 
nuova regola, una critica convincente deirantica. ' È cosa impossibile giudi- 
care — ivi si legge — che un solo e medesimo atto o coutratto sia nello 
stesso tempo governato da principi e da leggi diverse... Né avrebbe potuto 
conciliarsi coi principi elementari di giustizia che le obbligazioni nascenti da 
un solo e medesimo contratto fossero estinte colla più breve prescrizione 
quinquennale o decennale stabilita dalle leggi commerciali per i commer- 
cianti e per coloro che abbiano fatto atto di commercio, che le medesime 
superstiti si prolungassero e sussistessero per il solo contraente non commer- 
ciante o che non abbia fatto atto di commercio per la durata della prescri- 
zione ordinaria di trent*anni. Si aggiunga che un altro vizio esiste nella for- 
mula del codice vigente; imperocché essa sottopone alla legge commerciale 
il contraente commerciante o che fece atto di commercio, nel solo caso in cui 
questi nel giudizio sia il convenuto, ed analogamente dispone assoggettando 
Taltro contraente alla legge civile allorché sia convenuto. Ora, Tessere taluno 
attore o convenuto nel giudizio é un^accidentalità dalla quale non può farsi 
derivare la legge regolatrice della sostanza e della forma degli atti... Se dei 
due contraenti Tuno é soggetto alla legge ed alla giurisdizione commerciale 
e Taltro «Ila civile, non vi é parità di trattamento, e lo stesso fatto sussiste 
o non sussiste, contiene o non contiene efficacia giuridica a seconda che oc- 
corra all'uno all'altro dei contraenti invocarlo nel proprio interesse „. 

U. Maya SRI VI, Trattato teorico-pratico di diritto commerciale. I. i'2 
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ragione di logica, non potendosi scindere il lato attivo dal lato 
passivo). Lo dice chiaramente lo stesso articolo, che parla di cofi- 
traenti (il God. precedente — art. 91 — parlava addirittura di 
contratto invece che di (Uto); ed e logico, perchè, in definitiva, il 
fondamento dell'obbligo di essere sottoposto alla legge commer- 
ciale non può che ricollegarsi alla volontà. Tuttavia, non sarebbe 
da negarsene l'applicazione anche alla negotiorum gestìo da cui sor- 
gono normalmente obbligazioni reciproche, negotiorum gestio che, 
a riguardo della commercialità, come vedremo, si atteggia come 
il mandato (l). 

119. b) La legge commerciale si applica e investe tutto quanto 
il rapporto per il solo fatto che l'atto sia commerciale per una 
sola delle parti contraenti ; quindi si applica anche quando per co- 
loro che contendono l'atto non sia stato commerciale. Tranne — 
s'intende — il caso in cui il rapporto non sia unico (a questa 
unicità appunto si collega l'applicazione di una sola legge), nel 
qual caso ogni rapporto seguirà la regola giuridica che gli è 
propria (2). 

120. e) I limiti di applicabilità dell'art. 54, di cui parliamo, 
sono i seguenti: 

a) Non si estendono a tutti coloro che hanno preso parte 
all'atto di commercio e. d. unilaterale le disposizioni che riguar- 
dano le persone dei commercianti, che presuppongono, cioè, e re- 
golano lo stato del commerciante. Queste si applicano soltanto al 
commerciante che ha preso parte ad un atto che è per lui di 
commercio : e sono le disposizioni che ai commercianti impongono 
obblighi particolari (tenuta di libri, denuncia del contratto di ma- 
trimonio; ecc.) o li sottopongono a procedure particolari (fallimento) 
o ne regolano la capacità; 

P) L'applicabilità dell'art. 54 è alcuna volta esclusa dalla 
legge. Ciò si verifica, ad es., nel caso dell'art. 40, che dispone 
espressamente non estendersi ai non commercianti la presunzione 
di solidarietà per le contrattazioni che rispetto ad essi non sono 
atti di commercio; nel caso degli art. 9 e 10, la cui norma non 



(1) Cfr. Magri, Materie commerciali^ p. 82. 

(2) Cfr. ][ortara-.iuarltl, Commenti, n. 48. 
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può che riferirsi alle persone per cui Tatto è commerciale ; nel 
caso dell'art. 58 da cui si desume (implicitamente) che la capacità 
si regola secondo la legge del luogo del contratto solo se l'obbli- 
gazione è commerciale per chi si vincola; infine, nel caso del- 
l'art. 683, per cui la commercialità, dell'obbligazione insoddisfatta, 
è presa in considerazione dalla legge, per la dichiarazione di falli- 
mento, solo in quanto essa esista pel debitore (1). 



(.1) Cfr. recentemente App. Napoli, 26 marzo 1912, Riv. dir. comm. ,,1912, 
li, 565. Giustamente è stato ritenuto (App. Venezia, 16 dicembre 1896, " Temi „, 
1898, 354}, che la disposizione dell'art. 5 non si può annoverare fra le dispo- 
sizioni contrarie della legge, di cui parla Tart. 54 (v. sulPart. 5 in seguito ^ 
n. 140, 154). — Secondo un'opinione recentemente svolta dal Bolafflo, la regola 
dell'art. 54 sarebbe esclusa pei ogni caso in cui la legge commerciale parli di 
norme applicabili alle obbligazioni commerciali; la parola obbligazione commer- 
ciale dovrebbe significare il rapporto derivante da atto avente qualità commer- 
ciale pel debitore, non già ritenersi riferibile all'atto commerciale unilateral- 
mente, nel suo complesso. Data, dunque, una disposizione che si riferisca ad 
oihligazùmi commerciali^ la legge commerciale si dovrebbe applicar solo per quella 
parte per cui la commercialità esista ; per cui, cioè, la prestazione sia d'indole 
commerciale. Così dovrebbe dirsi per la disposizione dell'art. 41 e per quella del- 
l'art. 42. — Questa opinione non pub essere accolta. Ammesso pure, infatti, che 
il significato dal Bolafflo attribuito alla parola obbligazione cotnmerciale, secondo 
i concetti ora riferiti, sia il più giusto (è stato però fatto osservare a ragione 
dal Magri, pag. 94, che la parola obbligazione, che non sia ricollegata ad uno 
o ad un altro dei soggetti, o che non tocchi la persona deli'obbligatoi come 
avviene per gli art. 58 e 683, può benissimo, oggettivamente, intendersi com- 
prensiva del lato attivo come del lato passivo), bisognerebbe appunto dimo- 
strare che questo è il significato che di regola ha quella parola. Ma quando si 
vede, invece, che all'art. 44, ove parla di obbligazioni commerciali, il legisla- 
tore ha posta una regola che indubbiamente — come si vedrà — è applicabile 
anche ai contratti commerciali per una parte soltanto; quando all'art. 40, al. 2"*, 
ha sentito il bisogno di far venir meno espressamente una conseguenza che 
non avrebbe in nessun modo potuto verificarsi se l'espressione " obbligazioni 
commerciali , contenuta nella prima parte, avesse avuto il significato che si 
combatte, francamente bisogna concludere l'opposto, e, mancando ogni ragione 
decisiva per l'art. 41 e 42, dire che anche qui quell'espressione sia usata in 
un significato complessivo. Un'opinione che, non forte di argomenti sicuri, è 
costretta a rimproverare il legislatore di aver errato adoperando l'espressione 
intomo a cui si discute in due dei principali articoli in cui l'adopera, il 40 
e il 44, h opinione che, per quanto ingegnosamente sostenuta, non può certo 
essere accolta. 
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aggettivi. 



ScniBarfai 121. Critar! generali per nna dìTÌBÌon« rsiìonftle della < 

lione deir&rt. S. — 123. S«gae. — 123. I. Atti giuridici diohlarati 
atti di oommerolo dal legislatore senza presupposti e per tutte 
le obbligazioni ohe ne discendono: a) La eambiaU e ^i ordmi tn 
dtTtalt — BaRione della commerci alita. — 124. La tmmmercialità stabi- 
lita per la cambiale non pub essere estesa dall'interprete ad altri titoli 
di credito. ~ 125. Applicazione della comm«rcialità alle obbligaiioni cam- 
biarie e agli atti che vi si riferiscono. — 136. b} Oli affari aitintnii atta 
navigazione. Ragione della loro commercialità. — 127. t) I itpolìti nà Ma- 
gazzini generali e tutte le operazioni »uUe fedi di depoiHo e tulle note di pegno 
da reti rilaeciate — Cenno hq tali operazioni e sn tali titoli. — 128. La 
ragione della commercialità. — 139. dj I contratti di riporlo eopra obbli- 
gazioni dillo Stato od altri titoli di credito eireolanti in commercio — Ckin- 
cetto del contratto di riporto: fondamento e ragione della sna commer' 
cialità. — 130' Estensione della commercialità. — 181. IL Atti o tatti 
giuridici dichiarati atti di commercio soltanto se si verificano 
nlnatl presupposti: A) Pir l'intenzione di coloro ehi U pongono 
re di compiere direttamente con ei*i una tpeenlazione commerciale: 
compera di merci e derrate per rivenderle ecc. — a] 11 valore delle 
merci e derrate. — 132. ff) L'intenzione della rivendita — Ana- 
1S3. y) Condizione della cosa comperata per esser rivendala. — 
I La perBona del rivenditore. — 185. ■) Compera per rivendere. 
>rio di un contratto diverso. — 186. >i) La speculazione commer- 
ome elemento indispensabile per la commercialità della compera 
rendere. — 137. Vendita che preceda la compera. 8aa commercia- 
- 138. Se le operazioni di borsa possano rientrare sotto i nn. 1 e 2 
t. 8. — 189. b) Compera di merci e derrate per darle in locazione tee. 
rione e limiti della commercialità. — 140. La disposizione dell'ari. S 
i confronto con quella dei nn. 1 e 2 dell'art. 3. — 141. Se si possa 
ere tale ultima diaposizione al caso di permuta. — 142. e) Le comperi 
■-vendite di beni iinmobili, quando nano fatte a scopo di tpeeidazione 
rciale — a) Analisi della dixposizione — Se vi possano essere altri atti 
culazione sui beni immobili che coatituiscano atti oggettivi di com* 
. — 148. j4) La speculazione commerciale nelle contrattazioni sugli 
lili. — 144. ylLa compera o la locazione di uno stabile per eaerci- 
I commercio — Se sia atto oggettivo di commercio. — 145. d) Le 
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operazioni di Banca — In che consistano — Quale sia il fondamento della 
loro commercialità. — 146. Se si possano concepire operazioni di banca 
sexiza ohe esista una banca ^che le attui. — 147. BJ Pel collegamento ad 
una'impresa {assunzione ad impresa) — Considerazioni generali. — 148. Quale 
aia il concetto d'impresa. .— 149. La complessità nelle imprese rammen- 
tate dal Codice. — 150. L'impresa ha un carattere obiettivo: non presup- 
pone necessariamente la qualità di commerciante in chi vi sta a capo. 

— 150***. Differenza fra esercizio d'impresa ed esercizio di tnestiere o pie- 
cola impresa, — 151. Criterio per affermare la commercialità di altre 
imprese oltre quelle rammentate dal Codice. — 152. Analisi delle im- 
prese : a) Imprese di somministrazione — Concetto della somministrazione. 

— 153. b) Imprese di fabbriche o di costruzioni — Ragione della loro com- 
mercialità. — 154. e) Imprese di manifatture — L'industria in generale. 
Se e quando l'industria agricola possa esservi compresa. — 155. d) Im- 
prese di spettacoli pubblici — Fondamento della commercialità di tali im- 
prese. — \h^, e) Imprese editrici y tipografiche e librarie, — 167. Continua. — 
158. f) Le imprese di trasporto di persone o di cose per terra o per acqua. 

— 159. Continua. — 160. Se sia atto di commercio il trasporto esercitato 
direttamente dallo Stato — Se lo sia il trasporto di notizie. — 161. g) Le 
imprese di commissioni, di agenzie o d'uffici di affari — Concetto — Fon- 
damento e ragione della commercialità di tali imprese. — 161^. Continua. 
— 162. h) Le assicurazioni anche mutue contro i rischi della navigazione e le 
assicurazioni terrestri, anche mutue, contro i danni e sulla vita — Se sia, per 
questi atti, necessario Telemento delFimpresa. — 163. C) Per un rapporto 
di accessorietà o eannessione: I. Atti previsti dall'art. 3: a) La mediazione 
in affari commerciali — Il contratto di mediazione. — 164. La mediazione 
non è, di per sb, atto di commercio benché sia atto di interposizione. — 
165. b) I depositi per causa di eomtnercio — Che cosa si intenda per causa 
di commercio. — 166. Continua. — 167. e) Le compere e le vendite di 
quote di azioni di società commerciali, — 168. Se sia commerciale il 
negozio di sottoscrizione. — 169. Se sia commerciale il pegno delle quote 
o delle azioni sociali. — 170. II. Atti previsti da altre disposizioni: pre- 
messe generali. — 171. aj Assicurazione di cose che sono oggetti o stabili- 
menti di eotnmercio — Esame della prima parte dell'art. 6 — 172.6^ Conto- 
corrente ed assegno bancario quand'abbiano causa commerciale — Quale sia 
il significato della disposizione dell'art. 6 che vi si riferisce — L'acces- 
sorietà nel conto-corrente e nell'assegno bancario. — 178. e) Mandato e 
commissione — Ragione della commercialità. — 174. d) Pegno — La com- 
mercialità del pegno desunta dall'art. 454. — 175. Se sia possibile rin- 
tracciare altri atti da ritenersi commerciali in virtù del rapporto di ac- 
cessorietà. — 176. a) La commercialità della fideiussione — Quando la 
fideiussione possa dirsi commerciale — L'argomento tratto dall'art. 40, 
al. 1. — 177. b) La negotiorum gestio, — 178- e) Il pagamento dell'inde- 
bito. — 178^. d) La transazione in affari commerciali. — 179. d) L'ob- 
bligazione di risarcire il danno derivante dal compimento di un atto iso- 
lato di commercio — Quando possa dirsi commerciale. — 180. e) Gli atti 
preparatori di un'azienda commerciale, l'assunzione o l'acquisto di una 
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azienda commerciale : se tali atti si possono considerare cernie atti di com- 
mercio. — 181. ^ Se e quando il diritto reale, derivante da un contratto 
commerciale, possa, per ragione di accessorietà, dirsi commerciale. 

121. Come si è detto, il Codice fa una lunga enumerazione di 
atti di commercio (oggettivi) (art. 3) (1). Come si possono tra loro 
logicamente raggruppare e dividere? Credo utile, a questo propo- 
sito, richiamare semplicemente un'osservazione generale. Vedemmo 
che gli atti di commercio sono, in generale, atti giuridici ; orbene, 
il legislatore ha considerati alcuni di tali atti giuridici come atti 
di commercio, senz'altro, in loro stessi e per tutte le obbligazioni 
che ne discendono, e quindi per tutte le parti che vi concorrono 
(onde vengono anche chiamati atti di commercio obiettivi assoluti); 
non concepisce tali atti se non come atti di commercio ; per altri, 
invece, ha avute varie esigenze ed ha' richiesti determinati pre- 
supposti, prima dì dichiararli atti di commercio (onde, in con- 
trapposto ai primi, alcuno li chiama atti di commercio relatitn); 
mancando tali presupposti, essi, che, nel loro tipo, possono essere 
tanto commerciali che civili, sono considerati civili, e si sottrag- 
gono, perciò, al Cod. di comm. ; viceversa, se questi si verificano 
per tutte le parti o per qualcuna di loro, secondo i casi, sono 
considerati commerciali per tutte le parti o per quella o per quelle 
per cui si verificano ; anche in quest'ultimo caso si contìnua a par- 
lare di atto di commercio, benché non sia commerciale l'intero 
rapporto (2). — A seconda, dunque, che si verifichi l'una o l'altra 
ipotesi, a seconda della qualità delle esigenze e dei presupposti 
richiesti, si hanno varie categorie di atti di commercio. Questo è 
il criterio, non esclusivamente empirico, come quelli che per lo 
più si seguono in questa materia, che dovrà guidarci nel raggrup- 
pamento sistematico a cui occorre procedere (3). — Naturalmente, 



(1) V. addietro, n. 107 e segg. 

(2) V. addietro, n. 113. 

(3) Ordinariamente, infatti, gli atti di commercio obiettivi si dividono nei 
sedenti gruppi: affari (o speculazioni) sopra merci, sul credito (o su valori), 
sul lavoro, sul rischio, affari marittimi; distinzione che non può avere linee 
definite e precise, che non si basa sopra criteri sicuri e veramente caratte- 
ristici e che quindi non può riuscire a dare ai vari gruppi che ne risultano 
un contenuto omogeneo. 
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in questo esame dei vari atti rammentati nell'art. 3, si darà di 
essi solo quel cenno che è necessario per porre in evidenza il cri- 
terio seguito dal legislatore per imporne la commercialità, salvo 
a rimandare la piìi ampia discussione sul loro carattere giuridico 
complessivo al luogo piti opportuno, e cioè là dove si svolgerà 
l'analisi dei negozi giuridici commerciali. 

122. Ma prima di tutto, occorre porre fuori di discussione 
un punto fondamentale, ossia : quando si tratta di atto la cui com- 
mercialità dipenda da qualche elemento speciale all'una delle parti, 
onde l'obbligazione che ne discende sia commerciale per questa, 
sarà necessario, per potersi parlare di atto di commercio, che 
quell'elemento sia conosciuto o almeno riconoscibile dall'altra, che 
è quanto dire che si possa argomentare dallo stesso atto? La 
questione ha pratica importanza specialmente pel principio del- 
l'art. 54 che, come si è visto, assoggetta alla legge commerciale 
tutti coloro che hanno preso parte ad un atto che sia di com- 
mercio anche per una sola delle parti, ed ha avuto occasione di 
sorgere specialmente per il contratto di compra-vendita (v. in sè- 
guito, n. 136); ma recentemente è stata correttamente posta nei 
termini generali accennati (1). Secondo l'opinione che reputo più 
corretta (2), non occorre che quell'elemento sia conosciuto o ri- 
conoscibile dall'altra parte; basta che obiettivamente esista, in 
modo da potersene dare la prova in caso di contestazione (3). Le 
ragioni sostanziali sono le seguenti: che sarebbe un'aggiunta alla 
legge, che stabilisca determinati presupposti per una delle parti, 
volere anche la conoscenza di tali presupposti, effettiva o potenziale, 
per l'altra parte; e sarebbe un'aggiunta che contrasterebbe collo 
stesso concetto di atto di commercio obiettivo, esistente, cioè, per 
la presenza obiettiva delle condizioni e degli elementi fissati dalla 
legge; — che se il legislatore ha voluto (art. 4) che risultassero 
dalVatio stesso le circostanze per cui vien meno la commercialità 



(1) Mainri, op. cit., pag. 47 e segg. 

(2) Modifico in parte, con ciò, quanto ho affermato in proposito nel mio 
Tratt. elem., I, pag. 45. 

(3) Magri, op. e loc. cit.; Frauetal, Comm., Yallardi, pag. 80; Tartiifarl, 
Vendita, n. 9, pag. 16 e segg. 
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di un atto del commerciante (v. in segaito, n. 190), da questa 
disposizione, ben lungi dal potersene trarre un argomento di ana- 
logia, potrebbe desumersi un argomento contrario; non potrebbe 
argomentarsi per analogia, perchè la restrizione della ammissibilità 
della prova di un fatto non può che dar luogo ad una disposizione 
eccezionale ; potrebbe desumersene un argomento contrario, perchè 
se è spiegabile che la legge abbia voluto che un atto il quale si 
presume commerciale debba olErire esso stesso (e la cosa è sempre 
possibile) il mezzo per distruggere tale presunzione, non sarebbe 
egualmente Hpic^gabile e giusto quando non si tratta di vincere 
nessuna proMunzione (nel caso, di non commercialità) che abbia 
accompagnato Tatto, e su cui l'altra parte possa essersi fondata, 
e quando potrebbe anche avvenire che, non dipendendo la com- 
mercialità da un elemento inerente all'atto, sarebbe da escludersi 
che una simile dimostrazione vi si potesse mai riscontrare. — La 
soluzione sarebbe diversa soltanto nel caso eccezionale (v. n. 126) 
in cui il verificarsi di un presupposto per una delle parti non 
soltanto assoggetti alla legge commerciale, ma renda senz'altro 
commerciale Tatto anche per Taltra, per cui non si verifichi (1): 
in tal caso e ben legittimo pretendere che anche quest'altra sappia 
dell'esistenza di tale elemento per cui essa verrà ad essere soggetta 
alla legge commerciale con maggiore ampiezza, come si sa, di quella 
che si può desumere dalla regola dell'art. 54 (v. avanti, n. 120, e in 
sèguito, n. 126). 

128. I. Aiti giuridici dichiarati atti di commercio dal legisla- 
tore senza presupposti e per tutte le obbligazioni che ne discendono, 
a) La cambiale e gli ordini in derrate (art. 3, n. 12). 
La cambiale, come si vedrà a suo tempo, è un titolo di credito 
contenente Tobbligazione di pagare o di far pagare una somma de- 
terminata, a scadenza, al possessore (art. 251 e segg.); l'ordine 
in derrate non è, in sostanza, che una cambiale, la quale, invece 
di aver per oggetto il pagamento di una somma di danaro, ha 
por oggetto la consegna di derrate (2); esso è sottoposto allo 

(1) Hagnrl, loc. cit. 

(8) Si noti però ohe, nel oaso deirart. 888, qaesta differensa vien meno, 
|t^rohè il diritto alla consegna si oambia in diritto a chiedere Tindennità o 
\\ rimborso del prezzo della derrata non consegnata. Cfr. App. Trani, 24 no- 
v^»mbre 1911, in " Riv. dir. comm. „ 1912, n, 787. 




' J* 
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stesso regolamento delle cambiali (art. 383 e segg.). Ora, la cam- 
biale è considerata dalla legge atto oggettivo di commercio in se 
e in tutte quante le obbligazioni ed atti che vi si basano o ne 
discendono, unicamente per ragioni storiche^ perchè attualmente 
essa non realizza necessariamente un'operazione commerciale (e 
non è nemmeno imprescindibilmente connessa ad un'operazione 
commerciale). Per ragioni storiche, perchè nei primordi, come si 
rammenterà in sèguito, al luogo opportuno, la cambiale fu stru- 
mento e documento del cosidetto cambio trajettizio (da piazza a 
piazza), operazione essenzialmente commerciale, a cui i banchieri 
largamente attendevano, e che aveva il singolare vantaggio di 
sopprimere la necessità del trasporto del danaro, il più delle volte 
malagevole e pericoloso ; successivamente, divenne mezzo di paga- 
mento, ed oggi, finalmente, è un titolo di credito, un titolo di 
circolazione, in servizio di tutti, commercianti o non commer- 
ciantiy benché certamente in proporzione di gran lunga maggiore 
pei primi che non pei secondi (1). 

124. È in ogni modo da osservarsi a questo punto che la 
ragione tutta particolare per cui il Codice ha considerata com- 
merciale la cambiale — ragione che non è dominata da nessun 
criterio giuridico positivo — fa sì che la commercialità non possa 
essere in nessun modo estesa dall'interprete. Quindi, sia pure che 
la loro disciplina giuridica sia strettamente analoga a quella della 
cambiale, la commercialità di questa non potrà essere estesa agli 
altri titoli di credito; essi saranno commerciali soltanto quando 
tale sia stato il negozio giurìdico che dette luogo alla loro emis- 
sione (2). Così, la compera e la vendita di tali titoli sarà com- 
merciale, se ricorreranno gli estremi normali che vedremo essere 



(1) Cfr. su questo punto Sraffa, La eanibiaU e i non commercianti, in * Arch. 
giur. , già precedentemente citato. 

(2) Così non potrà dirsi commerciale la fattura accettata alVordine, che lo 
Sraffa chiama senz'altro un surrogato della cambiale — surrogato nella ftin- 
zione economica, s'intende (in " Riv. dir. comm. ,, 1908, I, 58). — Sarà com- 
merciale se il negozio ohe vi dette luogo (rindicazione della cattsa vi è 
contenuta) sia stato commerciale. Analogamente, per quanto riguardi gli età- 
hiliti — su cui si tornerà al luogo opportuno. 
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richiesti : p. es. se la compera sia stata fatta coll'iatenzione della 
rivendita (v. n. 131) (1). 

126. Si è detto che il legislatore considera la cambiale atto 
di commercio in se e in tutte le obbligazioni e gli atti che vi si 
basano e ne discendono; dalla emissione all'estinzione, la girata, 
l'avallo, l'accettazione, il pagamento ordinario o per intervento, 
l'azione cambiaria anche di arricchimento; dopo l'estinzione, l'a- 
zione dell'avallante che ha pagato, contro l'avallato, le azioni tra 
sottoscrittori e così via, vi sono logicamente compresi ; qualunque 
fosse, in realtà, il carattere della causa che vi stesse a base, qua- 
lunque la qualità delle persone e la loro intenzione (2). E non 
basterebbe, per escludere la commercialità, che la causa di qu^Ii 
atti, per avventura non commerciale (es. causa di liberalità), ap- 
parisse dal titolo; ciò non avendo, come si vedrà, valore cam- 
biario, non avrebbe forza di distruggere l'imposizione della legge (3). 
Importi la cambiale novazione del rapporto giuridico fondamentale, 
si consideri soltanto come la forma che riveste oramai tale rap- 
porto (4), la questione è indifferente; perchè è alla forma (rego- 



(1) La proposta fatta durante i lavori preparatori, di considerare commer- 
ciale la compera dei titoli di credito anche se fatta senza Tintenzione di riven- 
dita, non fìi accolta nel Codice, art. 3, n. 1 (v. nel testo, n. 181). 

(2) Gfr. Bonelll, nel Commentario del Yallardì, Cambiale, n. 9 e segg.; Bo- 
lafflo, n. 55 ; Franekl, n. 57 ; e la costante giarisprudensa : Cass. Torino, 5 ot- 
tobre 1886, • Giurispr. it. „ 1886. 716; id., 28 ottobre 1887, ' Mon. Trib. „ 
1887. 986; Gasa. Palermo, 12 marzo 1896, * Gire. giur. „ 1896, 12; Cass. To- 
rino, 25 giugno 1896, ' Giur. tor. „ 1894, 438; id. 30 luglio 1896, " Giur. it. „ 
1896, I, 1, 904; Cass. Firenze, 20 gennaio 1898, id., 1898, I, 482; Cass. Pa- 
lermo, 14 gennaio 1899, * Legge ,, 1899, I, 557; Àpp. Venezia, 18 febbraio 

1903, * Foro it. „ 1908, li, 573; Cass. Palermo, 15 febbraio 1904, ' Mon. Trib. ., 

1904, 342. — La fideiussione per un*obbligazione cambiaria è eertamente atto 
di commercio, ma soltanto in virtù della teoria dell* accessorio (v. n. 176) 
non perché rientri nel concetto d^obbligazione cambiaria! La giurispnidensa 
affermando la commercialità di tale atto equivoca spesso sulla sua giustifica- 
zione: cfr. Cass. Torino, 80 gennaio 1895, ' Giur. ior. „ 1895, 396; Cass. Fi- 
renze, 8 agosto 1896, ' Corte di Cass. „ 1896, 701 ; App. Brescia, 28 uovembie 
1891, ' Mon. trib. ., 1892. Correttamente, Cass. Torino, 4 ottobre 1894, ' Dir. 
comm. I,, XII, 900. 

(8) Cfr. Bottelli, op. cit. 

(4) Questione assai gprave che sarà discussa a suo tempo. 
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lare) che il Codice dà importanza decisiva, ed è appunto a tale 
forma, comune a tutte le obbligazioni cambiarie, che si ricollega 
il carattere commerciale (1). 

126. b) Gli affari attinenti alla navigazione (art. 3, n. 14, 15, 
16, 17, 18) (2). Per ragione analoga a quella per cui è stata dalla 
I^SS^ considerata atto oggettivo di commercio la cambiale, sono 
stati considerati atti di commercio tutti gli affari, tutti gli atti 
che comunque si attengano al commercio marittimo e alla navi- 
gazione: ossia la costruzione (qualunque sia il modo con cui vi si 
proceda: ad economia, à forfait, ecc.), la vendita e la rivendita 
di navi, le compere e le vendite di attrezzi, arredi, vettovaglie, 
combustibili ed altri oggetti d'armamento per la navigazione; le 
spedizioni marittime; gli arruolamenti di persone a servizio di 
navi di commercio, e le convenzioni per salari e stipendi per equi- 
paggi; i noleggi, i prestiti a cambio marittimo, e gli altri con- 
tratti riguardanti il commercio di mare e la navigazione (espres- 
sione che mette in rilievo il carattere semplicemente dimostrativo 
della enumerazione) ; atti alcune volte semplici, altre volte — nor- 
malmente — complessi; ma, del resto, non è sulla ragione della 
complessità (elemento d'impresa — come si vedrà in seguito, n. 147) 
— che può anche mancare, e che il Codice non rammenta) che la 
commercialità si fonda. Essa si fonda, invece, come si è detto, su 
una ragione analoga a quella valevole per le cambiali, perchè, sto- 
ricamente, il primo a prendere largo svolgimento ed a richiedere 
norme e tribunali particolari che poi si estesero al commercio ter- 
restre (3), fu appunto il commercio marittimo, e tutti gli atti ora 



(1) Commerciale sarebbe razione per far dichiarare la nullità della cam- 
biale: cfr. Bolafllo, n. 55; contrai Oass. Torino, 31 agosto 1904, ' Giar.it. ,, 
1904, I, 1, 1861. 

(2) V. addietro, n. 10 e segg. Questi affari riguardano la navigazione in 
generale e non soltanto la navigazione marittima; il Codice attuale ha cosi 
albugato, tanto in questo ponto quanto per tutto il libro II i conoetti più ri- 
striiti da coi partiva il Codice precedente. 

(3) ftoldieliniidl, Univeraalgesehichte, pag. 177 e tegg.iBeuBtL, E diritto ma- 
rittimo e le sue fonti 1882; In., Della giurisdizione mercantile in Genova nel 
ìisdio Evo, 1882; tranelli, SuUa giurisdizione mercantile, in " Arch. giur. ,, 
XXXVI. V. addietro, n. 10. 
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rani mentati erano elementi costitutivi di tale commercio (1). Ben che 
attualmente possano anche non esserlo, e possa essere anche re- 
mota da qualsiasi idea di commercio l'intenzione di chi li compie, 
vi dà occasione, pure il legislatore ha continuato a considerarli 
tali per tutti, conservando così un'unica legge a tutti gli affari 
marittimi. Naturalmente, per la considerazione generale fatta di 
sopra (v. n. 122), nei casi in cui l'appartenenza al commercio ma- 
rittimo alla navigazione non risulti dal carattere tipico del 
contratto o dell'oggetto suo, ma dipenda dalla destinazione a cui 
una delle parti indirizzi la cosa oggetto del contratto (compra- 
vendita di vettovaglie, combustibili, ecc.), occorrerà, perche l'atto 
sia anche per l'altra parte commerciale, che tale destinazione 
le sia nota (2). 

127. e) / depositi nei magazzini generali e tutte le operazioni 
sulle fedi di deposito e sulle note di pegno da essi rilasciate (3) 
(art. 3, n. 24). 

Anche qui, il legislatore ha considerati, per ragioni tratte dalla 
storia dell'istituto (su cui, del resto, vi sarebbe assai a ridire), e 
prescindendo da ogni dimostrazione di causa commerciale, che 
si suppone esistere cosi pei magazzini generali come per coloro 
che vi ricorrono, come atti oggettivi di commercio per tutte le 
parti, non solo il dejposito, che è il contratto fondamentale fra 
l'amministrazione dei magazzini e chi v'introduce le merci, ma 



(1) Cfr. Beslay, op. cit., pag. 43; Magri, op. cit. 

(2) Cfr. Magri, op. cit., pag. 48 e 51 e y. addietro, n. 122. 

(8) Oltre le opere già citate a proposito dei Magazzini generali (v. addietro, 
n. 75), V. YlTante in * Riv. it. scienze giuridiche ,, voi. IV; Nararrlnl, Alcuni 
appunti intorno alle note di pegno^ecCf in * Dir. com. ., 1898, fase. II; La gi- 
rata della fede di deposito^ ecc., id., fase. lY; L'art. 470 Cod, eom,, id., 1899, 
fase. lY; Note in * Giurispr. ital. ,, 1899 e 1900; Papa-d* Amico, Il Warrant, 
in ' Dir. comm. „, 1884, 141; Ba7erd5rirer, negli * Jalirb. , del Conrad, vo- 
lume XXXI, 1878 ; Hecht, Die Warrants, 1884; SlraongOD, Dos Merr, War- 
rantrecht, 1889; Levy, Der Warrant (trad. tedesca), 1890; Cohn, Outaehten 
f. d. XXI Juristentag, 1891 ; Adler, Dos Merreichieehe LagerhausreefU, 1892 ; 
Gareis, Daa WarranUndosaament, nel * Gentralorgan » di Hartmann, Naova 
Serie, Vili, 801; Cfoldberg, Daa deuUehe Lagerhamgeaehàft, ecc., 1902; Ko* 
8taneeki, Der Lagerschein als Traditionspapier, 1902; Sehotolkli, Dos Lch 
gergeschaft, 1906; Ella. Warrant» far Ooods, 1856. 
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tutte le operazioni sulle fedi di deposito e sulle note di pegno da 
questi rilasciate. Convien dare qualche cenno sommario, fin da 
questo punto, sulle operazioni che si compiono nei Magazzini ge- 
nerali, per comprendere la portata della statuizione legislativa. 
Come si è visto, i Magazzini generali sono istituti creati ed eser- 
citati sotto la sorveglianza delle Camere di commercio e della 
dogana per ricevere in deposito merci e derrate, per effettuare le 
vendite pubbliche e per dar agio ai depositanti, per mezzo della 
circolazione di titoli speciali, di compiere, sulle depositate, delle 
operazioni di credito o di vendita. Questi titoli sono appunto la 
fede di deposito e la nota di pegno. Nel sistema del nostro Co- 
dice, i Magazzini rilasciano, al depositante che li richieda, i due 
titoli rammentati, formanti originariamente, per la loro connes- 
sione, un titolo unico; in ambedue è documentata l'obbligazione 
del Magazzino di aver ricevuta una data qualità e quantità di 
merci o di derrate e di tenerle a disposizione del possessore dei 
titoli (1). Ora si noti: il depositante, il quale voglia vendere la 
merce o le derrate depositate, potrà farlo trasferendo al compra- 
tore il doppio titolo che possiede ; con ciò si spoglia, di fronte al 
Magazzino, d'ogni diritto su di esse ; il diritto passa al possessore. 
Ma se egli depositante, o, in generale, possessore di titoli, vuole 
dare a pegno le cose depositate, ossia vuol trarne vantaggio senza 
alienarle, può ottenere questo risultato, staccando la nota di pegno 
dalla fede di deposito, e trasferendo quella a colui che lo sovviene, 
rammentando l'entità e la scadenza della sua obbligazione tanto 
nell'un titolo che nell'altro. Così stando le cose, ne deriva che il 
possessore della nota di pegno non potrà ritirare il deposito, 
perchè il Magazzino generale non può — salvo quanto ora diremo — 
consegnare se non a chi gli presenta entrambi i titoli : potrà sol- 
tanto far vendere le cose depositate fino a concorrenza della somma 
per cui è creditore ; viceversa, il possessore della fede di deposito 
potrà sempre vendere le merci trasferendo tale titolo, come ogni 
debitore pignoratizio può vendere l'oggetto del pegno ; ma siccome 
in tal titolo appare l'indicazione della somma per cui sono state 
impegnate le merci, ossia per cui la girata della nota di pegno 
ha avuto luogo, è naturale che il compratore diffalcherà dal prezzo 



(1) V. in sbffuito, n. 211 e segg. 
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delle merci quanto corrisponde al pegno. Se volesse ritirare le 
merci non lo potrebbe fare se non : o pagando il possessore della 
nota, ritirando il titolo, e poi presentandosi coi due titoli al Mar 
gazzino; oppure, depositando presso il Magazzino medesimo la 
somma per cui il pegno fu costituito: di guisa che, quando il pos- 
sessore della nota si presentasse per far vendere la merce, tro- 
vasse la somma che gli è dovuta. 

Queste, sommariamente, le funzioni dei titoli rilasciati dai Ma- 
gazzini generali, queste le operazioni che vi si innestano, opera- 
zioni che, per l'articolo 3 e per la ragione generale sopra ram- 
mentata, sono considerate, qualunque sia l'intenzione di chi le 
compie, qualunque sia lo scopo a cui tende o il motivo che le ha 
cagionate, atti oggettivi di commercio. 

128. Ma questa regola dell'assoluta commerciali tà per tutte 
le parti, almeno quanto al deposito, non fu introdotta senza con- 
trasto. Secondo l'ufficio centrale del Senato, l'articolo che doveva 
regolare questo punto avrebbe dovuto essere formulato così : * Le 
operazioni contemplate dalla presente legge sono atti di commercio 
quanto ai Magazzini generali : sono tali quanto agli altri (?) quando 
rivestono i caratteri di cui agli art. 2 e 3 del God. dì comm. «. 
E gli argomenti che appoggiavano tale formola erano, che se è 
commerciale il deposito di merci per operazioni commerciali e lo 
è fino a prova in contrario il deposito fatto da un commerciante 
per qualsiasi ragione, non è men vero che il deposito di cose fatto 
da un non commerciante (es., l'agricoltore che deposita i prodotti 
dei suoi terreni, il trattore di seta che vi deposita forse momen- 
taneamente la seta ottenuta), deve escludersi fino a prova con- 
traria dal novero degli atti commerciali. Ed erano ragioni giuste 
e che avrebbero dovuto essere accolte ; perchè quanto in contrario 
si oppose: — che l'istituto dei Magazzini generali è destinato princi- 
palmente ad agevolare il credito ai commercianti e la circolazione 
delle merci; che ì titoli che si emettono sono girabili e quindi 
eminentemente commerciali, e che era necessario che una sola 
giurisdizione (la commerciale) avesse dovuto applicarsi a tutte le 
possibili controversie a cui il deposito, a riguardo del Magazzino, 
avesse potuto dar luogo e cosi via: — o parte, come è evidente, da un 
concetto incompleto della funzione dei Magazzini generali, o lascia 
impregiudicata la questione relativamente al deposito, o non ha più 
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nessun valore per legittimare una disposizione che è venuta a far 
parte di un Codice ove è stata introdotta la regola generale dogli 
art. 54 e 870. 

129. d) I contratti di riporto sopra obbligazioni dello Stato 
od altri titoli di credito circolanti in commercio (n. 4) (1). 

Il contratto di riporto, quale è stato considerato dal legislatore 
italiano, è costituito (art. 78) da una compera a pronto pagamento, di 
titoli di credito circolanti in commercio (v. in seguito, n. 197 e segg.) 
e daUa contemporanea rivendita a termine per un prezzo determinato, 
alla stessa persona, di titoli della stessa specie. Dico quale è stato 
considerato dal legislatore, perchè accanto a questa specie di ccn- 
tratto di riporto, altre se ne incontrano nella pratica delle Borse, 
più meno divergenti da questa nei caratteri degli elementi co- 
stitutivi o nel loro rapporto, quantunque assai prossime a questa 
nei risultati. — Comunque, la funzione e l'utilità del riporto si mani* 
festa in vari campi. Chi, possedendo dei titoli di credito circolanti, 
ha bisogno di denaro, ma non vuole disfarsene, perchè ha fiducia in 
un prossimo rialzo, trova in questa forma di riporto — o diretta* 
mente, o per mezzo di mediatore — il mezzo per ottenere il suo 
scopo. Egli (riportato) vendendo i titoli, viene in possesso del de- 
naro, ma si assicura di riavere i suoi titoli o titoli della stessa specie 
ad un'epoca determinata (fine corrente, fine prossimo) e per un prezzo 
pure determinato, che lo pone al sicuro da successivi rialzi. D'altra 
parte, essendo — tranne circostanze speciali — il prezzo della 
vendita a termine più alto del prezzo corrente, chi ha comperato 
a pronti (riportatore) e rivenduto a termine ritrarrà dall'operazione, 
e più precisamente, dalla differenza dei due prezzi, un utile par- 
ticolare (prezzo del riporto o riporto), che costituirà il più delle 
volte per lui un beneficio non indifferente: utile che alcuno ha 
creduto così essenziale (benché in realtà, come si è accennato, 



(1) Veggasi sulla commercìalità di riporto specialm. Francbi, Catnm, di. — E, 
in generale, sul riporto, Armelani, Il riporto^ 1883; Papa-d* Amico, Il riporto 
nel nuovo Cod, di comm., 1888; Marenoo, Le operazioni di riporto nel Codice 
comm. it, in " Ginrispr. it. ,, 1889, p. ly, 1 ; Picelnelll, Questioni sul contratto di 
riporto, " Foro it. „ 1894, 617; In^blllerl, Del riporto, 1908; Tartufar!, nel 
Commento di Torino, II; Id., in ' Riv. dir. comm. ,, 1905, il, 258 e 1907, 
II, 409. 
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possa venir meno) da considerarlo senz'altro come oggetto del 
contratto. Altre volte, ricollegandosi l'operazione a precedenti ope- 
razioni a termine, dà modo a chi non ha capitali disponibili per 
liquidare, e che spera ancora in un aumento, di farvi fronte, e di 
poter conseguire un vantaggio futuro; viene, in tal modo, a fornir 
capitali alla speculazione. 

130. Strumento necessario oramai alla speculazione commer- 
ciale, più in particolare alle operazioni di Borsa, il legislatore ha 
considerato il riporto come atto commerciale per ogni caso, e per 
tutti coloro che vi concorrono, senza che possa aver valore alcuno 
la dimostrazione di una causa escludente la commercialità — 
p. es., quella di impiego di capitali (prestito su pegno), che per 
avventura volesse essere addotta — il che, sia pure anormalmente, 
potrebbe corrispondere al vero, considerandosi il riporto come atto 
isolato. L'intento di estendere il carattere commerciale dell'ope- 
razione a tutte le persone che vi prendono parte, è stato il mo- 
tivo, chiaramente manifestato durante i lavori preparatori (1), che 
ha spinto il legislatore a considerare esplicitamente, a proposito 
degli atti di commercio, quel contratto. Ed appunto perchè la fun- 
zione particolare del riporto è innegabilmente commerciale, non 
si può fare al legislatore quel rimprovero che non gli può essere 
risparmiato per gli altri atti rammentati, che rientrano in questo 
gruppo. L'intervento del legislatore, del resto, è anche legittimato 
da altre considerazioni. Anzitutto, il dubbio che altrimenti sarebbe 
sórto se il contratto avrebbe potuto rientrare nell'art. 3, n. 1 ; 
l'unicità del contratto, infatti, che non permette di considerare 
separatamente, come fa l'art. 3, n. 1, come due stadi distinti, la 



(1) Nei Verbali della Gom missione compi latrice si parla del contratto di ri- 
porto come di contratto che è ' atto di commercio anche per colui che si 
spoglia della proprietà dei titoli per trasferirla in colui che la liceve « ; che 
e ' atto di commercio tanto per colui che dà i danari a riporto quanto per 
quello che li riceve e sovviene il danaro; ne la Commissione intese di stabi- 
lire una distinzione tra Tuno e Taltro .. Si noti (cfr. Franchi, Comm,, pag. 100, 
nota 51) che nel primo periodo dei lavori preparatori non era ancora accet- 
tato il principio, ora raccolto nel Codice, che gli atti unilateralmente com- 
merciali devono essere sottoposti, per tutti coloro che vi prendono parte, alla 
legge commerciale. 
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V 

compera e la vendita, avrebbe potuto alimentare, pel riportatore, 
tale dubbio: pel riportato, poi, la vendita e la simultanea ricom- 
pera non avrebbero trovato una norma sicura da cui poter de- 
sumere la commercialità (1). 

131. n. Atti fatti giuridici dichiarati atti di commercio sol- 
tanto se si verificano determinati presupposti; ossia: atti dichiarati 
di commercio: 

A) Per /'intenzione di coloro che li pongono in essere, di com- 
piere direttamente con eisi una speculazione commerciale. 

Olì atti che possono entrare in questa categoria e che corri- 
spondono più strettamente al concetto economico del commercio, 
ossia, concretamente, atti d'interposizione per Tottenimento del 
lucro, determinato dal maggior valore che ha la cosa portata ai 
consumatori, sono i seguenti: 

a) La compera di derrate o di merci per rivenderle sia in 
natura j sia dopo averle lavorate, o poste in opera e parimenti la com- 
pera per rivendita di obbligazioni dello Stato e di altri titoli di cre- 
dito circolanti in commercio; e parallelamente, le vendite di derrate, 
le vendite di merci, in natura o lavorate, e le vendite di obbligazioni 
dello Stato o di altri titoli di credito circolanti in commercio, quando 
l'acquisto sia stato fatto a scopo di rivendita (art. 3, n. 1 e n. 2 in 
parte). 

Analizziamo gli estremi, che il legislatore ha accolti esplicita- 
mente lascia argomentare da questa formola: 

a) Il testo pone accanto i vari termini — merci, derrate, 
titoli di credito circolanti — come oggetto della compera per riven- 
dere : ad ognuno di essi corrisponde un significato particolare, che si 
desume appunto dal loro confronto. Alla parola merci (nome che 
può, come vedremo in sèguito, denotare per se, sinteticamente, 
tutto quanto può essere oggetto dell'attività mercantile) il Codice 
ha dato qui un significato specifico ristretto, per indicare cose mobili 
(perchè degli immobili si occupa in sèguito), aventi un valore in 
sé stesse, siano o no manifatturate, ma non destinate ad essere 
immediatamente consumate; come contrapposto, le derrate sareb- 
bero cose, aventi pur un valore in sé stesse, prodotte specialmente 



(1) Gfr. Tartafarl, Vendita e riporto {Cod. comm. Torino), n. 478, pag. 362. 
U. Navarrivi, Trattato teorico^praUeo di diriUo commtrcialé, I. IS 
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dairindustria agricola e inservienti all'alimentazione degli uomini 
o degli animali, destinate quindi all'immediato consumo; titoli di 
credito, beni non aventi un valore in sé ma in quanto rappresen- 
tano un'obbligazione. Se il Codice, a proposito dei titoli di credito, 
aggiunge * circolanti in commercio ., non vi è a credere abbia 
voluto fermarsi ad una o più categorie; non è l'attitudine mag- 
giore o minore a circolare, ma il fatto di essere oggetto di una 
compera per rivendere la causa della commercialità (1). Ma, del 
resto, non vi è dubbio che la disposizione si potrà estendere, ricor- 
rendone i sostanziali motivi, qualunque sia l'oggetto della compra- 
vendita, materiale o immateriale, anche se tale oggetto non coincida 
ne colle merci, presa questa voce nel senso sopra esposto, né colle 
derrate, né coi titoli di credito (2). 

132. p) La compera é atto oggettivo di commercio quando 
è fatta coU'intenzione (peb) di rivendere, come è atto di com- 
mercio la rivendita della cosa che si è comperata coU'intenzione 
di rivenderla; questa forma la fase ultima dell'atto di speculazione 
iniziato dalla prima e ne assume il carattere. Occorre dunque che 
ci sia tale intenzione. Quando dovrà esserci? Come dovrà pale- 
sarsi? La risposta che si può dare a tali domande e la seguente: 
1^ L'intenzione di rivendere deve esistere, e basta che esista, al 
momento dell'acquisto. Se, successivamente, quella intenzione 
cambia, la compera rimane sempre commerciale; e, per converso, 
se l'intenzione non esisteva in quel momento, non potrà, pel fatto 
che sìa sopravvenuta, far considerare commerciale la compera 
fatta senza quella intenzione; 2^ Tale intenzione dovrà essere 
esternamente manifestata; non importa se sia conosciuta o con- 
cretamente riconoscibile dal venditore, secondo i concetti generali 
svolti di sopra (v. n. 122). Il venditore, del resto, non potrà nor- 
malmente dirsi sorpreso, perché, se il compratore é commerciante, 



(1) Cfr. Franchi, Commento, Yallardi, pag. 86. — Y. per la commercialità 
della compera e vendita di titoli di credito quanto si è detto addietro, n. 124 nota. 

(2) Id., id., pag. 87. Cosi le cose non mutano se oggetto del contratto siano 
brevetti d*invenzione, opere d*arte, acqua potabile fornita per scopi igienici 
o industriali (cfr. per quest'ultimo punto Cass. Torino, 28 dicembre 1889, 
' Temi gen. ., 1890, 99; id., 27 luglio 1892, ' Giur. it. ., 1892, I, 957; App. 
Gasale, 26 giugno 1905, ' Giur. tor. „ 1905, 1505). 
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potrà presumere, se non risulta il contrario, che la compera sìa 
commerciale ; se no, Io scopo della rivendita si potrà, normalmente 
almeno, desumere dalle circostanze, dalla qualità della merce, dalla 
sua quantità, ecc. (1). 

133. y) La cosa comperata per essere rivenduta non occorre 
che rimanga inalterata; può esser sottoposta a lavorazioni, subire 
adattamenti in correlazione coU'uso a cui è destinata, senza far 
Tenir meno, con questo, la commercialità dell' atto {lavorata o 
posta in opera). Però questa trasformazione non deve oltrepassare 
i limiti di una semplice operazione accessoria all'acquisto per ri- 
vendere. Se il processo di trasformazione imprime alla cosa un 
carattere nuovo, distinto al tutto dalla materia prima, in modo 
che l'elemento principale e preponderante divenga il lavoro, allora 
il prezzo di rivendita costituisce principalmente la retribuzione del 
lavoro stesso, e degli altri complessi elementi che occorsero per 
ottenere appunto il prodotto, non pone in evidenza una specula- 
zione che si eserciti sulla cosa (per il maggior valore che questa 
può avere portata ai consumatori) (2). In tal caso Tatto non è più 



(1) Diciamo nel testo che ciò è in armonia coi principi generali fissati ad- 
dietro in questa materia. Ma, a proposito della compra- vendita, ricorrono altre 
particolari ragioni per ribadirli. £ cioè (cfr. Tartofari, Vend., n. 9, pag. 16; 
Magri, op. cit., pag. 49) se occorresse che Tintenzione di rivendere fosse nota 
o riconoscibile dall'altra parte (venditore), bisognerebbe dire che anche nella 
rivendita dovrebbe esser nota o esternamente riconoscibile (dal compratore) 
la precedente compera, il che nessuno sostiene e sarebbe veramente assurdo 
lostenere, perchè, fra l'altro, porterebbe alla conseguenza che la stessa opera- 
zione commerciale, iniziata colla compera e chiusa colla rivendita, potrebbe 
essere soggetta a due leggi diverse!... 

(2) Già lo Stracca {Traci, de mereaiura aeu mercatore^ pars prima, 28, 26) 
riteneva non potersi parlare di commercio o di commerciante quando la cosa 
venisse trasformata dal lavoro di chi l'aveva acquistata: * ...Rursus, quaeritur, 

* snnt qui merces emant iit easdem sua opera in aliam formam redactas ven- 
" dant, an meroatores dicantur, et hos non mercatores sed artifices nominandos 

* puto.. QuicuDque rem comparai non ut integram ita et immutatam vendat, 
' sed ut materia tibi sit aliquid operandi, ille non est negotiator ,. Faceva 
eccezione quando * mercatores merces emant easdemque non sua opera sed 

* aliena elaborandas curent animo forsan quaestus et causa transmittendi... 
' et hos mercatores censeri puto... ,. 

Lo Scaccia (Traci, de cotnmerciis et cambio, § 1 qu. 1, n. 12) aderiva a questo 
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commerciale, a meno che, come vedremo, l'attività trasformatrice 
non assuma la complessa figura dell'impresa, e precisamente, nel 
caso, di impresa di manifattura (n. 154) (1); ma allora diversa è 
la ragione della commercialìtà da quella prevista dal numero di 
cui si parla. 



insegnameoto ed esemplificando scrìveva: — ' quando vero emit nt mntata 
' forma revendat, non retinet nomen negotiationìs seu mercatnrae, sìcque ie 

* non dicitnr negotiator seu mercator, sed dicitnr ariificiam et artifex, ut cufm 
' quia emit nitnina et facit caustra^ emU fUum et facit retta ,. 

(I) y. per vari casi pratici, nella nostra ginrìspradenza più recente, App. 
Napoli, 19 giugno 1891, * Foro it. „ 1891, I, 949; Trìb. Roma, 81 marzo 1892, 
" Cons. comm. „ 1892, 351 ; App. Venezia, 11 marzo 1893 (a cui possono fìure 
riscontro Cass. Torino, 15 febbraio 1901, " Mon. trib. ., 1901, 384; App. Pa- 
lermo, 24 novembre 1902, " Foro sic. ,, 1902, 637); App. Catania, 18 marzo 
1901, * Mon. trib. „ 1901, 516 (a cui può far riscontro App. Casale, 2 aprile 
1901, id., 1901, 389); App. Firenze, 24 luglio 1902, ' Annali ., 1902,362, ecc. 
Le questioni che più vivamente si sono dibattute in pratica riguardano : a) il 
fotografo (per la commercialità, Cass. Roma, 11 giugno 1900. " Temi gen. „ 
1900, 671; contrai App. Lucca, 3 luglio 1898, * Mon. trib. „ 1899, 612; Trib. 
Ancona, 4 febbraio 1888, * Annuario ,,1888, 55; Cass. penale, 11 giugno 1902, 
' Temi gen. ,, 1900, 671). Naturalmente, occorrerà guardare di volta in volta 
se il fotografo si limiti ad esplicare la sua opera artistica o no e se com- 
merci no nelle materie necessarie alia sua arte: cfr. Cass. Roma, 11 giugno 
1900, ora citata; h) il farfnacieta, su cui pare non debba esistere dubbio se, 
al di là del suo lavoro personale, comperi medicine e le rivenda (cfr. Trib. Mi- 
lano, 21 aprile 1882, ' Mon. ,, 1882, 590; App. Milano, 4 aprile 1893, " Id. ,, 
1893, 655; Cass. Napoli, 20 ottobre 1896, ' Mon. trib. „ 1897, 480; App. Bo- 
logna, 8 ottobre 1901, ' Temi „, 1901, 806; App. Genova, 24 gennaio 1902, 
' Legge a, 1902, 1, 443; Ben renati, La condizione giuridica del farmacista, 
e. y e VI); e) chi rivende sale e tabacchi. La ^urisprudenza è, in generale, 
contraria, partendo dal concetto che il concessionario non specula sulla merce 
ma sul proprio lavoro (App. Venezia, 18 luglio 1889, * Temi ven. ,, 1889, 123; 
App. Milano, 4 settembre 1894, * Mon. trib. «, 1894, 255; App. Trani, 18 di- 
cembre 1896, • Riv. giur. ,, 1897, 178 e v. anche Yivante, I, n. 45; contro: 
Cass. penale, 26 settembre 1903, * Foro it. ,, 1903, 11,472; id. 26 marzo 1912, 

* Giurispr. it. , 1912, (' Giurispr. pen. ,) pag. 386 con nota contraria di Vidari; 
Franchi, n. 42 ; D'Amelio, op. cit., pag. 29). Ma è osservazione punto giusti- 
ficata: il concessionario non esplica veramente nessun lavoro personale più 
apprezzabile o consistente di chiunque acquista merci per rivenderle: questo 
— acquisto per rivendere e per guadagnarvi — è l'atto che rimane perfetta- 
mente integro nel caso, perchè il limite massimo del guadagnò fissato dallo 
Stato non elimina che il concessionario tenda precisamente al guadagno, colla 
rivendita. 
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184. ó) Non occorre nemmeno che la persona che vende sia 
sempre la stessa che abbia comperato: potrebbe essere il suo 
successore o un suo rappresentante. I principi generali eliminano 
ogni dubbio in proposito. Così, dubbi non potrebbero sorgere nem- 
meno nel caso di vendita fatta delle merci del fallito, dal curatore 
del suo fallimento. Sia che si consideri il curatore, per Tatto di 
cui si tratta, rappresentante del fallito, sia che si consideri come 
rappresentante del fallimento, a quello succeduto, le conseguenze 
non possono essere diverse (1). 

135. é) Può darsi che la compera per rivendere formi Tac- 
cessorio, invece che di un elemento diverso, come avveniva nel 
caso sopra rammentato (lett. y), di un contratto diverso, non com- 
merciale. Per identità di ragioni, in tal caso la compra-vendita 
cesserà di essere atto oggettivo di commercio. Il direttore di un 
convitto, che comperi le derrate, i libri, per rivenderli ai suoi 
convittori, non fa una compera commerciale (2), perchè lo scopo 
suo principale non è la rivendita, ma bensì la completa attuazione 
del contratto concluso coi rappresentanti dei propri allievi, avente 
per oggetto la loro istruzione e la loro educazione, contratto, quindi, 
evidentemente non commerciale. 



(1) Cfir. CasB. Roma, 8 giugno 1894, ' Foro ìt. , 1894, 697, ohe parla di * ven- 
dita fatta dal curatore e che avviene sempre a nome del fallito ,. È evidente 
ehe se, nella liqnidazione fallimentare, pnò non ottenersi quel guadagno che 
il fallito aveva in mente di ottenere quando ha acquistato, ciò è indifferente 
— come ha notato la stessa Cassazione. 

La commercialità della vendita nel fallimento ò innegabile anche quando 
non cada sulle merci comperate per esser vendute (liquidazione del patri- 
monio del fallito, in generale). In tal caso la vendita, se non per il numero 
dell*art. 8 ehe esaminiamo, dovrebbe ritenersi commerciale o perchè si con- 
sideri permanere nel fallito la qualità di commerciante, o perchè si consideri 
ente commerciale il faUimento (cfr., sebbene per ragioni diverse, Bonelll, 
Fallimento, II, n. 642; App. Milano, 27 marzo 1882, ' Annali „ 286; id., 
26 giugno 1898, ' Foro it. „ 1898, 1079; Cass. Roma, 8 giugno 1894, ' Foro 
it „ 1894, 697 sopra citata. — Cantra: App. Catanzaro, 20 aprile 1888, 
" Annuario „ 1888, 268). 

(2) App. Genova, 18 dicembre 1895, * Temi gen. „ 1895, 725; Bolafllo, 
n. 27. — Contrai App. Milano, 80 luglio 1901, ' Mon. trib. „ 1902, 159. 
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136. f]) Il Codice parla di compera per rivendere: s'intende: 
a scopo di speculazione commerciale, per ottenere, cioè, un lucro, 
fondato sulla differenza di prezzo. Dopo quanto si e detto, in ge- 
nerale, circa Telemento del lucro negli atti di commercio (1), non 
sarebbe più il caso di insistere a proposito del contratto di compra- 
vendita commerciale, che è il contratto tipico e più importante 
del commercio economico (2). La compra-vendita commerciale è, al 
contrario della civile (compera a scopo di consumo), un atto dì 
produzione economica, perchè accresce l'utilità delle cose facendole 
trovare al compratore dove e quando ne ha bisogno; e il gua- 
dagno a cui si tende è appunto il corrispettivo di questa accre- 
sciuta utilità. Quindi, se chi ha comperato rivende la cosa al prezzo 
di costo al di sotto, tranne che lo scopo del lucro non sia indi- 
retto (es., vendita a perdita fatta per vincere la concorrenza: in 
tal caso non si può dire che manchi lo scopo del lucro benché 
non diretto), non compie un atto di produzione economica, un atto 
di commercio. Nel contratto di compra-vendita, dunque, l'elemento 
del lucro non è soltanto elemento connaturale, ma essenziale. 
L'opinione contraria, sostenuta recentemente con molto vigore, non 
è persuasiva. Si è detto che quando — a proposito di compra- 
vendita — il legislatore ha voluto che tale requisito concorresse, 
lo ha esplicitamente rammentato, ad es., nelle compere di beni 
immobili (art. 3, n. 3), segno che dove non lo ha rammentato non 
lo ritiene necessario; — che la ricerca di quell'elemento sarebbe 
piena di dubbiezze esigendo un esame troppo intimo e penetrante ; 
infine, che se fosse necessario l'intento del lucro, né lo Stato, 
né le Provincie, né i Comuni, la cui attività mira al migliora- 
mento sociale, potrebbero mai fare compere commerciali, mentre la 
legge loro riconosce l'attitudine a fare tutti gli atti di com- 
mercio (3). Ma a queste ragioni si può opporre: se il Codice ri- 
chiede espressamente l'elemento della speculazione nelle compere 



(1) V, addietaro, n. 108. 

(2) A raf?ione il Bolafllo {Comm.f pag. 104, nota 2) ossenra: ' trattandosi 
deiratto fondamentale del commercio, non può esistere dissenso fra il concetto 
legislativo e il concetto economico della compera per riyendere, quale atti- 
vità che, a scopo di lucro, opera nella circolazione delle merci .. 

(8) Cfr. Virante, Trattato, voi. I, n. 46. 
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e vendite di immobili, ciò deriva principalmente dal fatto che sì 
è voluto nettamente delineare l'ambito di questa che, come si dirà, 
è un'innovazione del Codice. Entrando gli immobili, per la prima 
volta, nella sfera del commercio, senza, quindi, che la tradizione 
storica avesse già delineati gli elementi della commercialità delle 
operazioni che ne formassero loro oggetto, si volle che la stessa 
dicitura del testo circoscrivesse i limiti dell'operazione dichiarata 
commerciale. Non è a dire, in secondo luogo, che l'indagine del- 
l'intenzione di speculare sia troppo intima e difficile: essa non ò 
più intima e difficile dell'indagine dell'intenzione di rivendere; 
runa 8i confonde coU'altra; quando si provi l'intenzione di riven- 
dere, si può presumere, salvo prova in contrario, l'intenzione di 
speculare (1). Infine, l'ultimo argomento si fonda su di un equi- 
voco evidente. È facile osservare, infatti, che non è afifatto da 
escludere che gli enti pubblici rammentati possano comperare per 
rivendere a scopo di lucro, sia pure per devolvere tale lucro (ciò 
è, per principio, indifferente) a scopi di miglioramento sociale (v. in 
seguito, spec. n. 303); che, ad ogni modo, anche escluso che ciò 
fosse possibile, la disposizione dell'art. 7, che riconosce allo Stato, 
alle Provincie ed ai Comuni la capacità di compiere, in generale, 
atti di commercio, avrebbe sempre un'esauriente ragione d'essere, 
perchè, come si è ripetuto, vi sono atti di commercio, secondo la 
nostra legge positiva, pei quali si prescinde completamente da 
ogni riguardo all'elemento del lucro (2). 

137. L'atto economico di interposizione fra produttore e consu- 
matore, che si concreta nella compra- vendita commerciale, si svolge 
normalmente secondo l'ordine previsto dalla legge: iniziatosi colla 
compera, si esaurisce colla vendita che vi tien dietro. Ma ciò non 
vieta che quell'ordine cambi, che la vendita {aUo scoperto) preceda 
la compera che la rende possibile. Poiché il fenomeno d'interpo- 



(1) Cfr. Bolafllo, L'intenzione nella compra-vendita commerciale^ in " Ginrìspr. 
ital. ., 1894, IV, 89 e Comm, (2* ed.), n. 24. 

(2) GoBÌ, 86 una cooperativa si proponesse di vendere ai suoi soci a prezzo 
di costo, non vi sarebbe dubbio che non sarebbe società commerciale: vedi 
in sègoito, nel testo n. 283 e segg. — Contrai Cass. Torino, 6 novembre 1908, 
' Giurispr. tor. „ 1904, 21; Trib. Bologna, 12 marzo 1895, 'Foro ital.» 
1896, 412. 
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sizione a scopo di speculazione (sia questa al rialzo o al ribasso 
è indififerente) si verifica egualmente, e perchè, sia pure in ordine 
inverso, si svolgono gli atti collegati tra di loro e diretti allo 
scambio che lo iniziano e lo esauriscono, non vi sarebbe alcuna 
ragione per negarne la commercialità. Se non si trattasse, come in 
realtà si tratta, considerandolo nel suo insieme, dello stesso atto con- 
templato dal Codice, la più evidente analogia basterebbe (v. n. 109) 
a legittimare la conclusione che si accoglie. Si può dire anzi che 
è appunto a quest'ipotesi, tutt'altro che rara specialmente in alcuni 
generi d'affari, che si riferisce il Codice di commercio quando parla, 
in generale, di vendita commerciale della cosa altrui, all'art. 59, 
consacrandone la validità: se a tale ipotesi, oltre alle altre di 
compra-vendite commerciali, non si fosse riferito, dovrebbero con- 
siderarsi annullabili la maggior parte delle vendite che hanno 
luogo in commercio, contro lo scopo evidente di quella dispo- 
sizione (1). 

138. Alla stregua della disposizione ora esaminata dei nn. 1 
e 2 dell'art. 3 si deve decidere la questione se siano commerciali 
le operazioni di Borsa^ in generale, di cui il Codice esplicitamente 
non si occupa, tranne che per il riporto di cui si è precedente- 
mente parlato (v. n. 129) (2). Alla stregua dei nn. 1 e 2: ossia sa- 
ranno commerciali se si risolveranno in compere per rivéndere 
speculando sul valore dei titoli, o se verseranno su azioni di so- 
cietà commerciali (v. art. 3, n. 5) ; non lo saranno (salvo quest'ultima 
ipotesi) se la compera avrà luogo per il collocamento stabile di 
capitali, se la vendita non sia stata preceduta da una compera 



(1) In questo sensu, Tartnfari, Vendita, n. 8; BolafAo, Comm,, n. 28 — 
Cantra: Virante, Tratt., voi. I, n. 51. 

(2) Gir. in generale Snpino D., Le operazioni di Borea, 1875; Oraziani, Teoria 
delle operazioni di Borea in ' Studi Senesi ,, 1891 ; Nararrini in " Digesto ital. », 
1897; Picolnelli, Apprezz, vai. puhhl. ed operazioni di Borea, 1897; Troncl, 
Le operazioni di Borea, 1896; Bassano, Le operazioni di Borea, 1898; Lnseaa, 
I contrcM di Borea e la legge italiana, 1909; Bnehère, Théorique et praHque 
dee opér. de la Bouree, 1892; Jannet, Le eapital, la epécutoHon et la finance, 
1892; Conrtois-Vidal, Traité dee opératione de Bouree, 1902; Grttnhnt in 
' Endemann*8 Handbuch „ III, 277-286; Crnmp, Teoria delie operazioni di 
Borea, in ' Bibl. Econom. , , 4^ Sene ; Henry-Fontalne, La Bouree et ees 
opératione Ugalee, 1907. 
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che vi fosse preordinata. Giustamente (1) è stato fatto osservare 
che il solo fatto che si tratti di stipulazioni fatte in Borsa non è 
di per se sufficente ; così come l'applicabilità di alcune disposizioni 
riguardanti le compra-vendite commerciali alle operazioni di Borsa, 
imposta dal Codice, non è buon argomento per dedurne che le 
operazioni di Borsa siano, senz'altro, vendite commerciali — ; il 
criterio da seguirsi non può essere che quello rammentato. — Com- 
merciali devono, invece, ritenersi i cosiddetti contratti differenziali, 
vere speculazioni sulle differenze, fondate sull'indagine tecnica delle 
condizioni del mercato, strumento indispensabile su cui si appog- 
giano, nella loro liquidazione o rinnovazione, i riporti ; i contratti 
differenziali (anche a prescindere dalla compera per rivendere che 
vi sta a base e che si continua^ a torto, a ritenere fittizia), attuano 
precisamente quella speculazione che è direttamente avuta in mira 
dal legislatore nei n. dell'art. 3 di cui abbiamo parlato (2). 

139. b) La compera di merci e derrate per darle in locazione 
e le locazioni di merci quando Vacquisto 8ia stato fatto a scopo di 
locazione. 

Come chi compera per rivendere specula sul passaggio della 
proprietà, chi compera per locare specula sull'uso che concede 
delle cose comperate appunto a tale scopo: si ha anche qui un'at- 
tività speculativa interpositrice. Nel caso di compera per riven- 
dere si ha l'intermediario speculante fra l'offerta e la domanda 
dì acquistare, nel caso di compera per locare si ha l'intermediario 
speculante nell'acquisto per cedere l'uso della cosa comperata a 
chi ne ha bisogno. La commercialità dell'atto è, quindi, innega- 



(1) Franehi, Commento, pag. 101. 

(2) Ofr. Franohi, n. 52; Tirante, n. 66; Bolaftto, n. 37; Bmschettliil, 
Affari differenziali, nel Diz, pratico dello Scialoja; Casa. Torino, 30 ottobre 
1895, ' Mon. trìb. „ 1895, 43; App. Genova, 22 f?ennaio 1895, * Temi gen. „ 

1895, 114; ìà., 22 febbraio 1896, ' Temi gen. „ 1896, 435; id., 10 dicembre 
1898, ' Eco ginr. ,, 1898, 5; App. Milano, 5 novembre 1895, " Mon. trib. „ 

1896, 114; App. Roma, 10 giugno 1897, " Legge „ 1897, 330; App. Bologna, 
6 marzo 1911, ' Ved. giad. „ 1911, 39. — Contrai Casa. Roma, 18 ottobre 
1898, ' Foro it. ., 1898, I, 1318; App. Napoli, 27 dicembre 1905, '^ Foro it. „ 
1906, 821. 



202 TRATTATO TBOEIOO-PRATICO DI DEBITTO OOMMEBCIALE 

bile (1). E poiché il presupposto è lo stesso, dovrà considerarsi 
atto di commercio rientrante in questo gruppo anche la locazione 
per sublocare. Il presupposto è lo stesso: intromissione diretta al 
passaggio di un bene, che si è acquistato (nel caso, il godimento 
della cosa), da una persona ad un'altra. Che l'intermediario ne sia 
diventato proprietario, ossia abbia acquistato il diritto ad ogni 
utilità che la cosa possa produrre o no, che abbia acquistati mag- 
giori diritti di quanti ne faccia passare, non si può non ritenere 
indifferente (2). 

140. La disposizione dei nn. 1 e 2 dell'art. 3 viene ad essere 
maggiórmente lumeggiata ed a prendere, nei suoi elementi, deter- 
minazione più precisa, da quella dell'art. 5. La compera, di cui 
nella prima parte dell'art. 5 (compera di merci o derrate pei bi- 
sogni propri della propria famiglia) è precisamente il contrap- 
posto di quella rammentata nel n. 1 dell'art. 3; è una compera 
non destinata ad una funzione economica produttiva, è una com- 
pera per consumo; onde è ovvia l'esclusione della commercialità. 
Se chi ha acquistato con quella destinazione, rivende successiva- 
mente, tale rivendita non può essere commerciale, perchè l'intenzione 
di rivendere deve essere contemporanea alla compera (v. n. 132) ; 
e tale intenzione è esclusa da quella destinazione, sia puro suc- 
cessivamente abbandonata. Egualmente, la vendita che il proprie- 
tario il coltivatore fa dei prodotti dei fondi propri o da lui 
coltivati, non è atto di commercio, perchè manca Telemento della 
interposizione su cui si fonda la commercialità della compra- 
vendita di cui ai nn. 1 e 2; egli stesso produce quello che vende. 
E il suo atto rimane tale anche se non vende il prodotto quale i 
suoi fondi gli forniscono, ma lo manipola, per renderne più age- 
vole lo spaccio anche l'unisce, sempre per questo scopo, ai 
prodotti altrui, tranne che, per ottenere questo risultato, non svolga 



(1) Cfr. aloani casi particolari che si sono presentati nella pratica, App. To- 
rino, 80 gitigno 1888, * Mon. trib. „ 1888, 1107; App. Firenze, 31 maggio 1902, 
' Annali , 1902, 821. 

(2) Cfr. Njssens et CorbiaH, TraiU des sociétés comm., n. 243. — L*art. 2 del 
Cod. belga lo dice chiaramente stabilendo essere atto oggettivo di commercio 
* tonte location de menbles ponr soasloner; et tonte sonslocation qui en est 
la snite ,. 



\ 
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una vera e propria impresa di manifatture (v. n. 154) (1) oppure 
abbia assunta una impresa di somministrazione (v. n. 152); sulla 
ragione della commercialità di tali imprese non può avere la me- 
noma influenza, come si dirà a suo tempo, il fatto che i prodotti 
su cui esse si attuano siano o non siano somministrati dallo stesso 
imprenditore (2). 

141. La disposizione dei nn. 1 e 2 dell'art. 3 è stata giusta- 
mente estesa al caso di permiUa, compiuta nell'intento di vendere 
la cosa che se ne ottiene. Giustamente, diceva, perchè vi è iden- 
tità di situazione giuridica: acquisto di un diritto (nel caso, di 
proprietà) da parte di una persona, diretto a far passare tale di- 
ritto nel patrimonio di un'altra. Come si è già accennato, come 
non può essere, logicamente, la qualità del diritto che si è acqui- 
stato (proprietà o godimento) che possa avere influenza a questo 
riguardo, non lo è nemmeno la natura giuridica dell'atto per cui lo si 
sia acquistato (3). — Non altrettanto giustamente, invece, secondo il 
mio avviso, si potrebbe estendere quella disposizione al contratto 
estimatorio — quel contratto per cui ' una persona dà a vendere 
ad un'altra una cosa valutata ad un prezzo determinato, coU'ob- 
bligo o di restituire la cosa o di pagare il prezzo di stima „ (4). 
Non vi ha, infatti, fra chi riceve la cosa per venderla e chi la 
compera per rivenderla la comunanza di quell'elemento caratteri- 
stico che, soltanto, può autorizzare, come si è rammentato di sopra, 
l'interpretazione per analogia. Manca infatti la interposizione com- 
merciale, che si afferma, invece, in tutto il suo vigore, nella com- 
pera per rivendere. Vi ha, bensì, una intermediazione generica, che 
rende possibile una vendita; ma non à questa la interposizione 
commerciale, per il semplice motivo che quando il contratto esti- 
matorio è stipulato, e come conseguenza di esso, non c'è in colui 
che riceve la cosa nessun passaggio di diritto (sia di proprietà o 



(1) Cfr. Tirante, Trattato, I, n. 77 e Riv. dir, conrn,, 1908, 1, 2, pag. 1 e seg^.; 
Manara, Atti di eomm,, pag. 56. 

(2) y. la giurisprudenza in proposito alla pag. 219, nota 8. 

(8) Cfr. Gasa. Torino, 2 aprile 1889, ' Mon. trib. „ 1889, 916; App. Milano, 
27 dicembre 1900; id., 1901, 833. 

(4) Cfr. CoTiello, Del contratto eatiìMUorio, in " Biv. ital. per le scienze giu- 
ridiche „ XV e XVI; Sraffa, Commentario (Mandato), n. 32. 
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di altro genere) che sia poi, per mezzo suo, destinato a passare 
nel patrimonio di mi'altra persona; in ciò si sostanzia, come di- 
cemmo, l'interposizione commerciale. La dottrina più corretta, esclu- 
dendo che a riguardo del contratto estimatorio si possa parlare 
di compra-vendita, sia pure sottoposta a condizione sospensiva o 
risolutiva, o di locazione (I), legittima pienamente il logico risultato 
a cui siamo arrivati (2). 

142. e) Le compere e le rivendite di beni immobili quando 
siano fatte a scopo di speculazione commerciale (n. 3). Rinviando a 
quanto si dirà in sèguito, parlandosi dell'oggetto dell'attività mer- 
cantile, circa l'innovazione introdotta a questo riguardo dall'attuale 
Codice di commercio (3), e a quanto già si è detto circa il motivo 
principale dell'aver il Codice rammentato che la compera e la ri- 
vendita dei beni immobili debbono essere fatte, per costituire 
atti oggettivi di. commercio, a scopo di speculazione commerciale^ 
dobbiamo esaminare, ritornando in parte anche su quest'ultimo 
punto, alcune interessanti questioni. E cioè: 

a) n Codice parla di compere e di rivendite. Si potrà dire 
con ciò, che abbia esclusa la possibilità che altri atti di specula- 
zione, vertenti su beni immobili, costituiscano atti oggettivi di 
commercio? Non pare; perchè, l'enumerazione degli atti oggettivi 
di commercio essendo dimostrativa, debbono ritenersi tali, anche 
se non sono menzionati espressamente dalla legge, come si vide, 
quegli atti che presentino comune con gli atti menzionati quel- 



li) Cfìr. 8u questo punto la lucida e penetrante dimostrasione datane dal 
Corlello, loc. cit. 

(2) Nel senso del testo, Tirante, n. 51 ; eonira : D'Amelio, Cod. di comm, 
annotato^ n. 211>K 

Naturalmente, il contratto estimatorio sarà, il più delle volte, atto di com- 
mercio soggettivo, intervenendo, in pratica, di regola, tale contratto fra com- 
mercianti. 

(3) Gfr. anche Cod. portoghese art. 468, n. 4. 11 Cod. tedesco (§ 2) ritiene 
commerciante anche chi si pone a capo di una impresa di speculazione, purché 
sia inscritto nel registro dei commercianti (Durante i lavori parlamentari si 
parlb di * OrundstUeìegspekulanten ., di * grossen BauHsehlereien ,, etc. : cfr. Leh- 
mann-Bfng, I, pag. 31 ; Lehmann, Lehrb,, pagg. 75-76, etc.). — Il Codice spa- 
gnolo tace in proposito, a differenza del precedente che escludeva gli immobili 
dal commercio; la maggioranza degli altri Codici é contraria. 
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relemento fondamentale che il legislatore ha tenuto presente nel 
formularli. Ora, abbiamo ripetuto che l'elemento fondamentale per 
gli atti di cui si è parlato è l'intromissione a scopo di lucro di- 
retta ad effettuare il passaggio di un bene : sia questo bene costi- 
tuito dalla proprietà o dall'uso o dal godimento, è indifferente. E 
qui — come è stato fatto notare (1) — l'estensione è tanto maggior- 
mente giustificata in quanto pei suoi precedenti e per la sua strut- 
tura, la disposizione concernente gli immobili rappresenta più che 
altro l'affermazione di un principio nuovo, fatta con una formola 
che enuncia soltanto la speculazione principale e più usata dei 
negozi del genere. Quindi, tanto la compera per locare e la loca- 
zione successiva, quanto la locazione per sublocare o l'enfiteusi 
fatta a scopo di speculazione commerciale, costituiranno atti ogget- 
tivi di commercio (2). E non comprendo come, per combattere questa 
conseguenza, chiaramente deducibile dai principi, si siano invocati 
i lavori preparatori i quali né esplicitamente né implicitamente 
— lo si riconosce da tutti — limitano la commercialità alle compra- 
vendite (3); che si sia considerata la innovazione introdotta nel- 
l'art. 3 come xm jus singolare, non estendibile; come se jus sin- 
gidare e veramente ingiustificato non fosse, per contrario, la 
esclusione della commercialità; che si sia invocata, infine, la dis- 
posizione dell'art. 44 ult. al. L'invocazione di tale disposizione 
nulla aggiunge e nulla toglie; l'art. 44 u. al. ribadisce bensì, ri- 
collegandosi al n. 3 dell'art. 3, come il legislatore abbia avute in 
mente le compere e le rivendite, ma non porta alla conseguenza 
che abbia escluso la commercialità delle altre operazioni sugli im- 



(1) Cfr. Franchi, Commento, n. 50. 

(2) Veggasi in proposito, Scotti, La locazione d'immobili può essere atto di 
commercio f, 1885; Yidari, Le loe<izioni imfnobiliari, * Riv. dir. comm. „, 1908, 
II, 369 e recentemente Riv. dir. comm., 1912, li, 565 in nota alla sentenza 
della Corte d* Appello di Napoli, 26 marzo 1912. — Per quanto riguarda Ten- 
fiteusi, ▼. App. Roma, 1896, * Foro it. ,, 1896, I, 1212; Manara, Atti comm., 
n. 109, e le sagaci osservazioni del D'Amelio, op. cit., pag. 34, il quale trae 
speciali argomenti per concludere che Tenfiteusi può entrare nell'ambito della 
speculazione commerciale sia dal fatto che TenOteusi va perdendo ogni elemento 
feudale (cfr. Simoncelli, La riforma dell'enfiteusi, 1904), sia dalla considerazione 
che l'art. 1562 Cod. civ. facilita la circolazione del diritto delFenfiteuta. 

(8) Bolaffio, Comm., n. 30. Nel senso del testo, TiTante, 1, n. 55 e segg.; 
Manara, Atti di comm., n. 106 e seg^. 
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mobili, più ch6 non vi porti la disposizione dell'art. 3 in sé e per 
sé considerata (1). 

143. j3) Occorre che l'atto sull'immobile sia fatto a scopo di 
speculazione commerciale; occorre, dunque, come già precedente- 
mente si vide per le operazioni sulle merci, derrate o titoli di 
credito, indagare l'intenzione. 

Ma, e qui si appalesa un'altra ragione per cui il requisito della 
speculazione commerciale è stato esplicitamente richiesto dal Co- 
dice, quella coincidenza normale che si poteva facilmente presu- 
mere per le operazioni dei nn. 1 e 2, fra intenzione di rivendere 
(o di locare) e intenzione di speculare, non si verifica così facil- 
mente nelle contrattazioni sugli immobili. L'acquisto degl'immobili, 
prima che alla speculazione commerciale, si presta all'impiego di 
capitali, impiego di capitali che non perde normalmente il suo 
carattere se chi ha acquistato l'immobile l'abbia acquistato non 
pei suoi bisogni, ma coU'intenzione di rivenderlo, di disfarsene al 
momento favorevole. E in tale ipotesi non si può dubitare che non 
esiste atto di commercio. Occorrerà dimostrare dunque — e i la- 
vori preparatori! chiaramente lo esigono (2) — che si tratti di 
una vera e propria speculazione commerciale, il piti delle volte 
alimentata da una serie di operazioni consimili, dalla rivendita o 
trasformazione, che succedono rapidamente alla compera; che chi 
ha acquistato l'immobile l'abbia fatto per provvedere o prevenire 
i vari bisogni del mercato, prendendo cosi parte all'alea commer- 



ci) Se le altre operazioni stigli immobili siano o no soggette alla regola 
richiamata dall'art. 44 si vedrà al luogo opportuno. 

(2) Nella Relazione Mancini al Senato si dice appunto che * non è atto di 
commercio qualunque compera di immobili per rivenderli e tanto meno per 
affittarli. Si richiede come condizione essenziale, che l'operazione opiù eomunf 
mente una serie di operazioni consimili per la loro natura ed estensione o per 
la destinazione degli edifici, e in ogni caso per la intenzione delle parti, si 
propongano di realizzare una vera e propria speculazione commerciale ecc. ,. 
— Posso a tal proposito esser d*accordo con Virante, n. 55, che avrebbe forse 
corrisposto meglio alla intenzione del legislatore se Tart. 3 avesse parlato di 
imprese edilizie: ma non convengo con lui che quella formola sarebbe stata 
più consona al sistema della legge che nulla innovò airordinamento della 
proprietà immobiliare, alla pubblicità della compra-vendita, ecc. Non riesco 
infatti a vedere qual nesso logico possa esistere tra i due concetti. 



PARTE I. GAP. I - FATTI O ATTI GIUIUDICI COMMEECIALI 207 

dale. Il giudice apprezzerà sovranamente i fatti da cui desumere 
il suo convincimento in proposito, ma certo fatti convincenti e si- 
curi devono essere assodati, prima di arrivare a ritenere commer- 
ciale l'operazione. 

144. y) La compera o la locazione di uno stabile per eser- 
citarvi il commercio non entra nell'ipotesi prevista dal legislatore, 
né vi si può far rientrare dall'interprete^ seguendosi il criterio 
rammentato. Non vi ha in nessun modo interposizione, che è pur 
qui, come negli atti di cui al n. 1 e 2, essenziale; Testensione 
per analogia è eliminata. Se, in casi particolari, tali o simili atti 
possano, per altra via e per altre ragioni, considerarsi atti di 
commercio, si vedrà in sèguito (1) : certo è da escludersi l'applica- 
zione del n. 3 dell'art. 3 (2). 

145. d) Le operazioni di Banca (art. 3, n. 11) (3). Sono opera- 
zioni, di carattere necessariamente complesso, colle quali le Banche, 



(1) y. in sèguito, spec. n. 180. 

(2) Cantra: Tirante, I, n. 56 e sentenze citate in nota; la più recente è App. 
Firenze, 10 marzo 1908, in * Temi „ 1908, 896 (Parecchie sentenze si sono 
occupate del caso in cui una parte deirimmobile sia stata destinata al com- 
mercio ed un'altra ad uso di abitazione, reputando, in generale. Tatto civile 
o commerciale a seconda della prevalenza della destinazione: App. Milano, 
15 marzo 1899, ' Mon. Trìb. „ 1899, 469 ; Gass. Torino, 8 agosto 1895, * Qiur. 
tor. „ 1895, 607; App. Milano, 18 marzo 1895, ** Mon. trib. ., 292; Yidari, in 
' Legge „ 1897, 1, 662). Si capisce che se la locazione, o la compera sono 
contratte da chi è commerciante, esse saranno atti di commercio soggettivi: 
cfr. App. Venezia, 10 febbraio 1910, * Temi „ 1910, 182; id. 25 agosto 1898, 
'Foro., 1898, 1370; App. Roma, 5 aprile 1904, *" Rass. comm. ., 1904, 181; 
App. Bologna, 17 luglio 1906, " Temi ,, 1906, pag. 608. Questo era il caso di 
cui sì è occupata recentemente anche la Corte d'appello di Napoli, 26 marzo 1912 
in " Riv dir. comm. ,, 1912, II, 565 con nota di Yfdari. V. però contray per 
il caso in cui i locali sieno solo in minima parte destinati al commercio, la 
Cassazione di Torino, 8 agosto 1895, citato di sopra. 

Su altre questioni che possono sorgere in tema di compra-vendita com- 
merciale di beni immobili (p. e. se sia, per tali atti, ammissibile il rimedio 
della rescissione per lesione enorme), v. quanto diciamo a proposito della 
compra- vendita commerciale in generale (voi. II). 

(3) V. indicazioni bibliografiche, addietro n. 99. £ più particolarmente, per 
le operazioni di Banca in generale, Knies, Oeld und Kredit, 1876; Palgnon, 
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qaestì iotermediari fra ehi dispone e dri abbisogiiR di capitali, 
riescono ad adunare presso di loro larga copia di capitali (opera- 
zioni passive)^ per metterli poi a disposizioDe di ehi li richieda 
(operazioni attive); intermediazione nella circolazione dei capitali, 
basata snl credito; credito nell'acquisto, credito nell'alienazione 
saccessiva (1). Queste operazioni, tra loro coordinate — operazioni 
che sono dette fondamentali o caratteristiche della Banca, e che, 
come si vede, corrispondono esattamente al concetto generale eco- 
nomico del commercio — sono dal legislatore considerate atti di 
commercio oggettivi (2). Naturalmente, però, sparendo il motivo 
su cui tale commercialità si basa — ossia la intenzione speculatrìce 
della Banca che ne inspira l'opera intermediaria che dà luogo al- 
l'atto complesso — quelle operazioni, che sono appunto commerciali 
per essa, non lo sono senz'altro e immancabilmente per i clienti 
che ad essa sono ricorsi. 

L'espressione generica * operazioni di Banca , potrebbe far sup- 
porre il contrario, perdiè, a rigore, compie un'operazione di Banca 
tanto la Banca quanto coloro che contraggono con lei; ma man- 
cherebbe ogni motivo per ritenere che la commercialità valesse 
per tutti, che si trattasse di un atto di commercio assoluto, se- 
condo il significato che a questa parola si è attribuito; manche- 
rebbe, fra le altre cose, la ragione storica che vale, invece, per 
le cambiali e pei depositi nei Magazzini generali. L'espressione 



Théarie Ugole des opérations de Banque, 1854; Coareelle-Senenil, Lee opératùms 
de Banque, 1896 (7^ ediz.). 

(1) Cfr. Franchi, Comm., pag. 103; Bolaflio, * Temi „ 1904, 381. 

(2) Le altre (accessorie) che non corrispondono in alcun modo al concetto 
economico di commercio, saranno commerciali, di regola, in yirtti dell'art. 4, 
in qaanto, cioè, compiate da una Banca (Franchi, op. eit., pag. 104). Dico di 
regola, perchè potrebbe darsi che esse fossero commerciali oggettivamente 
per altre ragioni (es. i depositi a custodia, per Tart. 3, n. 23: v. in sè- 
guito, n. 165 e recentemente La Lumia, / depositi bancari nel sistema delle 
operazioni di Banca e degli atti di commercio, in * Riv. dir. comm, „ 1912, I, 
693 e %egg.y 

Per puro equivoco, ben rilevato da Sraffa (* Riv. dir. comm. ,, 1908, II, 63) 
la Cassazione di Roma ha ritenuto (14 marzo 1905, in * Riv. trìb. ,, 1905, 292) 
che le delegazioni di garanzia emesse da un consorzio di bonifica a fiavore 
di una Cassa di risparmio, debbano annoverarsi fra gli atti di commercio di 
cui al n. 11 deirart. 3. Tali delegazioni non possono per nessun motivo con* 
siderarsi atti di commercio. 
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usata dal legislatore non può impedire all'interprete di acco- 
gliere una conclusione che si basa sull'analisi del fondamento della 
commercialità dell'atto (1). 

146. Si è parlato fin qui di Banca, di istituti bancari, come 
dì elemento centrale^ che pone capo ad un esercizio sistematico, 
per le operazioni di cui parla il Codice nell'art. 8, n. 11. Ma si potrà 
dire che si possa mai concepire un'operazione di Banca senza che 
esista una Banca che la attui? Si potrà concepire e far rientrare 
sotto la norma del Codice, un'operazione di Banca isolata, senza 
che trovi un impianto stabile organizzato a cui si ricolleghi, senza 
che sia, in altri termini, frutto di una organizzazione ad impresa? 
(v. n. 147). Si è recentemente sostenuta la negativa, ma, secondo il 
mio avviso, non in modo da togliere ogni dubbio (2). Infatti, le ragioni 
che si sono addotte tendono bensì — e la cosa non è estremamente 
diffìcile — a porre in evidenza quel punto, che deve essere fuori 
di discussione, che cioè la commercialità delle operazioni di Banca 
non si può ammettere, come si è detto, che per una delle parti 
e precisamente per chi compie, con esse, la intermediazione del 
credito; ma non dimostrano (e tale dimostrazione non si può 
certo ritenere implicita nella prima) che chi compie tale interme- 
diazione non possa essere che un'impresa, che tale intermediazione 
debba essere fatta sotto forma di impresa (sia pure in forma più 
attenuata di quanto comunemente si intende con quel voca- 
bolo) (3). Certamente, il non avere il Codice a questo riguardo 



(1) È strano che il La Lamia (op. e loc. cit.), il quale pare ha riconosciuto 
che l'interpretazione che limita Tapplicabilità dell'art. 3, n. 11, soltanto alle 
operazioni di Banca fondamentali realizza un'applicazione particolare della 
compera con Tintenzione di rivendere, dimentichi presto questa giusta consi- 
derazione concludendo, contro la premessa, che tali operazioni sono com- 
merciali per entrambi le parti. 

(2) Dal Franchi, Comm,, n. 54, con sobrie e sagaci osservazioni; più diffu- 
samente dall' Arcangeli, in ' Riv. dir. comm. „ 1904, 2, fase. I; Toesca di 
Castellazzo, in '^ Riv. dir. comm. „ 1908, II, 354. 

(8) Si capisce perfettamente che, dimostrato che la commercialità delle ope- 
razioni di Banca si desume dall'organizzazione ad impresa, resta senz'altro 
dimostrato — ed è il punto più importante — che la commercialità non può 
esistere se non per l'impresa; ma per arrivare a tale conseguenza non h 
punto necessario tale dimostrazione; abbiamo, infatti, visto nel testo che la 

U. Katabrui, Trattato teorieo-pratieo di diritto commerdaìé. L 14 
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parlato d'impresa non può dar luogo in nessun modo ad un ar- 
gomento contrario ; ma manca, a mio avviso, una ragione decisiva 
per integrare con quell'elemento la parola del Codice. Come si 
vedrà (v. n. 62) benché il Codice non abbia parlato d'impresa, 
le assicurazioni sono atto di commercio per l'assicuratore, perchè 
imprese; questo è il motivo — l'unico — che possa essere stato 
tenuto presente dal legislatore nel qualificarle. Ma l'operazione 
di Banca può così efficacemente porre in evidenza, anche presa 
isolatamente, anche senza l'organismo della impresa, anche affi- 
data ad un organismo embrionale, il carattere di scambio inter- 
mediario, da render superflua ogni altra indagine per spiegare una 
qualità che, indipendentemente da altre considerazioni, le deve 
competere (1). 

147. B) Pel collegamento ad un'impresa (assunzione ad impresa). 
Si è detto di sopra come non tutti gli atti di commercio consi- 
derati tali dal legislatore siano negozi giuridici ; il legislatore, in- 
fatti, ha considerati come atti di commercio anche dei fatti o stati 
di fatto non costituenti, di per se, negozi giuridici, ma che al 
loro compimento sono sempre predisposti ed indirizzati, quando 
già non abbiano, per esser prodotti, dato luogo ad una svariata 
serie di negozi giuridici che vi mettono capo. Questi fatti o stati 
di fatto, potenzialmente diretti alla produzione di vari negozi giu- 
ridici, allo spiegamento di una determinata attività giurìdica, sono 
costituiti dalle imprese. La legge enumera una serie di imprese, 
caratterizzate ciascuna da un oggetto particolare che si propone 
di compiere, e le considera senz'altro come atti di commercio; 
atti di commercio che comunicano tale loro carattere a tutti gli 



commercialità deve valere soltanto — logicamente — per chi fa Tatto di inter- 
mediazione, non per Taltra parte. — Gfr. in questo senso, prescindendo dal 
concetto di impresa, Tartafari, La eommercialità dei depositi nétte Casse di 
risparmio, in " Rivista diritto comm. „ 1904, fase. 2, spec. n. VII; BoIafAo, 
Comm,, I, 51; Marghieri, Tratt,, I, 117; Magri, op. cit., n. 12; Montessorf, 
H concetto d^impresa negli atti di commercio^ in ' Riv. dir. comm. „ 1912, I, 
408 e segg. In Francia, L. Caen et B., IV, 667. 

(1) Ofr. MontesBorf, op. e loc. citato, il quale fa una eccezione pel caso in 
cui una società eseroitanse )a speculazione del credito principalmente mediante 
il proprio capitale di fondazione; il ohe non mi pare accettabile. 
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atti che le hanno preparate come a quelli che vi tengono dietro ; essi 
tutti sono commerciali appunto perchè si ricollegano o sono aderenti 
ad imprese, ne preparano il sorgere e ne svolgono l'attività, o, più 
in generale, perchè sono assunti a forma di impresa. In defini- 
tiva, si può dire che la commercialità ha per presupposto l'esi- 
stenza di questo fatto, che è l'impresa, ma in realtà si ferma — e 
non può essere diversamente — agli atti giuridici che la prepa- 
rano e la svolgono. 

148. Quale è il concetto d'impresa [entreprise, UntemehmUng) 
che si è fatto il Codice? Quale è la ragione della commercialità 
dell'impresa? (1). Dico l'idea che di impresa si è fatto il Codice, 
perchè la definizione che ci dà dell'impresa l'economia politica non 
troverebbe concreta applicazione per tutte le imprese rammentate 
dal Codice stesso, così come la definizione astratta che quella scienza 
ci dà dell'atto di commercio non trova, come si vide, applicazione 
per tutti gli atti di commercio che si trovano nell'art. 3. L'idea 
che l'impresa sia costituita da un organismo economico che ponga 
in opera gli elementi necessari, natura, capitale, lavoro proprio ed 
altrui, variamente combinati, destinati non al proprio fabbisogno 
ma allo scambio, al mercato in generale, ed in cui l'imprenditore, 
ponendosi al disopra di tali elementi, li coordina e li dirige assu- 
mendone il rischio (2), — è certo il più esatto dal punto di vista 
economico, e innegabilmente trova applicazione per la maggior 
parte delle imprese dell'art. 3. Per la maggior parte di queste, 



(1) Vedi recentemente sul concetto ^nridìco dMmpresa, Montessorl, in 
* Riv. dir. comm. ,, 1911, II, 582 e con più larghe e pregevoli indagini, Il 
concetto di impresa negli atti di commercio^ sopra citato ; Ohmeyer, Daa Un- 
Umehmen ah Rechtsobjeìet, 1906; Alexander-Katz, Zeitsch. far d. ges. Han- 
deUrecht, 1911 ; Valéry, Maison de commerce et fonde de commerce, 1908. Privo 
di qualsiasi importanza giurìdica è il recente articolo di Brngeilles, Essai 
sur la nature juridique de Ventreprise, in * Revue trim. de droit civil ,, 1912, 
III e segg. 

(2) Per il concetto economico d^impresa, veggasi Coflsa E., Concetto e forma 
dell'impresa industriale, 1888; Graxfant, Istituzioni di economia politica, 2* ed., 
pag. 161; e recentissimamente, Principt di JSvon. comm,, pag. 69 e sgg. (1918); 
KleiDWichter. La produzione economico-sociale, § 22, nel " Manuale . dello 
SchOuberg (* Bibl. econ. ,, III serie, XI) e in generale tutti i trattati di 
economia politica ; Landry, Manuel d'Economie, 1908 ; C^obbi, Soc, mutuo soc- 
corso, 1909, pag. 6 e segg. 
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infatti, quelli elementi intervengono, come si vedrà, e sono la base 
della speculazione che vi si svolge segnando, per la loro entità, 
il carattere particolare dell'impresa. Ma non per tutte : il Codice 
sorpassa quel concetto: nessuno può sostenere, p. es., che sia il 
caso di parlarne per le imprese di commissioni od uffici d'affari^ 
a cui accenna il Cod. al n. 21. Ma, qualunque sia la definizione 
preferibile, un fatto è innegabile e costante: le imprese ci appa- 
riscono come fatti, come attività complesse; a tale complessità, 
offerta immancabilmente dalla realtà, si è, a mio avviso, fermato 
il Codice e vi ha trovata, per via diversa, sebbene non sempre 
approvabile, la ragione della dichiarazione di commercialità. 

149. La complessità delle imprese rammentate nella legge può 
avvertirsi da due punti di vista: a) può darsi che l'attività del- 
rimprenditore sì indirizzi, con una preparazione completa e ade- 
guata, con una larga sfera di atti che sfruttino gli elementi della 
produzione di cui ora si è detto, al compimento di un atto giuri- 
dico di più atti giurìdici determinati, da ripetersi sistematica- 
mente, da esaurirsi senza ripetersi; b) oppure può darsi che la 
complessità, piti che dal punto di vista dei mezzi per ottenere il 
risultato, stia nel risultato stesso ; che l'imprenditore, anche pre- 
scindendo dall'organizzazione rammentata, si proponga di dar vita, 
e concretamente affermi tale sua determinazione, a negozi giuri- 
dici di vario e diverso contenuto, destinati a rinnovarsi ed a ri- 
prodursi. Nell'un caso e neiraltro, queste complesse attività^ se 
anche non esplicano di per sé una vera e propria opera di carat- 
tere commerciale (e si potrebbero chiamare, in quanto le espli- 
chino, imprese in loro stesse commerciali) (1), tendono sempre, 
direttamente, alla produzione di cose e di servizi su cui il com- 
mercio si esercita, o forniscono al commercio un'attività integra- 
trice oramai indispensabile. Siamo nel campo deWindustria (imprese 
industriali), che non solo è elemento immancabile nella speculazione 
commerciale, ma che delle aziende commerciali assume gli esterni 
atteggiamenti e gli elementi tecnici caratteristici, e che alla pari 
di queste ha bisogno di una legge più sollecita pel credito, che 
la rinforzi. — Orbene : nel caso di vera e propria organizzazione 



(1) Cfr. Montessorl, op. cit. 
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degli elementi della produzione, gli atti che la costituiscono e su cui 
8Ì appoggia — anche nel caso di imprese industriali — sono normal- 
mente atti speculativi d'interposizione, presa- questa parola sia pure 
in senso largo ed improprio ; nel complesso àmbito della impresa en- 
trano come elementi, se non sempre, normalmente costitutivi, atti di 
interposizione (acquisto di materie prime per trasformarle, di mate- 
riali per metterli in opera, di merci per fornirle periodicamente ad 
altri, operazioni di credito per avere i capitali occorrenti, sfrutta- 
mento più o meno ampio del lavoro altrui, e cosi via). — Ed egual- 
mente nell'altra ipotesi, di cui si ha un esempio nelle agenzie, uffici 
d'affari, ecc., vi è indiscutibilmente, almeno nel risultato complesso 
e rinnovantesi, a cui l'impresa mira, un'attività intermediaria su 
cui si fonda e su cui può contare (1). È facile perciò ammettere 
che se anche tutto ciò, che storicamente ci dà la giustificazione piti 
ovvia perchè l'industria abbia potuto, senza difficoltà, entrare nel- 
l'ambito del Codice di commercio (2), non potrebbe, per la poca 
determinatezza dal punto di vista giurìdico, essere decisivo, debba 
essere stato uno dei motivi ed una delle considerazioni di fatto, 
da cui il legislatore, oltre che dalla necessità impellente del- 
l'applicazione di una legge più adatta, sia stato tratto a ravvisar 
nell'impresa, complessivamente considerata, un atto di commercio, 
che è quanto dire ad estendere ad essa quel diritto commerciale 
che diventa perciò, come si disse a principio, il diritto della pro- 
duzione in generale. 

160. Come si vede da quanto si è detto sin qui; l'impresa 
ha un carattere spiccatamente obiettivo i essa è l'organizzazione 
diretta a raggiungere un risultato economico di produzione, o la 
determinazione esteriormente manifestata di porre in essere una 
serie complessiva di atti: si compiano o no tali atti, si ottenga 



(1) Cfr. in Francia, Beala j, op. cit.,paff. 84 e segg.; L.Caen et R., Tratte, 
L, 131 e segg.; in Italia, Manara, AUi di eomm., 54; Bolafflo, Comm,, I, 40; 
Tifante, I, 81; Camelntti, in * Riv. dir.comm. „ 1910, 11, 758; id., in * Riv. 
dir. pubbl. ,, 1909, pag. 15 : * la nota precipua deirimpresa commerciale è la 
funzione mediatrice fra la produzione e il consumo ,. Per il significato assai 
attenuato del concetto di impresa nella legge degli infortuni, v. lo stesso au- 
tore, op. ultìm. cit. 

(2) Cfr. Montesflori, op. cit., passim. 
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no quel risultato economico, è indifferente (1). Non presuppone ne- 
cessariamente la qualità di commerciante in chi vi sta a capo ; ne 
è indipendente, perchè si tratta di atto di commercio obiettivo. 
Per converso, sarà essa la base dell'acquisto di tale qualità qua- 
lora si verifichino — come normalmente avverrà — le condizioni 
necessarie, ossia (v. n. 218 e segg.), resercizio professionale dell'im- 
presa nel suo complesso ; gli atti che ne fanno parte sono commer- 
ciali in quanto la preparino e la svolgano, non in quanto siano posti 
in essere da un commerciante (art. 4). Non sempre e necessaria- 
mente l'imprenditore è un commerciante. Erroneamente, quindi, è 
stato detto in passato, e come riflesso d'idee maturate fuori di qui, 
e inspirate ad altri sistemi, che l'impresa non sia che l'attività del 
commerciante, dandolesi quindi il carattere subiettivo, quasi riflesso 
ed emanazione della qualità di commerciante in chi vi sta a 
capo (2). È un'inversione di concetti non difficile a verificarsi e 
derivata dal fatto che normalmente la qualità di commerciante si 
riscontra in chi vi attende, perchè l'impresa si svolge con una ripe- 
tizione sistematica ; ma inversione di concetti di cui si è già fatto 
giustizia da tempo, ed è inutile insistervi (3). Coeù, qualunque sia la 
forma dell'impresa, non vi è dubbio che, mirando ad uno scopo 
di produzione economica, ad un fine economico, in generale, non 
può esser mossa che da un intento di speculazione, deve cioè avere 
per iscopo il conseguimento del lucro, qualunque poi sia la desti- 
nazione che chi ne è a capo vi imprima, lo devolva alla benefi- 
cenza, lo devolva a scopi di utilità generale e così via (4). Anche 



(1) L'elemento dinamico, per dir così, che forma la base delPimpresa, tiene 
separato, per quanto vi siano molti punti di contatto, il concetto di imprésa 
da qaello di azienda, dove prevale, invece, Telemento ttatico, di insieme di 
elementi e di forze patrimoniali, considerato come unità (universitas) e che 
può essere oggetto di rapporti giuridici. — Y. in seguito, n. 196 e Montessorl, 
op. cit., n. 19. 

(2) V. per tutti Goldsehmidt, Handbuch. § 42; Pappenhelm, in ' Zeit- 
schrift , di eoldsehmldt, XXV, pag. 298. 

(3) V. Manara, Atti di comm., n. 222 e segg. 

(4) Cfr. specialmente Manara, Atti di eommereio, specialm. pag. 44 e 
segg., e recentemente Tartnfari, in ' Foro it „ 1907, I, 233; App. Genova, 
10 luglio 1887, " Eco „ 1887, 220; Cass. Roma, 18 ottobre 1898, " Giur. it. „ 
1898, L, 1, 148; App. Firenze, 18 gennaio 1906, " Foro it. „ 1907, 1, 283, colla 
nota citata del Tartnfarf, id., 24 aprile 1907, " Biv. univ. „, 1907, 706. — 
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chi non è disposto a considerare il lucro più che come elemento 
naturale dell'atto di commercio, in genere; e tratto a fame qui 
un elemento essenziale, specialmente perchè, come si è avvertito, 
la complessità dell'impresa normalmente concreta in se e deter- 
mina tutta l'attività del commerciante, e pel concetto di commer- 
ciante, come si vedrà al luogo opportuno, il fine del lucro è, quasi 
senza eccezione, riconosciuto elemento necessario (1). 

150^. Il concetto economico di impresa, che, come si è detto, 
si riscontra in quasi tutte le imprese contemplate dal Codice, serve 
a differenziare quello che è esercizio di impresa da quello che non 
è se non esercizio di mestiere, o, se vuoisi, di piccola impresa, in 
cui non sono, di regola, differenziate le funzioni dell'imprenditore 
da quelle del lavoratore, ed in cui meno reclamata è apparsa al 
legislatore l'applicazione della legge commerciale. È questione di 
limiti e di sviluppo ; il magistrato deciderà di volta in volta quando 
all'esercizio del mestiere, all'esercizio della piccola industria, si 
possa dir subentrata l'impresa vera e propria. Ma, naturalmente, 
— è appena il caso di avvertirlo — l'indagine sarà priva di im- 
portanza concreta, quando, come si vedrà avvenire per alcuna delle 
imprese rammentate dal Codice (imprese p. d. commerciali), il 
nucleo elementare dell'impresa stessa si riduca ad un atto di com- 
mercio (2). 

151. Può sorgere difficoltà circa il criterio da seguirsi per 
riconoscere la commercialità di nuove imprese oltre quelle ram- 
mentate dal Codice. Secondo il mio avviso, il criterio per risolvere 
la questione assai delicata non può essere che questo: ove esista 
un'organizzazione complessa di elementi della produzione, in gene- 
rale, secondo il concetto economico sopra rammentato, si potrà 
affermare di essere di fronte ad una impresa, abbia o no un con- 
tenuto tecnico eguale alle imprese rammentate esplicitamente dalla 



Contro: Gass. Firenze, 28 novembre 1907, * Biv. dir. comm. ., 1908, II, 114 
(Va notato però che tale sentenza constatò che nel caso da essa deciso ' Tidea 
della speculazione non era stata del tutto estranea ,). — V. anche in sèguito 
n. 155, noU 2 di pag. 221. 

(1) y. però in senso contrario, Tirante, nn. 69-71. 

(2) Gfr. MonteM«ri, op. cit. 
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legge: non è infatti sopra un contenuto tecnico speciale che il 
legislatore si à basato in questa materia. Ma ove quella non esista, 
è assai difficile attribuire il carattere di commerciale ad un determi- 
nato ramo d^affari, unicamente perchè questi siano destinati a ripro- 
dursi, e possano avere tra di loro un legame più o meno stretto, pos- 
sano costituire un'attività pib o meno integratrice del commercio. È 
questo un concetto troppo vago perchè l'interprete possa tenerlo 
a base per l'attribuzione di commercialità là dove non sia stato 
tenuto in conto particolare dalla legge. 

152. Dopo questi schiarimenti d'indole generale, che possono 
servire a dissipare equivoci gravi che sorgono assai facilmente in 
questa materia, veniamo ad esaminare quali sono le imprese che 
il Codice ha rammentate nell'art. 3. 

Esse sono: 

a) Imprese di somministrazione (n. 6). 

Per somministrazione, si intende una prestazione (il cui oggetto può 
consistere, variamente, nel passaggio della proprietà, nel conferimento 
dell'uso di una cosa, in servizi, ecc.), diretta a soddisfare un determi- 
nato bisogno, e che deve eseguirsi in epoche successive colle moda- 
lità e correspettivi fissati a principio. Chi ricorre al contratto di 
somministrazione (persona singola o collettiva, privata o pubblica) 
vi è tratto, infatti, dalla utilità di affidare a persone munite dì com- 
petenza e di credito, il soddisfacimento di bisogni, di genere sva- 
riato, ma normalmente omogenei e permanenti, che sentirà ad 
epoche determinate; alla sicurezza di tale soddisfacimento accop- 
pierà l'utilità di realizzare, sulla massa delle spese, un risparmio, 
di essere sottratto, per tutto il tempo per cui il contratto dovrà 
durare, alla variabilità dei prezzi delle cose o dei servizi che gli 
occorrono, e dì poter fare un esame preventivo ed esatto della 
spesa (1). L'alea e quindi la speculazione, di colui che si assume 



(1) Cfr. Giannini, n contraUo di somministrazione , neli' ' Arch. giurid. ., 
voi. LXIX, 1902 (per l'alteriore bibliografia, come per la discussione circa il 
carattere giuridico del contratto, rinvio al punto ove si parlerà del ContraUo 
di somministrazione in generale). — Esempi di imprese di somministrazioni: 
illuminazione di città, esercizio di alberghi, forniture militari, distribuzione 
d*acqua potabile o a scopo industriale, manutenzione e inghiaiatura di strade? 
pompe funebri, ecc. — Cfr. nella giurisprudenza, Cass. Roma, 18 settembre 
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l'obbligo di una somministrazione, sta appunto nella oscillazione 
del prezzo dell'oggetto della prestazione nei vari momenti succes- 
sivi, nella maggiore o minore facilità di porlo a disposizione del 
creditore della somministrazione, o di procacciarselo qualora non 
lo possa egli direttamente fornire. — Orbene: la legge considera 
commerciale l'attività complessa e spiccatamente intermediaria 
estrinsecata in un'impresa sistematica ed organica, di somministra- 
zione (procacciamento delle cose o servizi, uso dei mezzi molte- 
plici per porli a disposizione altrui, ecc.); i contratti di sommini- 
strazione, come le altre contrattazioni che vi stanno in rapporto, 
saranno senz'altro commerciali, in quanto promanino da un'impresa 
— qualunque ne sia il contenuto, sia questo un servizio desti- 
nato a riprodursi o no, si concretino in operazioni d'acquisto coor- 
dinate ad operazioni di alienazione o no. Dico saranno senz'altro 
commerciali; ciò non vuol dire che non possano mai essere com- 
merciali se non vi sia l'impresa a cui si ricolleghino: ma, consi- 
derati singolarmente e staccati dal concetto di impresa, lo sa- 
ranno, in quanto per avventura possano farsi coincidere con qualche 
altro negozio giuridico considerato tale, per altre ragioni, dalla 
legge. 

153. b) Imprese di fabbriche o di costruzioni (n. 7) (1). 
L'imprenditore si impegna di costrurre o riparare immobili [costru- 
zioni e riparazioni di edifici, costruzioni d'argini o strade, scavi di 
canali, ecc.] o fornendo egli stesso i materiali, o fornendo soltanto 
la mano d'opera. Si avrà anche in quest'ultimo caso un'impresa, 
quando l'imprenditore non si limiti a promettere la propria energia 



1877, • Foro it. „ 1887,1,1111; id., 18 maggrio 1893, Rep. 'Foro „ voce Com- 
tnerciatUe, n. 17; id., 30 dicembre 1911, ' Pai. gri^st. „ 1911, 538; Casa. Fi- 
renze, 17 dicembre 1903, * Foro it. „ 1904, I, 489; Gasa. Torino, 23 dicembre 
1889, • Lef^ge „ 1890, I, 375; App. Genova, 17 dicembre 1888, "* Monittrib. „ 
1889, 226; App. Brescia, 29 dicembre 1888, ' TemiY. „ 1889, 105; App. Roma, 
25 luglio 1892, " Temi Romana ., 1892, pag.407; App. Catania, 4 aprile 1890, 
" Annuario ,, Vili, 32; App. Torino, 8 maggio 1896, ' Giur. tor. ,, 485 ; App. Ve- 
nezia, 30 agosto 1901, * Legge ,, U, 663; id., 24 aprile 1908, ' Temi „ 938; 
App. Cagliari, 23 gennaio 1905, * Ginr. Sarda ., 78. 

(1) Cfr. in generale, Ylta-LevI, Degli appalti di opere e lavori, 1871 ; id.. Del- 
V appalto di opere, in ' Dig. it. ,. 
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di lavoro, ma il risulterò del lavoro proprio e altrui, tenuto conto 
sempre delle generali esigenze che sono immancabili a quel con- 
cetto: si dovrà trattare pur sempre di un organismo economico 
in cui l'imprenditore domini e diriga gli elementi che lo costitoi- 
scono. Il concetto del Codice precedente, che esigeva, perchè l'im- 
presa di fabbriche e costruzioni fosse commerciale, che l'impren- 
ditore fornisse anche i materiali — col che, ricollegandosi Tatto 
a quelli rammentati al n. 1 dell'art. 3 (attuale) si trovava senz'altro 
giustificata la commercialità — e stato dal Codice giustamente 
scartato (1). Non è detto, infatti, che Topera intermediaria (larga- 
mente intesa) — a cui, come si disse, l'impresa, nel suo complesso, 
si inspira, non possa concepirsi se non per la somministrazione 
del materiale; essa si attua e si spiega anche qui nel modo più 
vario, e negli elementi più diversi, nel lavoro, nel capitale, nel- 
l'impiego di macchine e così via (2). 

164. e) Imprese di manifatture (n. 8) (8). 
Hanno per oggetto la trasformazione della materia prima in pro- 
dotti lavorati, o il perfezionamento nella sostanza o nella forma, 
di prodotti già lavorati, secondo le esigenze del mercato (4). E ri- 



(1) Cfr. Gasa. Napoli, 22 giugno 1901, ' Monit trib. ., 1901, 687; App. Pa- 
lermo, 27 dicembre 1895, ' Foro sic. ,, 1896, 81. La commercialità perdure- 
rebbe anche se di materiali non vi fosse bisogno (canali, argini, ecc.)» cfr. App. 
Venezia, 80 agosto 1901, ' Legge „ 1901, II, 668. Del resto la ginrispradenia 
tiene in pratica separata l'impresa di costruzione dalFattività non commer- 
ciale deiroperaio o artefice, secondo i criteri generali applicabili ancfae per le 
altre imprese : cfr. Cass. Napoli, 27 maggio 1885, ' Legge «, 1885, I, 804 ; 
Appello Genova, 5 maggio 1894, ' Monit. trib. ., 1894, 581 ; Appello Trani, 
V giugno 1908, ' Rass. gìur. pugliese „ 1908, 82. 

(2) Cfr. MonteiBorl, op. cit., pag. 10, e i precedenti legislativi francesi ivi 
accennati. 

Secondo i concetti generali, data la commercialità dell'impresa, sono com- 
merciali tutti gli atti che vi rientrano. Così è stato ritenuto atto commer- 
ciale l'acquisto di immobili quale operazione accessoria ad un'impresa di 
costruzione. Cass. Torino, 7 febbraio 1889, ' Mon. ,, 1889, 2i6. 

(8) Codice frane. 682. — Pei precedenti storici, MontesBorl, op. cit., n. S 
e segg. 

(4) Il Pescatore, Logica del diritto, pag. 139, scriveva: ' Nell'industria ma- 
nifatturiera, ohi non vede il carattere commerciale ? Essa concentra il lavoro, 
i materiali, i prodotti a servizio dei consumatori; e ne ridace a perfetta 
corrispondenza i bisogni degli uni e degli altri ,. 
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correndo qui necessariamente l'organizzazione più varia degli ele- 
menti della produzione (a cui, in caso di dubbio, il magistrato 
dovrà sempre avere un riguardo speciale: v. sopra n. 150^), 
viene con ciò a distinguersi l'impresa di manifattura dall'attività 
dell'artigiano, dal semplice esercizio del mestiere (1). Come già 
per le imprese di fabbriche e costruzioni, è indifferente che la ma- 
teria da trasformarsi venga fornita da chi ricorra all'impresa o no ; 
è indifferente che l'imprenditore inizi la sua speculazione acqui- 
stando a sua volta la materia che metterà a disposizione del pub- 
blico trasformata o lavorata; la legge non ha nessuna esigenza 
precisa a questo riguardo. Così è indifferente il modo con cui i 
prodotti si ottengono [lavorazione degli operai raccolti nell'opificio 
o a domicilio, lavoranti a cottimo o a salario, ecc.]. 

In questa categoria ampia e complessa prende posto l'industria 
propriamente detta in tutte le sue forme svariate (2). È fatta 
eccezione, nel campo che ora fisseremo, per l'industria agricola; 
essa non può entrare in questo gruppo finché il proprietario, pur 
esercitandola in grande, col sussidio di macchine, di attrezzi, di 
lavoratori, ecc., non tenda ad una vera trasformazione dei prodotti, 
ma si contenti di renderli piti copiosi o più accessibili al mercato : 
insomma, tenda semplicemente all'utilizzazione delle sue terre (ar- 
ticolo 5: V. addietro n. 140); questo scopo particolare — non com- 
merciale — che determina, proporziona, subordina lo svolgersi di 
quell'industria, impedisce che cessi di essere industria agricola. Si 
risolve in industria manifatturiera, e quindi soggetta alla legge 
commerciale, allora soltanto — come già si e accennato — quando 
una vera trasformazione dei prodotti venga a compiersi, quando 
lo sfruttamento del terreno ceda il posto ad una speculazione 
distinta ed autonoma^ di cui diventi soltanto un accessorio o una 
preparazione (filande, raffinerie di zuccheri, caseifici, ecc.) (3). 



(1) V. addietro pag. 196 e sentenze ivi rammentate a nota 1*; App. Venesda, 
30 gennaio 1908, ** Temi ,» 1908, 258; App. Milano, 15 febbraio 1910, * Mo- 
nitore Trìb. „ 1910, 912. 

(2) È inutile fare esemplificazioni in proposito. Rammento solo che recen- 
temente si è discusso se vi si potessero comprendere le lavanderie a vapore 
(agli effetti deirapplicabilità dell'art. 778, n. 3); e la giurisprudenza ha risposto 

— a mio avviso a ragione — affermativamente. App. Macerata, 14 maggio 1912, 
in * Giur. ital. ., 1912, I, 2, 593. 

(8) Gir. recentemente, App. Venezia, 9 marzo 1905, " Foro it. „ 1905, 1081. 

— Si è parlato, si noti bene, di industria agricola esercitata dal proprietario; 
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155. d) Imprese di spettacoli pubblici (n. 9) (1). 
Chi vi si pone a capo, specula, da un lato, sulla curiosità del 
pubblico, allettandolo con divertimenti svariati (2) ; e dall'altro 
— principalmente se non esclusivamente — sul lavoro e sull'a- 
bilità altrui, esponendo da parte sua i propri capitali e assogget- 



ma si comprende che rattività ricollegata all'agricoltura può, fuori di tale 
ipotesi, e quindi fuori della sfera di applicazione dell'art. 5, essere conside- 
rata come commerciale quando si estrinseclu in atti che debbansi per altri 
motivi considerare commerciali. Così la giurisprudenza ha ravvisato ricorrere 
gli estremi dell'atto di commercio o per la presenza dell'impresa o per altri 
elementi non sempre, a dir vero, esattamente determinati, nell'attività indiriz- 
zata all'agricoltura in vari casi, per es. — per citare soltanto le sentenze più 
recenti — a) nell'esercizio di uno stabilimento di floricoltura e di orticol- 
tura se concorrono gli estremi della speculazione (App. Venezia, 7 luglio 1896, 
" Legge „, 1896, li, 411); b) nell'affitto di pascoli per prendere in alpeggio 
bestiame altrui dietro corrispettivo (Pret. Gravedona, 22 dicembre 1900, 

* Monit. trib. „ 1901, 177); ej nell'acquisto di uva per trame vino, unendola 
a quella prodotta dai propri fondi, da parte di chi ha avviata un^industria 
agricola (Àpp. Venezia, 19 die. 1901, ' Temi „ 1902, 177); dj nell'acquisto di 
macchine trebbiatrici per darle a nolo (Àpp. Firenze, 31 maggio 1902, * An- 
nali ,, 1902, 321); e) nel noleggio di macchine per imballare fieno, destinato 
ad alimentare bestiame di cui si faccia commercio (Trib. Cremona, 11 marzo 
1901, " Corte Brescia «, 1901, 59); f) nella trebbiatura di fondi altrui assunta 
da un proprietario di trebbiatrici, che ne faccia professione abituale (App. Ve* 
nezia, 22 dicembre 1901, * Temi ,, 1902, 177); gj nell'affitto di terreni a scopo 
di speculazione ; p. es., per esercitarvi, con scopo di speculazione, una vac- 
cheria (App. Milano, 29 novembre 1904, ** Monit. trib. ,, 1905, 271; App. Fi- 
renze, 31 maggio 1905, * Annali ,, 1905, 321, App. Roma, 4 marzo 1905, 
e Pai. Giust. „ 1905, 163). 

Assai più oscillante e, invece, la giurisprudenza a proposito della commer- 
cial ita o meno dell'attività indirizzata alla escavazione di miniere (industria 
estrattiva in generale). Ma mi pare che i criteri non possono essere essen- 
zialmente diversi. Cfr. in vario senso, e per ipotesi disparate (locazione, oon- 
oessione, appalto, ecc.), Cass. Palermo, 14 marzo 1905, * Dir. comm. ,, 1905, 
574; App. Palermo, 3 luglio 1905, * Le^ge „ 1905, 2022; App. Bologna, 6 giù- 
' gno 1902, ' Temi Ven. „ 1902, 440; App. Roma, 25 maggio 1900, " Legge ., 
1900, II, 231; Cass. Firenze, 7 marzo 1898, * Foro it. „, 1898, I, 684: App. 
Genova, 26 aprile 1898, * Temi gen. „ 1898, 270; App. Palermo, 10 aprile 1887, 

* Foro it. „ 1887, 1, 1163. 

(1) Cod. frane, art. 632, § 3. 

(2) Cosi ò stato recentemente ritenuto rientrare sotto il n. 9 dell'art. 8 anche 
lo spettacolo cinematografico ; Trib. Roma, 24 giugno 1910, ' Rass. comm. „, 
1910, 191. 



PABTE I. GAP. I - FATTI O ATTI GIUHIDIOI COMMERCIALI 221 

tandosi al rischio, tutt'altro che leggero, di rimetterli. Viene 
dunque ad affermarsi una doppia corrente, ed una organizzazione 
complessa, di negozi e di rapporti — quelli pei quali lo spettacolo 
è preparato, e quelli per mezzo dei quali Timprenditore, venendo 
a rapporto col pubblico, cerca di raccoglierne i vantaggi — ; l'atti- 
vità intermediaria, spiegata dall'imprenditore, è qui singolarmente 
palese (1). 

Schematicamente, ed anche per evidente analogia di conte- 
nuto, corrisponderebbe certo al concetto di impresa di spettacoli 
pubblici, anche una esposizione artistica od industriale ; ma a ri- 
guardo della sua commercialità non si potrebbe convenire, man- 
cando, in generale (e in quanto manchi), in tale impresa, lo scopo 
che dicemmo essenziale in ogni impresa, e quindi anche in questa, 
della speculazione e del lucro (2). 

156. e) Imprese editrici, tipografiche e librarie (n. 10). 
Nelle imprese editrici si ha l'acquisto totale o parziale, per un 
tempo determinato o no, dei diritti degli autori di opere dell'ingegno, 
portate poi, coi mezzi di volta in volta più appropriati, a cono- 
scenza del pubblico; più in generale, l'organizzazione dei mezzi 



(1) Si comprende che non si possa parlare di commercialità nei rapporti col- 
Tartista che loca la sua opera, e che, sparendo il concetto di impresa e di 
imprenditore, non si avrebbe atto di commercio quando chi allestisse lo spet- 
tacolo ne fosse anche l'esecutore. Se qualche volta la giurisprudenza è venuta 
in avviso diverso, ciò è dipeso dal fatto che ha considerato esistente, ad es., 
fra i membri di una compagnia comica, una società in nome collettivo. Vedi, 
giustamente, App. Milano, 26 maggio 1873, * Monit. trib. ,, 1878, 645; Àpp. 
Firenze, 27 maggio 1879, ' Annali „ 1879, 2, 234; Gass. Torino, 81 die. 1884, 
' Monit. trib. „ 1885, 598 ; e nella dottrina, Thaller, nei suoi Annales, 1895, 
199; Montessori, op. cit., n. 21. 

(2) Cantra: Bolafflo, n. 45; App. Venezia, 4 agosto 1903, " Temi V. „ 
1908, 672. y. in proposito le sentenze già riferite a pag. 214 nota 4. Par- 
tendo dal concetto che Telemento del lucro h necessario all'impresa, ha con- 
nderato non costituire impresa di pubblici spettacoli il fatto di un comitato 
fra persone associate per spirito altruistico che promuova pubblici spettacoli 
unicamente per sopperire alle spese incontrate a tal fine, la Corte d'appello di 
Firenze, 24 aprile 1907 : così come ha ritenuto che non fa atto di commercio, 
mancando il fine di lucro, il Comitato esecutivo per un concorso ginnastico 
nazionale (13 gennaio 1906, ' Giur. it. ,, 1906, 1, 2, 151). — Contro: Cass. 
Firenze, 28 novembre 1907 (v. n. 150). 
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necessari per prodarre e diffondere il libro (1). Nelle imprese ti- 
pografiche si ha l'esecuzione della stampa di lavori altrui, e si 
attua con ciò un'impresa economica di produzione: si prepara in- 
fatti il nuovo prodotto. Nelle imprese librarie, infine, quando non 
siano congiunte con una delle precedenti o con ambedue, si ha o 
l'acquisto di opere già stampate da riversare sul pubblico, ossia 
per rivenderle o per locarle (il che — è appena il caso di dirlo 
— sarebbe già atto di per se commerciale perchè rientrante nei 
nn. 1 e 2 dell'art. 3), oppure — ed è il caso più comune — un 
insieme svariato d'altre operazioni, con cui il libraio viene in 
grado di spacciare, con maggiori o minori rischi, i libri che gli 
sono fomiti (contratti estimatori, associazioni in partecipazione, 
depositi librari, ecc.). E poiché non può essere, logicamente, il 
mezzo meccanico con cui il prodotto si attua che può essere deci- 
sivo, ma l'organizzazione della attività indirizzata all'otteniménto 
del prodotto, possono rientrare senza difficoltà in questo gruppo di 
atti di commercio, anche le imprese litografiche, zincografiche, ecc. (2). 

157. Specialmente quando queste imprese sono fra di loro 
col legate, si ha in maniera più spiccata che nelle altre — in quanto 
viene portato al pubblico il nuovo prodotto — una intromissione 
fra produttori e consumatori, prendendo queste parole in senso 
ampio (autore-pubblico) (3). È ovvio che il legislatore abbia guardato 
piuttosto a questa attività concretamente intermediaria che non 
al vago metodo economico-industriale dell'impresa (4). Onde si ri- 
tiene, da una parte, che — mancando quell'elemento — non faccia 
atto di commercio l'autore che si faccia editore delle sue opere (5), 



(1) De Gregorio, Nat, giur, contr, d'ediz,, in ' Rìy. dir. comm. „ 1910, I, 
970; Montessori, op. cit., n. 13. Così, in qnanto elemento della impresa edi- 
trice, sarà atto di commercio il contratto di edizione. 

(2) Per le imprese fotografiche sono sorti dubbi in pratica ; ma sono dubbi 
che si possono facilmente eliminare solo che si guardi di volta in volta, se 
ai abbia una vera e propria impresa o soltanto Tesplicazione dell'attività arti- 
9tiea particolare del fotografo. V. quanto s*è detto altrove (v. n. 133 e nota 1 di 
pag. 196, e, in generale, n. 150^). 

(3) Bolafflo, Orni., 1, 47 ; Vivante, I, n. 79 ; Thaller, Traiti élém., n. 22. 

(4) Centra: Hontessori, op. cit., n. 13-14. 

(5) Gfr. Tifante, n. 79; Bolafao, n. 49; Cass. Torino, 26 aprile 1892, ' Monit 
trìb. „ 1892, 512; App. Roma, 18 luglio 1889, ' Monit. trib. ,, 1889, 852.— 
Contrae recentemente, Montessori, op. e loc. cit.; De Gregorio, op. e Ice. cit. 
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e, dall'altra, perchè quell'elemento ritoma ad affermarsi, che faccia, 
invece, atto di commercio chi pubblichi per conto suo un gior- 
nale (impresa giornalistica), anche quando lo diriga o vi collabori : 
giacché normalmente egli viene così a speculare, coll'esercizio ripe- 
tuto e continuo di tale attività, non soltanto sul lavoro proprio, 
— per cui la commercialità esulerebbe — ma anche sul lavoro 
altrui, sulla pubblicità e così via (1). 

158. f) Le imprese di trasporti di persone o di cose per terra 
o per acqua (art. 3 n. 13) (2). 

n trasporto è uno degli elementi e dei mezzi da cui il com- 
mercio trae, di regola, la possibilità di esplicare più efficacemente 
la sua funzione; l'industria dei trasporti è un'industria normal- 
mente ausiliaria a quella commerciale, perchè facilita a questa il 
compito di avvicinare il produttore al consumatore, portando le 
merci, le materie prime, le macchine dal luogo dove abbondano e 
dove si producono, al luogo dove sono richieste ; e per questa sua 
azione essa ha decisiva influenza sul costo di produzione dei beni, 
sulla circolazione delle merci, sul consumo. È un'industria nor- 



(1) Per le qaestionì che possono sorgere a proposito della commercialità di 
società che abbiano per oggetto la pubblicazione di periodici, y. il mio Com- 
mento alla Società, pag. 50. — Cfr. nel senso del testo, nella giurisprudenza, 
App. Milano, 21 luglio 1879 C Foro it. „ 1879, I, 719); App. Roma. 18 luglio 
1885 (id., 1885, 1, 914); App. Palermo, 12 agosto 1887, " Gir. giur. „ 1888, 800; 
App. Milano, 16 aprile 1887 * Monit. trib. „ 1887, 398. — Contrai App. Ca- 
tania, 22 maggio 1889, * Mon. Trib. „, 1900, 72. La giurisprudenza ha rite- 
nuto che sia commerciale il contratto di abbonamento, Gass. Napoli, 19 luglio 
1908, • Corte app. ,, 1903, 258; l'obbligazione dell'editore o proprietario verso 
i collaboratori o corrispondenti, Trib. Roma, 31 dicembre 1900, * Legge „ 
1901, I, 237 ; la cessione di un giornale, App. Milano, 12 luglio 1905, * Riv. 
dir. comm. „ 1905, 11,56; App. Napoli, 16 dicembre 1892, "Legge,, 1893,1, 
234. — In Francia, Corte d'App. di Lione, 22 agosto 1860 C Dalloz „ 1861, 
n, 72); App. Parigi, 24 maggio 1885 (id., 1886, II, 275); App. Colmar, 9 di- 
cembre 1857 (id., 1858, li, 23). 

(2) Cfr., limitatamente alla questione della commercialità del contratto di 
trasporto, Ottolenghi, Lo Stato e il contr. di traap, ferrov., 1907 ; Barassi, in« 
• Dir. comm. „ 1900, 541 e segg.; Braschettlni, nell' " Annuario „ 1900, II, 6; 
Bibera, in * Filangeri „ 1900, 428; Cogllolo e Padda, id., 1890, I, 87; Ma- 
nata, in * Arch. giur. , , XL, 88 ; Xani, Studi di dir, ferroviario, " Arch. giu- 
rìdico ,, XYI, pag. 58; Non tesseri, op. cit., n. 22 e segg. 
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malmente ausiliaria del commercio; quindi, non solo i due con- 
cetti non debbono coincidere, come sosteneva un tempo la dot- 
trina, ma nemmeno la loro relazione e tale da render Tuno 
inseparabile dall'altro: vi può essere trasporto senza commercio 
e commercio senza trasporto. 

159. Il Codice italiano, senza fare distinzione fra trasporto 
di cose e trasporto di persone, anzi esplicitamente pareggiando 
l'uno all'altro (1), ha considerata l'industria dei trasporti come in- 
dustria commerciale, soggetta perciò al Codice di commercio, quando 
assuma la forma dell'impresa ; non ogni contratto di trasporto co- 
stituisce un atto oggettivo di commercio, ma soltanto, secondo il 
nostro Codice, quando sia esercitato ad impresa (2). In altri ter- 
mini, il legislatore, per considerare l'industria dei trasporti come 
un'industria da assoggettarsi alla legge commerciale, non ha guar- 
date le sue relazioni o le sue affinità maggiori o minori col com- 
mercio in generale, ma ha guardato, invece, l'organizzazione dei 
mezzi coi quali si svolge. Quando questi costituiscono un'impresa 
— organismo economico in cui eccelle la figura dell'imprenditore — , 
il trasporto — avvenga in maniera isolata o no — è atto di com- 
mercio; altrimenti è un atto civile e dà luogo alla semplice esplica- 
zione del mestiere (3), per cui dovranno invocarsi le disposizioni del 
Codice civile intorno al trasporto, considerato come particolare lo- 
cazione d'opera (industria dei vetturini per terra e per acqua, 
art. 1627 e seg.) (4). 

160. Concorrendo il presupposto della costituzione dell'impresa, 
il trasporto è atto oggettivo di commercio qualunque sia il mezzo. 



(1) Gfr. Appello Milano. 22 gennaio 1786, ' Foro it. ,, 1886, 1, 494. La ir»- 
dizione francese si fermava soltanto al trasporto di merci; il God. francese 
tace dell'oggetto (art. 632, 2). Cfr. Hontessorl, op. cit., n. 22 e recentemente 
Schaaer in * Leipziges Zeits. „ 1912, 589. — Il Cod. ted., § 1, n. 5, parla di 
assunzione (Uehemahme) del trasporto di beni o viaggiatori per mare, e di 
affari dei vettori o degli stabilimenti destinati al trasporto di persone per 
terra o nelle acque inteme come di affari degli imprenditori di rimorchio. 

(2) Cfr. Cass. Napoli, 18 dicembre 1899, ' Monit. trib. „ 1900, 293, che escluse 
la commercialità nel caso di un vetturino o barcaiuolo. 

(3) V. avanti, n. 150«». 

(4) V. nota precedente. 
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la darata, roccasione per cui si compie (1), qualunque sia la per- 
sona che lo eserciti, sia questo lo Stato od altro ente pubblico, 
avvenga l'esercizio in condizioni di monopolio o di libera concor- 
renza, n doversi, dato che il trasporto fosse esercitato dallo Stato 
— come avviene oggi in Italia per trasporto ferroviario — par- 
lare di pubblico servizio, porterebbe bensì alla conseguenza che 
norme di carattere pubblico amministrativo dovrebbero interve- 
nire, limitando l'applicazione delle norme di diritto commerciale; 
ma ciò non verrebbe in alcun modo ad eliminare la commercialità 
dell'atto (2). — Si può discutere invece se la disposizione dell'art. 3, 
n. 13, che parla soltanto di trasporto di persone e di cose, possa 
estendersi, secondo i principi seguiti sin qui, al trasporto di no- 
tizie, più concretamente ai servizi statali delle poste, telegrafi, 
telefono (3). Ma la risposta affermativa mi pare si imponga. Non 
hanno infatti decisivo valore in contrario né l'osservazione che 
tali servizi avvengano sotto il più rigoroso monopolio, perchè ciò 



(1) Vedi, per tutti questi punti, App. Torino, 27 giugno 1898, ' Giur. tor. ,. 
1893, 526; Casa. Torino, 4 aprile 1893, id., 1893, 805, id., 4 dicembre 1899, 
id., 1900, 69 ; App. Roma, 27 giugno 1907, * Giur. ìtal. „ 1907, 1, II, 184. App. 
Bologna, 10 giugno 1910, "^ Legge ., 1910, I, 2, 831. 

(2) Cfr. Ottolenghi, loc. cit.; Bolafflo, in " Riv. comm. „ XI, 324; DUmelio, 
Cod, comm. annotato, fase. 2. — Fuori d'Italia, nel senso del testo, Thaller, 
Tratte élém,, n. 188; Gosack, Lehrìmch dea HandeUrechts, p. 422, Randa, Dos 
Ssterr. HandeUredht, 1905, 74. — Per Tappi icabilità dell'art. 28 Cod. comm. 
(esibizione dei libri) air amministrazione delle ferrovie, y. Trib. Firenze, 
27 marzo 1907, * Ferr. it. „ 1907, 117. 

(3) In senso negativo, Yidari, HI, n. 3001, Tirante, I, n. 80; Giorgi, Per- 
sone giuridiche. II, n. 172; Bruschetti ni, Contr.tr asporto (Gommeni, Vallardi), 
n. 8; Giannini T. C, in un ampio studio, in ' Giur. it. „ 1906, 1, 2, 165 e segg. 
(intomo al carattere comfnereicUe attribuito alVesereizio dei servizi postali e tele- 
grafici dello Stato) e nel recentissimo suo volume Diritto postale (1912, pag. 125 
6 ^Qgg') i App. Aquila, 12 marzo 1909, ' Giurispr. Abruzzese „ 1909, 153 ; 
in senso affermativo, Papa-d' Amico, in ' Filangeri ,, 1877, 1, 501; Bolaffio, 
Comm., n. 63 e in * Dir. comm. ., 1903, 321; Massiotti, Laposta, il telegrafo, 
U telefono, in TraU. di dir. amm. di Orlando, voi. VII, II, 292 e segg.; DUmelio, 
Cod. comm. annotato, \, pag. 57 ; App. Roma, 30 dicembre 1905, ' Giur. it. „, 
1905. 414; Trib. Napoli, 5 maggio 1911, 'Riv. comm.,, 1911, 1907; App. 
Aquila, 12 marzo 1909; id., 1909, 89; App. Napoli, 14 luglio 1909; id., 1909, 208, 
fra le sentenze più recenti. 

In Germania, Tart. 421 del Cod. preced., troncando una disputa lungamente 
discussa nella dottrina (v. ampie citazioni in Giannini, op. e loc. cit.), stabiliva 

U. Natasbivi, Trattato teorico-pratieo di diritto commerciale. 1. 16 
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oltre a non essere minimamente esatto in fatto (1), è, per quel 
che si è detto dianzi, inconcludente; né l'altra che lo Stato, im- 
prendendo quei servizi, non abbia intento di lucro, il che è egual- 
mente smentito dalla realtà (2) ; e d'altra parte nessuno è arrivato 
a sostenere che si tratti qui di funzioni essenziali dello Stato ! (3). 
Invece, limitata la questione alla semplice estensibilità del n. 13 
dell'art. 8^ sono, secondo il mio avviso, decisive le seguenti ra- 
gioni : — che, se si guarda il trasporto di lettere, pacchi, campioni, 
valori; ben più di semplice analogia, si ha perfetta identità col 
trasporto di cui parla il Codice di commercio (4) ; che se si guardano 
gli altri casi, la constatazione che manchi la cosa materiale traspor- 
tabile, o che la figura del vero e proprio assuntore del trasporto 
si dilegui, non basta a far dimenticare che la funzione fondamen- 
tale e costitutiva del trasporto — siano i mezzi onde si effettua 
posti in opera dall'assuntore o posti a disposizione di chi ha bi- 
sogno del servizio che vi sì collega — permane sempre, e che ciò 
deve bastare per legittimare un rapporto di analogia, che autorizzi 
l'estensione della norma (5). 

161. g) Le imprese di commissioni, di agenzie e di uffici d'af- 
fari (n. 21). 

La legge accoppia in un'unica disposizione, che non ha certo 
il pregio della perfezione, nemmeno dal punto di vista della 



che fosse applicabile anche alla Posta il Ck>d. di commercio per quanto non 
fosse diversamente disposto da altre leggi; ma il Codice attuale (§ 452) ha 
accolto il principio opposto (cfr. Lehmanii-Bing, n, pag. 868; Giannini, Di- 
ritto postale, pag. 128). In egaal senso il Codice ungherese (art. 421), mentre la 
legge belga, 30 maggio 1879, art. 50, deferisce ai tribunali commerciali la co- 
gnizione di tutte le controversie in materia postale. 

(1) y. ad es., in D'Amelio, loc. cit. E in generale, Giannini, Diruto poHale^ 
pag. 112. — La maggioranza degli autori attribuisce, invece, alFelemento del 
monopolio una decisiva influenza sulla natura e classificazione del rapporto. 

(2) Cfr. Mauiotti, loc. cit. 
(8) V. in Giannini, loc. cit 

(4) Cfr. le giuste osservazioni di D'Amelio, loc. cit. 

(5) Nessuno potrebbe, ad ogni modo, negare la commercialità di altre ope- 
razioni (accessorie) che compie la posta (servizio di vaglia, abbonamenti, ri- 
scossioni, ecc.) e che rientrano facilmente nelle varie categorie di atti di 
commercio fissate dal Codice. 
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forma, le imprese di commissioni, e le imprese di agenzie ed 
affici d'affari. Certamente, le une e le altre corrispondono a 
concetti fondamentali diversi, e andrebbero perciò, da questo punto 
di vista, tenute distaccate; mentre infatti l'opera del commissio- 
nario si esplica nel porre in essere contratti in nome proprio sia 
pure per conto di terzi, quelle agenzie e quelli uffici non conchiu- 
dono di regola contratti né in nome proprio ne in nome d'altri: 
essi estrinsecano principalmente e di regola la loro attività sol- 
tanto nel fornire informazioni (1), che potranno essere sfruttate 
dai clienti per porre in essere contratti di vario genere (compre- 
vendite, locazioni, prestazione di servizi), per conceder credito, ecc., 
o nell'aiutarli coi suggerimenti e coU'opera negli uffici più sva- 
riati, nell'amministrazione, nella liquidazione dei patrimoni, e così 
via. Ma innegabilmente, nel fatto, questa base di distinzione va 
perdendosi ; onde il ravvicinamento del Codice non è inopportuno 
ed inesplicabile; le agenzie e gli uffici d'affari pongono in essere, 
accanto ad atti di intermediazione in generale od anche di vera 
e propria mediazione^ anche atti di commissione variamente col- 
legati ed organizzati. Quello che, invece, non può in nessun modo 
coincidere è il criterio da cui si può desumere la commercialità. 
La commissione, infatti, non esiste tecnicamente — perchè è lo 
stesso Codice che lo dice, art. 380 — se non quando verta in af- 
fari commerciali : quindi è evidente che è quella connessione, og- 
gettivamente determinata, che fa della commissione un atto di 
commercio (v. n. 173), non la forma dell'impresa; colla conseguenza, 
che anche un solo atto di commissione, senza l'apparato deirim- 
presa, deve considerarsi atto di commercio (2). L'indicazione del- 



(1) V. su tali agenzie specialmente Ziino, Le infarmazioni commerciali nel 
diritto privato, 1907 e ricca bibliografia ivi riportata, a cni si aggiunga il 
recentissimo scritto dello Schmitt, Die Kaufmanniaehe Auskunftei, insbeeondere 
der Auskunftevertragf in * Zeitschrifb f. gesammte Handelsrecbt ,, LXX, pa- 
gina 266 e segg. 

(2) Fu riconosciuto dalla stessa commissione compilatrice (voi. I, n. 141). 
Cfr. Pagani, Commento, pag. 118 e nota; Marghieri, I, n. 12; Montessorl, 
op. oit., n. 81. Questo é negato, invece, prevalentemente, dagli interpreti del 
Codice francese; cfr. Thalier, Traile ilém., n. 25. Ma vedi nel giusto senso, 
recentemente, Laeonr, Prède de droit commercial, n. 50 (** en mentionnant 
dans Tart. 682 Tentreprise de commission, le Code a statue de eo guod pie- 
rtunque fit, des pareils mandats n*étant guère donnés, en fait, qu'à des indi- 
vidns qui s'en font une spécialité et un métier ,j. 
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l'impresa è, danque, per questo riguardo, fuori di posto ed inu- 
tile (1). Invece, per quanto riguarda le agenzie od uffici d'affari, 
essi hanno innegabilmente il carattere commerciale — perchè il 
Codice non distingue — anche quando abbiano per iscopo di far 
concludere o comunque di regolare un atto di indole civile (2). Il 
che vuol dire che non è il criterio dell'accessorietà specifica ad 
un atto di commercio o ad una determinata azienda commerciale 
che formi la base della commercialità, ma è veramente, come si è 
altra volta accennato, l'esercizio sistematico e professionale con cui 
è attuato, la complessità di risultati a cui tende ; esercizio siste- 
matico che, nel suo risultato complesso, è ravvisato dal legislatore 
come tale da poter fornire un aiuto reale al commercio (3). Sul 
che, del resto, il legislatore non si disinteressa nemmeno da altri 
punti di vista ; per evitare che vertano su affari illeciti, le agenzie 
di cui si parla sono sottoposte, come è ben noto, al controllo ed 
alla vigilanza dell'autorità (4). 

161^. Benché il concetto di agenzia o di ufficio d'affari, teo- 
ricamente assai nettamente definito, non lo sia nella realtà, pure 
questo — a cui dianzi abbiamo accennato — rimane sempre vero 
ed immancabile: che le imprese che vi attendono esercitano 
un'azione essenzialmente intermediaria, o per la conclusione di con- 



ci) Qaesto non vuol dire che, in realtà e di regola, la commissione non sia 
esercitata in modo organico e sistematico : Franchi, Comtn.^ p. 118; Bolafllo, 
pag. 83; Hontessori, pag. 38. 

(2) C&. Gass. Torino, 31 dicembre 1887, ' Giur. tor. ., 1888, 332. 

(3) Vedi in proposito, sebbene non senza imprecisioni, Gass. Torino, 31 di- 
cembre 1887, citata nella nota precedente. Alcuni autori francesi spiegano la 
corrispondente disposizione del loro Codice (art. 632 al. 4) con un motivo pu- 
ramente utilitario. ' La profession d'agent d'affaires — dice il Laccar, Préeis 
de droU commercial, n. 45, — accessible à tous et non réglementée, est trop 
souvent exercée par des individus qui ne présentent, moralement et pécu- 
niairement, que pen de garanties. On a voulu assurer à leurs créanciers les 
moyens d'action rapides et énergiques qu*autorise le droìt commercial ,. 

(4) Cod. penale, art. 449-450 ; legge pubbl. sicurezza, 26 gennaio 1885, arti- 
coli 67-71. Chi apre ed esercita agenzie deve avere una speciale licenza che 
può essere vincolata a speciali prescrizioni e revocata; deve tenere registri 
speciali, fissare in apposita tabella le operazioni a cui attende coirindicazione 
del relativo compenso, ecc. — Per le agenzie di emigrazione, cfr. legge 31 gen- 
naio 1901. 
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tratti che il cliente compirà, o per far ottenere al cliente la sod- 
disfazione di quei vari bisogni per cui ha richiesta la loro opera 
(v. anche addietro, n. 129). Se tali agenzie fornissero i mezzi di 
tale soddisfazione; se esse stesse divenissero contraenti; spari- 
rebbe la loro funzione caratteristica, e quindi il concetto fondamen- 
tale verrebbe meno. Così non sarebbe possibile far rientrare 
sotto la disposizione del n. 21 dell'art. 3, considerandole come 
agenzie d'affari, le agenzie di prestiti su pegno (1), le agenzie 
telegrafiche, le agenzie di pubblicità. La loro commercialità potrà 
ricollegarsi ad altri principi (p. es., nel. caso di agenzie di prestito 
su pegno, alle operazioni di banca, art. 3, n. 11) ma non al prin- 
cipio a cui si riferisce il n.21. 

162. h) Le aasicurazionij anche mutue^ contro i rischi della na- 
vigazione (n. 19), e le assicurazioni terrestri^ anche mutue, contro i 
danni e sulla vita (n. 20) (2). L'assicurazione ha per iscopo di rac- 



(1) Gonf. al testo, Tirante, Trattato, l, pag. 161 ; Marghierl, Trattato, l, 
n. 113; Bolafflo, Comm., pag. 201; MonteMori, op. cii, n. 88. — Contra,per 
le agenzie di prestiti su pegno, Gass. Palermo, 24 marzo 1892, * Dir. comm. , , 
1892, 419; App. Napoli, 17 maggio 1895, " Sinossi gìur. ,, fase. 99, art. 3, 
God. comm. (verìf.). — Gir. pure sa tali agenzie — ma non pel punto che ci 
occupa — Fadda, in * Giurìspr. it. „ 1900, 1, 2, 97 e segg. 

(2) Oltre le opere ohe si citeranno più particolarmente in sèguito a propo- 
sito delle varie specie d*assicurazione, veggasi Sacerdoti, Il contr, di assicu- 
razione, 1874-1878 e in * Temi Veneta ., 1898; Tirante, Il contratto di assi- 
curazione, 1887-1890 e nella * Biv. ital. per le scienze giur. „ 1891; Franchi, 
La teoria generale dei contratti di assicurazione nel ' Filangeri ^, 1892, I, 456 
e segg.; Nafarrioi, 1 contratti di assicurazione sulla vita a favore di terzi, 
2* ediz., 1912; Lctì, Le assicurazioni sulla vita e contro gli infortuni, 1886. 
Per le indagini economiche, Gobbi, L'assicurazione in generale, 1898; id.. Il 
carattere di indennità nell'assicurazione, 1894; per le indagini storiche, oltre 
Ooldschmldt, Universcdgeschichte ecc., pag, 854 e segg., veggasi Bensa E., n 
contratto di assicurazione nel medio evo, 1884; Bonolis, Svolg. storico dell* assi- 
curazione in Italia, 1902. — Per la Germania, cfìr. Wagner, Versieherungswesen 
(Man. SchOnberg, in ' Bibl. econ. „ serie 111, voi. Ili); Lewis, Lehrb. d. Ver- 
sicherungsrechts, 1889; KOnig, in * £ndemann*s Handbuch ,, voi. Ili ; Ehren- 
bcrg, Versicherungsrecht, 1898; id., in * Leipziger Zeitschr. fùr Handelsrecht „, 
voi. I e li; Kamp, Handbuch der Lebensversich. 1885; RUdigcr, Die Rechtsleh. 
vom Lebensversicherungsvertragt 1885; — per la Francia predominano tratta- 
zioni prevalentemente pratiche : Chanlton, Études théor. et pratiq, sur les assu- 
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cogliere tra un gran numero di persone esposte agli stessi eventi 
(rischi) le somme (premi) destinate a costituire un fondo da ri- 
partirsi fra coloro che effettivamente saranno colpiti, nella persona 
nei beni, da quelli eventi. La necessità di operare sui grandi 
numeri, con leggi matematicamente calcolate, per eliminare quanto 
più sia possibile Talea, che tanto è maggiore ed incerta quanto 
minore è il numero degli assicurati; la necessità correlativa di 
organizzare l'attività varia e multiforme dei mezzi diretti ad ot- 
tenere il fondo necessario a fronteggiare i rischi che colpiranno 
gli assicurati, da un gran numero di piccole contribuzioni, ha fatto 
si che, attualmente, la speculazione dell'assicurazione, per essere 
seria e dare sicuro affidamento, non possa essere assunta che da 
un'impresa, ossia: da un'impresa speculatrice, assumente il rischio 
verso un corrispettivo fisso da pagarsi da ogni assicurato; cor- 
rendo quindi l'alea di rimettervi se la somma così raccolta dietro 
calcoli preventivi, non sia sufficiente, e, viceversa, facendo propri 
i guadagni nell'ipotesi contraria (assicurazioni a premio fisso) ; op- 
pure da un'impresa nella quale gli assicurati sono anche associati 
(associazione di mutua assicurazione), e invece di pagare un premio 
fisso che frutta nel primo caso allo speculatore, possono pagare 
un premio che varia a seconda che il numero degli eventi verifi- 
catisi è maggiore o minore di quello degli eventi previsti: o, 
se il premio è fisso (mutue a quota fissa), esso è pur sempre mi- 
nore dì quello fatto pagare dall'impresa speculativa, appunto perchè, 
per quanto ora si è detto, il lucro che questa avrebbe conseguito, 
va a vantaggio dei singoli associati (1). 

Le assicurazioni — per darne fin da questo punto un'idea som- 
maria che dilucida le disposizioni legislative di cui ora ci oc- 
cupiamo — si dividono in: assicurazioni contro i danni, aventi 
per iscopo di risarcire i danni derivati da certi eventi che col- 
piscono il patrimonio (incendio, grandine, ecc.)f le quali sono. 



ranees, 1884; Grlln et Joliat, Tratte des osa, terrestres, 1899; Lehfort, Tratte 
du contr, d'assur, sur la ine, 1894-1897; Coatean, Traiti dés oiaur. sur la vie, 
1881; Behfent, Le cotUr. d'assur. en eas de décla, 1887, ecc. 

(1) La commercialità deirassicurazione mataa non fu subito ammessa: dap- 
prima farono considerate commerciali le associazioni mutue soltanto quando 
avessero avuto riferimento ad oggetti o stabilimenti di commercio (FTogett» 
preliminare), — V. in sèguito n. 248 nota. 
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quindi, veri contratti di indennità; e assicurazioni sulla vita, in 
cui il fondo raccolto non è destinato a risarcire un danno, ma a 
pagare una determinata somma, dato il verificarsi dell'evento pre- 
visto (es. morte): la somma assicurata è pagabile non perchè si 
è verificato un danno corrispondente, ma perchè l'assicurato ha 
pagato, a sua volta, i premi proporzionati alla sua entità, secondo 
calcoli particolari. Ma siano le assicurazioni a premio fisso o mutue, 
contro i danni o sulla vita, terrestri o marittime, esse costituiscono, 
pel Codice nostro, ricollegandosi ad imprese — vi siano a capo per- 
sone singole o enti collettivi poco importa (1) — atti oggettivi di 
commercio (2). Dico, ricollegandosi ad imprese; e questa espressione 
pone in chiara evidenza, anzitutto, che tali atti (tranne non si tratti 
di assicurazioni marittime, le quali, per le ragioni altrove esposte, 
n. 126, sono atti di commercio assoluti, tali cioè per tutte le per- 
sone che vi prendono parte) sono di commercio per coloro appunto 
che esercitano l'impresa relativa, non per coloro che vengono a 
rapporto con essi ; per le compagnie assicuratrici, non per gli as- 
sicurati, pei quali vige una regola diversa, come si dirà (3); in 



(1) Cantra : Manf!redi, Contr, d'ctssieur. (Yallardi), pag. 8, il quale inesatta- 
mente, secondo il mio avviso, ricollega il concetto di impresa a quello di 
ente giuridico che vi stia a capo. 

(2) Ciò vale anche per le assicurazioni contro gli infortuni del lavoro — che, 
come si vedrà al luogo opportuno, alcuni credono rientrare sotto le assicurazioni 
contro i danni, altri sotto le assicurazioni sulla vita [cfr. Bolafllo, in " Giur. it. ,, 
1907, I, 1, 189; Carnelntti, * Riv. dir. comm. ., 1905, II, 270, 1908, E, 327; 
D'Amelio, Cod. comm. annotato^ pag. 63; Cass. Roma, 17 giugno 1904, ' Giur. 
it. „ 1904, 1, 1, 1279; id., 14 nov. 1904; id., 1905, 1, 1, 80; App. Venezia, 22 die. 1908, 
' Temi „ 1904, 41 ; App. Napoli, 29 luglio 1908, * Corte App. „ 1904, 55; 
App. Roma, 25 ottobre 1904, ' Giur. it. ,. 1905, 1, 2, 101; App. Lucca, 7 set- 
tembre 1907, id., 1907, 1, 2, 112; Cantra: Cass. Firenze, 17 dicembre 1906, 
• Giur. it. „ 1907, 1, 1, 80; id., 80 gennaio 1908, " Riv. dir. comm. „ 1908, II, 827]. 
£ quindi è commerciale Fazione dell'operaio per ottenere Tindennità {cantra 
le due ultime sentenze ora riportate) sia che tale azione sia diretta contro la 
Cassa Nazionale sia che sia diretta contro l'industriale che abbia fatta rassi- 
curazione con una propria Cassa (art. 19, testo unico, 81 gennaio 1904) o 
contro il Sindacato di imprenditori (stesso articolo) — [Da non confondersi 
tale azione con quella diretta contro l'imprenditore per omessa assicurazione 
o omessa denuncia d'infortunio ; cfr. Carnelntti, in ' Arch. ginr. «, 1905, 
858 e segg.]. 

(8) Art. 6. — V. in sèguito, n. 171. 
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secondo luogo, che un contratto singolo, isolato, di assicurazione, 
che prescinda dairorganismo industriale da cui promani, anche se 
fosse attualmente concepibile (1), non sarebbe atto di commercio^ e 
davvero mancherebbe ogni motivo per la sua commercialità. L'ele- 
mento dell'impresa ha; a mio modo di vedere, non soltanto im- 
portanza nel momento economico-tecnico dell'assicurazione, ma è 
senz'altro un elemento giuridico essenziale del contratto di assi- 
curazione (2). 

163. C) Per un rapporto di accessorietà vera e propria, o di 
connessione (immediata o mediata) o di preparazione^ ad altri atti 
commerciali. 

I. Atti previsti dall'art. 8 God. comm. a) Le mediazioni 
in affari commerciali (n. 22). Come si vedrà in sèguito, mediatore 
è colui che, ricercando le persone che abbiano desiderio o si tro- 
vino in condizioni di concludere un determinato contratto, le pone 
in rapporto, discute le condizioni, cerca di appianare le difficoltà 
in modo che l'affare si concluda: il contratto di mediazione vin- 
cola il mediatore a spiegare la sua attività diretta a tal fine, e 
il complesso della sua opera intermediaria prende appunto il nome 
di mediazione. Ora, il contratto di mediazione, o più in generale, 
come dice il Codice, la mediazione, non costituisce di per se atto 
di commercio; sia il contratto sia; logicamente, tutte le operazioni 
di mediazione nella loro complessità, diventano atti di commercio 
soltanto quando quel contratto alla cui conclusione è diretta l'opera 
del mediatore, è un contratto commerciale (3). È dunque il prin- 
cipio della connessione od accessorietà, in senso largo, che sta a 
base della dichiarazione di commercialità della mediazione ; in senso 



(1) Diciamo attualmente, perchè storicamente non 7*ha dubbio. — Cfr. Bensa, 
op. cit; Tirante, IV, pag. 400. 

(2) Cfr. Tirante, IT, n. 1858 e segg.; Manfredi, op. oit.; Hargliierl, Trai- 
iato, I, n. 121 ; Àreangell, in " RÌ7. di dir. comm. „ 1984, 48 ; HontesBeri, 
Il concetto di impresa, ecc., n. 89 e segg. Conira. Specialmente Francbl, La 
teoria generale dei contr, d'aeaic,, sopra citata; Magri, Le materie commerciali^ 
pag. 16, nota 8. 

(8) Cfr. App. Venezia, 17 dicembre 1900, ' Monit. trib. ., 1900, 213 ; id. 
14 settembre 1909, 'Temi,, 1909, 805; Trib. Qenova, 4 dicembre 1894, 
• Giur. ., 1894, 682. 
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largo, perche il carattere commerciale si comunica alla mediazione 
anche prima ed anche senza l'atto principale: basta che vi sia 
indirizzato (1). 

164. E ciò e perfettamente corretto. La mediazione non è 
atto di commercio in sé stessa, benché sia atto di interposizione. 
L'atto di commercio (partiamo dall'idea economica astratta) è atto 
di interposizione bensì, ma atto di interposizione che produce di 
per sé o è indispensabile per render possibile il passaggio della 
ricchezza da produttore a consumatore ; la mediazione non produce 
né è indispensabile a produrre tale passaggio: questo sarà pro- 
dotto o preparato dall'atto, dal negozio giuridico, che si viene a 
compiere per mezzo suo. È perciò soltanto al carattere di tale atto 
che si deve badare (2). Se questo è atto di commercio, allora sol- 
tanto è logico considerare — come dicemmo, per un riflesso della 
sua qualità — commerciale anche la mediazione che l'ha reso pos- 
sibile; altrimenti, mancherebbe ogni ragione, per arrivare a tale 
risultato, a meno di non equivocare gravemente sul carattere della 
interposizione commerciale. 

165. b) I depositi per causa di commercio (n. 23) (3). Sono 
atti di commercio obiettivi i depositi per causa di commercio. Non 



(1) In quanto al contratto di mediazione, si è notato recentemente (Magri, 26) 
ed a ragione, che dovrà ritenersi commerciale anche per Taltra parte per cui 
sia commerciale il contratto principale. Sarebbe un accessorio a tale contratto, 
e la commercialità ri si deve estendere precisamente come vedremo avvenire 
per il mandato. Così é stato giustamente deciso che b commerciale Tob- 
bligo di pagare al mediatore il compenso allorché è commerciale la media- 
zione, CasB. Torino, 8 maggio 1885, ' Giur. tor. ., 1885, 881. 

(2) Questi concetti non sono seguiti dal Codice francese (art. 632, al. 5), il 
quale ritiene commerciali le operazioni di mediazione (tonte opératian de cour- 
tage) senza riferimento, quindi, all'atto a cui sono indirizzate. La giurispru- 
denza è esitante; ma la dottrina h, invece, d'accordo che, data Tespressione 
della legge, che non ammette restrizioni, non sia possibile non estenderla 
anche alla mediazione in affari civili. — Cfr. da ultimo Laeoiir, H'éeie de dr, 
eotnm., 1912, n. 48. 

(8) Un lavoro sistematico sul deposito commerciale non esiste nella nostra 
letteratura giuridica: i lavori più interessanti riguardano specialmente il de- 
posito bancario — e saranno citati quando si parlerà più particolarmente delle 
operazioni di Banca. — Cfr. in generale, Coppa-Zneearl, n deposito irregolare, 
Modena, 1901; in Germania» Hllhlhftiiser, Umfang und GeUung dee dep.irreg,, 1879. 
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è dunque il contratto in sé e per sé che debba intendersi com- 
merciale ; la sua qualità di commerciale si ricollega a qualche cosa 
di esteriore, che gli conferisce un indirizzo particolare e che gli 
comunica la sua qualità; ossia alla causa commerciale, a cui esso 
tende. Ma cosa s'intende per causa commerciale? L'espressione è 
certo assai vaga, né, a dir vero, si renderebbe piìi concreta e giu- 
ridicamente più precisa dicendosi soltanto, senza determinazioni 
maggiori, che la causa commerciale consiste nello scapo della 
stipulazione, o nella ragione per cui il deposito fu fatto o ricevuto (1). 
Un'idea concreta e fondamentalmente giusta sarebbe, invece, questa : 
che il contratto di deposito sia commerciale quando costituisca l'ac- 
cessorio di un cofUraUo commerciale che si svolga sulle cose depo- 
sitate (2). Tdea fondamentalmente giusta^ ma, secondo il mio avviso, 
troppo ristretta, di fronte alla generica parola della legge; può 
darsi, infatti, che il deposito non sia in nessun modo l'accessorio 
di un contratto determinato e specifico, ma lo sia di una complessa 
o generica attività commerciale (pur tale da non conferire sen- 
z'altro la qualità di commerciante in chi la svolge): formi, in altri 
termini, uno stadio, spesso necessario, della speculazione, in gene- 
rale, che si esercita sulle cose depositate. Oppure, può darsi 
che non si tratti di speculazione sulle cose depositate, ma che 
quanto si è depositato serva a render possibile il compimento 
di un affare commerciale, o il deposito stesso sia reso necessario 
dallo svolgersi di un affare commerciale (3). Ora è evidente che 
per la stessa ragione (accessorietà, sia pure in senso lato ed im- 
proprio) che nel primo caso, si deve dire commerciale il deposito 
anche in questi. La presenza — reale o presunta — di questa 
causa, nel significato ora precisato, rendeià, secondo. la disposizione 
legislativa, il deposito atto di commercio. 



(1) Cfr. Tirante, voi. I, n. 88. 

(2) Cfr. BolafBo, Commento, n. 84. 

(3) Così la Casa, di Roma ha deciso, 15 mano 1907, ' Legge „ 1907, 1265, 
che ' il deposito per le spese fatte per concorrere ad un'asta per la costra- 
zione di una strada ha carattere commerciale, come è atto commerciale il 
contratto di appalto ,. Veggasi pure art. 71, 418, 560 e in generale Tartu- 
far!, La commereialità dei depositi nelle Casse di risparmio, in ' Riv. diritto 
comm. ,, 1904, II, 109 e segg. 
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166. Da quanto si rileva dai lavori preparatori, Tidea che 
si svolse e prese, in una fase di tali lavori, forma concreta di 
proposta, fu — sebbene non completamente espressa — questa: 
il deposito sarebbe stato commerciale pel depositante quando 
avesse avuta causa commerciale: pel depositario, in quanto si ricol- 
legasse ad un'impresa che vi corrispondesse (imprese di depositi 
per causa commerciale). Ma la proposta non fu accolta; Taccenno 
all'impresa non esiste ; il Codice non fa distinzione fra depositante 
e depositario; il concetto dell'accessorietà è comune ad entrambi ; 
onde si dovrebbe dire che, a seconda che la causa commerciale si 
verifichi per l'una o per l'altra partO; o per entrambi, il deposito , 
sia unilateralmente o bilateralmente commerciale. Senonchè di 
causa di commercio, nel senso rammentato, sarà difficile parlare, 
in pratica, pel depositario (1); ed è forse preferibile pensare che 
la causa commerciale pel depositante operi e si estenda, se cono* 
scinta (l'esigenza di tale conoscenza è in armonia coi principi altrove 
fissati), anche al depositario. Così l'atto — ed è giusto — sarà in 
tale ipotesi commerciale pure per lui, anche se — (come invece 
avverrà normalmente in pratica) — egli non svolga o prima che 
si possa dire effettivamente svolta un'impresa speculatrice sui de- 
positi commerciali (2). 

167. e) Le camper e e le vendite di quote o di azioni di società 
commerciali (n. 5). Con tali atti, qualunque sia lo scopo imme- 
diato e particolare di ciascuno di essi, o si dà vita alle società 
commerciali, e si rende con ciò possibile la speculazione commer- 



ci) Cfr. anche Harphierl, TraU,, pag. 151. 

(2) Le leggi che hanno preso in esame il deposito commerciale non partono 
tutte da identici concetti, né giungono tutte ad una dettagliata regolamenta- 
zione (Si occnpano del deposito commerciale, il Ood. chileno, art. 807-812, lo 
spagnolo, art. 803-810, il portoghese, art. 408-407, argentino, art. 572-579 ; il 
Cod. tedesco non parla del deposito commerciale in genere, ma soltanto del 
Lagergeach&ft^ §§ 416-424). Secondo alcune, il deposito commerciale richiede, 
da un lato, la qualità dì commerciante in tutt*e due le parti o almeno in 
una; dalPaltra, il riferimento al commercio in genere, o ad un atto di com- 
mercio. Altre leggi richiedono che l'oggetto del deposito sia una merce, altre 
infine elevano il requisito della onerosità a carattere essenziale del contratto 
(v. specialmente Cohn, in * Endemann'a Handbueh ., pag. 885, III) e i miei 
MagoìMfini generàUf n. 84. 
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ciale (esercizio di uno o più atti di commercio) a cui queste di- 
rettamente attendono; o si viene a prender parte a tale specu- 
lazione, già iniziatasi ; o la speculazione stessa si abbandona: 
operazione anche questa che riceve influenza decisiva dallo svol* 
gersi di quella. Il rapporto di connessione coU'azienda sociale 
è evidente, e quindi e giustificabile la loro commercialità. Certo, 
poiché Tatto è commerciale per tutte le parti e qualunque sia 
stato lo scopo per cui è stato compiuto, come ora si è accennato, 
si sarebbe potuto collocare, da questo punto di vista, nel primo 
gruppo degli atti oggettivi di commercio negli atti di commercio 
assoluti (1). Ma è preferibile collocarlo in questo di cui parliamo, 
perchè siamo qui in presenza di un atto (compra- vendita) che di per 
sé non è commerciale, ma lo diventa per la qualità particolare della 
cosa su cui cade, o per dir meglio, per la qualità dei diritti che vi 
sono contenuti. La legittimazione della qualità commerciale, che per 
gli atti del primo gruppo era affidata a criteri malsicuri, quando 
pur esistevano, viene qui ad essere lumeggiata, — come si è visto 
— tenendo presente appunto il largo rapporto di connessione di 
cui ora si parla. 

168. Il Codice parla di compre e vendite. Benché non si 
tratti di vera compera, non v'è nessun motivo per non considerare 
commerciale il negozio di sottoscrizione (2); parlando sopra di 
atti che danno vita alle società, mi sono appunto riferito a tale 
ipotesi. — Il Codice, d'altro lato, non fa distinzione, e non sarebbe 
stato logico ne avesse fatte, di società, di responsabilità di soci, 
di regolarità di costituzione, di modo di pagamento. Quindi, anche 
l'acquisto di un'azione o di una quota di una società cooperativa 
sarà atto di commercio ; lo sarà l'atto dell'accomandante che con- 
corra coi suoi capitali alla costituzione di una società; lo sarà 
l'acquisto di un'azione o di una quota di una società irregolare. 



(1) Così fa, p. es., il Hag^I, le cui idee, però, a proposito delle varie cate- 
gorie degli atti di commercio, non coincidono completamente colle mie, come 
si vede nel testo. 

(2) L'emissione, in sé, di azioni e di obbligazioni, sarebbe sempre atto di 
commercio subiettivo, per la società. Cfr. FranehI, Comment., pag. 95. Per la 
commercialità dell'emissione, v. Cass. Roma, 8 giugno 1894, " Foro it. ., I, 697; 
Àpp. Milano, 25 giugno 1908, * Foro it. ., 1908, 1, 1079. 
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Per quest'ultimo punto, qualunque sia l'opinione che si abbia della 
•condizione giuridica delle società di commercio irregolari (1), la 
ragione della commercialità — sopra rammentata — esiste egual- 
mente, quando non ne vengano ad aggiungersene altre, baste voli 
di per se a produrre tale risultato. 

169. Viceversa, mancando le ragioni dianzi accennate, che 
suffragano la disposizione della legge, non si potrebbe considerare 
commerciale il pegno delle quote o delle azioni sociali (2). Così 
non rientrerebbe nella disposizione la compera o la vendita di 
obbligazioni di società commerciali, come non vi rientrerebbe remis- 
sione di obbligazioni fatta da un ente non commerciale (3). Emissione 
di obbligazioni che nemmeno per altra via — non intervenendo altro 
elemento — potrebbe qualificarsi atto di commercio, desumendosene, 
cioè, la commercialità dalla forma di titolo di credito di regola 
assunta da tali obbligazioni (es. titoli al portatore) ; perchè si è già 
visto a suo luogo (v. addietro, n. 123 e segg.) che è soltanto per la 
cambiale, e per ragioni particolari e quindi non estendibili, che si 
riconnette alla forma del titolo la commercialità deirobbligazione 



(1) Gfr. mio Commento alle società commerciali, alPart. 98. 

(2) Cfr. App. Venezift, 24 luglio 1888, " Temi ven. ,, 1888, 415; Cass. Fi- 
renze, 25 marzo 1889, ìd., 199; App. MDano, 28 novembre 1889, " Monit. trib.,, 
1889, 151. 

(3) La questione b stata, a torto, lungamente dibattuta in pratica, con al- 
terna vicenda, resa interessante per Tapplicabilità della prescrizione all'azione 
per il rimborso delle obbligazioni emesse. Nel senso del testo. Cass. Roma, 
Sez. un., 20 febbraio 1904, " Foro it. „ 1904 „ 1, 399; App. Trani, 3 aprile 

1901, id., 1901, II, 1509; Cass. Napoli, 8 aprile 1902, * Giur. it. ., 1902, 1, 1, 552; 
Tivante, I, n. 52 e in * Riv. dir. comm. „ 1904, 1, 10; Bolafllo, • Temi ., 

1902, 703; in senso contrario, App. Milano, 10 marzo 1893, ' Foro it. „, 1893, 
669; Cass. Napoli, 15 die. 1897, "* Giur. it. ., 1897, 406; id., 5 febbraio 1901, 
* Foro it. .. 1901, I, 653; Harghleri, La prescrizione dei premi nei preetiti 
pubblici, 1902; Tidarl, in * Legge ., 1902, II, 594. Se per collocare le obbli- 
gazioni emesse dallo Stato o dal Comune fosse intervenuto un banchiere che 
avesse assunto tale collocamento, si comprende che nei loro rapporti sa- 
rebbe applicabile la legge commerciale (art. 54); ma questo non vorrebbe 
dire affatto che dovrebbe ritenersi commerciale anche il negozio di emissione 
e che, quindi, chi avesse acquistato il titolo non potesse esperire il suo diritto 
pel sorteggio avvenuto se non entro i limiti concessi dalla prescrizione com- 
merciale. — V. giustamente, Vlvaate, loc. ultim. citato, spec. n. 11. 
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6 degli atti che vi si collegano. — Considerazioni queste che val- 
gono integralmente per il caso, che ha pure formato oggetto, in 
pratica, di lunghe discussioni, in modo diverso risolute dalla nostra 
giurisprudenza, di emissione di cartelle di prestito al portatore da 
parte di consorzi di bonifica (1). 

170. II) Atti previsti da altre disposizioni. — Fin qui la 
enumerazione dell'art. 3 del God. di comm. Una tale enumerazione 
è incompleta; essa va integrata sia da altre disposizioni esplicite 
contenute nello stesso Codice di commercio^ sia da altre contenute 
in leggi speciali (2), che parlano appunto di atti di commercio 
diversi da quelli dell'art. 3, o considerati da uno speciale punto 
ài vista. Comunque, il motivo della loro commercialità è pur 
sempre il collegamento ad atti di commercio o all'attività com- 
merciale, in generale, come quelli, in ultimo rammentati, tratti 
dall'art. 3 ; onde tutta l'opportunità di occuparcene a questo punto. 
Prescindendo dalle leggi speciali, gli atti di commercio di cui ora 
ci occupiamo sono i seguenti : l'assicurazione di cose che sono 
oggetti o stabilimenti di commercio, il conto corrente e l'assegno 
bancario quando abbiano causa commerciale — di cui si occupa 
l'art. 6, sia pure in due parti a ragione tenute distinte, sia perchè 
diverso è il loro modo di riattacco e di ricongiunzione all'art. 3» 
sia perchè, pur ricevendo applicazione il concetto generico dell'ac- 
cessorietà, tale concetto è giuridicamente più corretto pei due ul- 
timi atti — di cui si occupa la seconda parte dell'articolo — che 
non pel primo — ; infine, il mandato commerciale, la commissione e il 
pegno, di cui parlano rispettivamente gli art. 349, 380, 454 del 
Cod. comm. 

171. I) Assicurazione di cose che sono oggetti o stabilimenti di 
commercio. 

Come s'è visto, l'assicurazione, in generale, qualunque ne sia 



(1) La giurisprudenza prevalente — appunto per le ragioni combattute nel 
testo — si è spiegata nel senso della commercialità dell'emissione: cfr. Cassa- 
none Roma, 18 dicembre 1908, * Temi ,, 1904, 117; App. Milano, 18 feb- 
braio 1908, ' Foro it. „ 1908, II, 1166; Gass. Roma, 25 die. 1896, ' Foro it. ., 
1906. I, 257. Contra: Cass. Napoli, 8 aprile 1902, ' Foro it ., 1902, I, 886; 
Bolafflo, in ' Temi „ 1902, 703. 

(2) Es., legge sulle Casse di risparmio, 15 luglio 1888, art. 22 riguardo ai 
depositi; legge sui Monti di Pietà, 4 maggio 1888, art. 1. 
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la specie e la forma, è atto oggettivo di commercio, secondo 
Tart. 3. Ma, come si avvertì, poiché il fondamento della com- 
mercialità e l'impresa, è evidente che, per tale articolo, non 
si potrebbe estendere la commercialità del contratto all'assicurato 
in nessun caso; tranne quando l'assicurato fosse commerciante, 
per il principio dell'art. 4. Ma coll'art. 6 la legge è venuta a re- 
golare in un modo particolare gli effetti del contratto di assicurazione 
precisamente in riguardo all'assicurato; cosicché il collegamento 
fra l'art. 6 e l'art. 3 è strettissimo, in quanto porta ad una inte- 
grazione di un atto rammentato appunto in questo secondo arti- 
colo. E cioè: ha escluso anzitutto che l'assicurazione sulla vita sia 
mai commerciale per l'assicurato (1) (quindi non potrà — perchè 
il non riferimento al commercio è ravvisato dallo stesso legisla- 
tore — aver influenza la qualità personale dell'assicurato; v. in 
sèguito, n. 189), ed ha invece ritenuta commerciale l'assicurazione 
contro i danni quando essa verta su cose che sono oggetto o sta- 
bilimenti di commercio. Qui la connessione non è certo immediata,. 
né si potrebbe correttamente parlare di atto accessorio; si tratta 
soltanto — è facile constatarlo — di colleganza mediata e indi'- 
retta ; Tassicurazione tende, infatti, a far produrre un' utilità, ren- 
dendola più efficace, alla speculazione commerciale, che si eserciterà 
sull'oggetto, o si svolgerà nello stabilimento, per cui o su cui l'as- 
sicurazione è contratta. 

172. II) Conto corrente ed assegno bancario quand'abbiano causa 
commerciale (2). 

Come si vedrà più ampiamente al luogo opportuno, il conto 



(1) Cfr. App. Firenze, 26 maggio 1906, ' Temi gen. ,, 1906, 572. 

(2) Cfr. da noi, Foa, Natura giuridica del eonir. di conto corrente, 1890; Gian* 
nini, / contratti di conto corrente^ 1895 ; Na?arrini, Conto corrente, 1898, Tar- 
tnfarl nella " Temi Veneta „ 1889, 409. Di non molto conio sono i lavori 
francesi: FeitQ, Traité du compte courant, 1873; Boigtel, Théorie jurid. du 
compie eourant, 1888; Clément, Étude sur le compte courant, 1889. — Più ela- 
borati e pregevoli: Levy-Riesser, Der Kontokorrentvertrag, 1884; Grttnhiit, 
in * Endemann*8 Hdb. ,, III; Thensner, Recht. Natur dee Kontokorrentvertrages, 
1901. — Franchi, Assegno bancario, in * Encicl. gìnr. ., I, parte 4\ n. 5 e segg. 
e ' Foro it. „ 1897, I, 1203; Gallavreti, Assegno bancario, 1883; Ruggieri, 
Assegno banc, 1884; Errerà, in ' Dir. comm. „ 1894, 653; Bolaffio, in " Temi ., 
1900, 472; id., in * Riv. dir. comm. „ 1903, I, 87; id., in * Giurispr. ital. „ 
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corrente è — bre^esente — im camknxìo per coi persone che 
si troiano frm loro in relnzioiie f nSvi. à nceordaao credito per 
tati^e le openiìom ehe trm loro infierremxno di r^dm per un tempo 
decerminato, Iiqai*lamtio p«^i e eoinpeasnndo. a ninnnninn, le masse 
reciproche di debito e di credito che ne derimno. E fer assegno 
bancario s'intende un titolo di credito per cai nna peraona^ 
che ha somme di danaro disponibili presao nn eommo^dante, 
qualunque sia il rapporto giuridico a coi tale di^onibilità si ri- 
collega, ne dispone, ordinandone Q pagamento, totale o parriale, 
a farore proprio o a faTore di nn terxo. Ora, di questi atti il 
Co«iice all'art. 3 non si occupa, perchè né Tnno né l'altro — ooeà 
eome sono regolati dal nostro Codice — poò fiursi rioitrare, come 
alciino ha preteso (1), fra le operazioni di Banca di coi parla il 
n. 1 1 di quell'articolo. Se ne occupa iuTeee l'art. 6 con nna dispo- 
sizione erroneamente formulata e tale da ingenerare equìvoci e 
difficoltà; mentre fl concetto da cui correttamente doveva muo- 
vere il Codice era assai semplice. L'art. 6 dice infatti die * il 
conto corrente e l'assegno bancario non sono atti di commercio 
rispetto ai non commercianti se non hanno causa commerciale .. Er- 
ronea, diceva, è la formulazione: perchè essa potrebbe facilmente 
far sapporre e argomentare o che rispetto ai comnmercianti quelli 
atti siano commerciali anche se non hanno causa eommercifile; il 
che è illogico; perchè se è la causa che ne & un atto obiettivo 
pel non commerciante, non si può a meno di non ritenere che sia 
egualmente la causa che lo renda tale anche pel commerciante; 



1910, I, 375; Benelll, in * Rìt. dir. oomm. .» 1903, I, 23; Havarrlal, in 
' Giarìnpr. ita]. „ 1898, I, 279; Ti^hi, ' Temi ., 1901, 489; Ma^rì, in " Rìt. 
dir comm. ., 1905, I, 90-91 ; Becce, id., 1909, 2, 297; PIpia, in * Arch. giar. „ 
▼ol. L. — In Germania, Cehn, in * Endemann's Handbnch „ III, pag. 1147 
e segg. e in ' Zeitscfa. f. die Tergi. Recfatswissenschaft „ I, 463 e segg.; 
Conrad, in ' Zeitschr. t g. HandeUrecht „ 1906, 69; Jacobi, id., 1908, 86 
e 8gg.; Adler, nella ' Zeitschrift . di Granhat, 1907. 

Per quello che pnò riferirsi piò particolarmente alla questione che ci 
occupa, yeggasi specialmente Manara, Il conto corrente e lo check fra commer- 
cianti; Be etano eempre atti di commercio, 1886; Giana lai T. C, Saggio di una 
nuora interpretazione ddVart. 6 del Cod. di comm,, in " Dir. comm. „ IX, 479; 
Bolaffto, ' Ri7. dì comm. ., 1909, I, 1 e segg. 

(1) Giannini, loc. cit. Y., per la confatasione di tale pretesa, Naranial, 
Conto eorr,, in * Dig. it. «, n. 45. 
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— oppure che rispetto ai commercianti siano commerciali soltanto 
pel principio deirart. 4, il che è incongruente; è incongruente che 
lo stesso atto sia obiettivo pei non commercianti, avendo causa 
commerciale, e subiettivo pei commercianti ! (1). Correttamente, e 
coerentemente al suo sistema, il Codice, parlando di atti di com- 
mercio obiettivi, non avrebbe dovuto riferirsi ai commercianti o' 
ai non commercianti; avrebbe dovuto dire, più semplicemente, 
come aveva fatto pei depositi — e perciò non vi sarebbe stato 
bisogno di un articolo speciale — che il conto corrente e l'assegno 
bancario sono atti di commercio quando hanno causa cofnmerciale. 
Questa, del resto, è indubbiamente l'idea della legge, che la for- 
mola inesatta non manca di rivelare all'interprete. Il quale, per 
la interpretazione della causa commerciale, avrà, per la particolare 
natura dei contratti di cui si parla, più facile la via. Infatti, per 
tali contratti è evidente Yaccessorietà o, se vuoisi, la funzione di 
preparazione ad atti principali di cui quelli assumono il carattere (2). 
E questi atti sono le rimesse pel contratto di conto corrente; 
e l'affare giuridico da cui il rilascio dell'assegno bancario è deri- 
vato, o l'affare alla cui estinzione serve, se l'assegno è destinato ad 
essere pagato ad un terzo, per l'assegno bancario (3). — Lo si è 
combattuto particolarmente per le rimesse pel conto corrente, di- 
cendosi che le rimesse si compiono dopo che il contratto di conto 
corrente è già stato conchiuso; che sono atti di esecuzione che 
possono mancare, senza che il contratto cessi di esistere ; e quindi 
è illogico pensare che il conto corrente sia l'accessorio della sua 
esecuzione (4). Ma il fatto dell'esistenza del conto corrente prima 
delle rimesse, perfettamente vero, è altrettanto inconcludente ; 
anche il mandato e la mediazione esistono già, perfetti, prima che 
bì compia il contratto — che può compiersi o no — a cui sono 



(1) Qaalanque 8Ìa Timportanza pratica della cosa, tali incongruenze non si 
possono, Bcientiflcamente, ammettere. 

(2) Cfr. Nar arrini, op. cit., n. 48 ; pel conto corrente, Cass. Firenze, 20 feb- 
braio 1905, ' Giur. ital. ,, 1905, I, 449. 

(3) Concordo in ciò con Bolafflo, in " Riv. dir. comm. ,, 1909, 1, 1 e sgg., e 
CommeniOf pag. 95 e segg. Vedi in quest'nltimo punto la citazione dei motivi 
del cod. di commercio tedesco (§ 847 del progetto e 855 del Codice) in cui la 
funzione accessoria del conto corrente b ben messa in evidenza. 

(4) Vlraate, voi. I, n. 33 e n. 1729, voi. IV. 

U. Navasusi, Trattato teoriohpraHeo di diritto comnierciaìe. I. 16 
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diretti : eppure ricevono appunto da questo il loro carattere com- 
merciale e si possono dire, in senso largo, suoi accessori ! (1). 
Per di più, le rimesse non sono affatto esecuzione del conto cor- 
rente (2). Esse costituiscono affari autonomi, derivanti da fonti 
diversissime : il loro collegamento al conto corrente non sta punto 
in un rapporto di esecuzione: il conto corrente opera soltanto in 
modo particolare sugli effetti che esse producono : ecco tutto. Onde 
ritenere che il contratto che tende a regolare gli effetti di deter- 
minati rapporti, prenda il carattere di contratto accessorio rispetto 
a tali rapporti, è cosa logica e giustificata (3). Difficoltà potrebbe 
sorgere soltanto quando le rimesse fossero di carattere diverso 
— civili le une, commerciali le altre — ; ma soccorrerebbe il 
criterio — sia pure empirico — della prevalenza (4) ; sarebbe com- 
merciale il conto corrente quando fra le operazioni che avessero 
stabilito di passarvi le parti (siano o no seguite dal fatto) fossero 
in prevalenza quelle di carattere commerciale, quando, cioè, si po- 
tesse desumere che a regolare affari d'indole commerciale fosse 
principalmente diretto il contratto. 



(1) V. in sèguito, n. 173. 

(2) V. più diffasamente, in proposito il mio lavoro citato sul conto corrente, 
n. 83 e n. 53 e segg. 

(3) Segaendo il criterio deiracoessorietà, in senso largo, si Tiene a dare una 
base sicura alla commercialità delFassegno bancario e del conto corrente, base 
che certamente non si troverebbe se ci si contentasse di dire che sono com- 
merciali quando hanno scopo commerciale, o che si deve guardare alla fnnsione 
che il conto corrente deve compiere considerato nella sua unità giuridica, se- 
condo la mente dei contraenti — come crede il Virante, op. e loc. cit Tutto 
ciò rende sempre più ambigua la formola vaga del Codice. 

Contro Topinione professata nel testo, non si potrebbe opporre che le varie 
operazioni perdono il loro carattere entrando nel conto, in seguito alla nova- 
sione, e che quindi la loro qualità è ininfluente. Questo si baserebbe su di 
un equivoco; la commercialità del conto corrente deriva appunto dal carattere 
che le operazioni hanno prima di entrare nel conto, quelle operazioni cioè che, 
nel loro insieme, sono state tenute presenti come tali da dover poi essere re- 
golate dal conto corrente. — Sulla pratica possibilità che il conto corrente serva 
anche a regolare afibri civili, v. Cass. Firenze, 27 marzo 1899 ' Temi „ V, 
1899, 209. 

(4) È il sistema prevalente in Francia. Y. p. es., Clément, Compte cour,, n. 25 
e autori ivi citati. 
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173. c) Mandato e commissione. 
Come si vedrà al luogo opportuno, il mandato e la commissione 
non costituiscono due tipi diversi sebbene paralleli di contratti; 
la commissione altro non è che un mandato senza rappresentanza. 
Ora, il mandato (art .849) è commerciale quando ha per oggetto 
la trattazione di affari commerciali [tali obiettivamente, o subietti- 
vamente pel mandante (1)] ; e la commissione (art. 380) non può 
avere per oggetto, per esser tale, che la trattazione di affari commer- 
ciali; è, dunque, tecnicamente, un mandato commerciale senza rap- 
presentanza. Nell'un caso e nell'altro la ragione della coramercialità, 
che può verificarsi o no nel mandato (2), che deve sempre verifi- 
carsi nella commissione, sta dunque nel rapporto di connessione o 
di accessorietà coll'affare principale; a cui il mandatario in nome 
del mandante, il commissionario in nome proprio^ hanno l'inca- 
rico di indirizzare la propria volontà (3). Accessorietà in senso largo, 



(1) Giustamente BolafAo, Comtn,, pag. 88 : e cfr. in generale App. Bologna, 
16 dicembre 1902/ Temi ,, Y, 1903, 31; Casa. Roma, 19 agosto 1903, id., 636. 
Naturalmente non può essere tenuta in conto, per caratterizzare la natura 
delVaffare principale — che è affare del mandante — la qualità della persona 
del mandatario e tanto meno può aver influenza al riguardo la persona del 
terzo che abbia contrattato con questo o il carattere che pel terzo abbia Taf- 
fare principale; se questo b civile pel mandante, rimane tale per lui anche 
se contemporaneamente è o deve riputarsi commerciale pel terzo; e il man- 
dato è civile. Sono concetti elementari. Cfr. nelle conclusioni Cass. Firenze, 
28 maggio 1895, * Temi ., V, 1895, 377. Erroneamente TApp. Genova ritenne 
esser atto civile il mandato tra commercianti avente per oggetto Tesazione 
di crediti, pel fatto che non fosse stato stabilito nessun compenso a favore del 
mandatario 1... (18 marzo 1890 " Giur. it. „ 1890, 461). 

(2) Cfr. Cass. Roma, 19 agosto 1903, ' Filangieri „ 1903, 761; App. Bologna, 
16 dicembre 1902, " Temi „ 1903, 31. 

(3) L^aatonomia giuridica (ma non economica) delPaffare concluso dal com- 
missionario nei riguardi del committente, non importa, logicamente, che non 
possa la qualità commerciale di quell'affare influire sulla determinazione della 
qualità deirincarico che il committente ha dato ài commissionario appunto 
per concluderlo per lui. Mi pare che il concetto largo, non rigorosamente giu- 
ridico, sia pure, di accessorietà, non si possa scartare nemmeno in tal caso — 
come in altri che vediamo nel testo. Se mancasse Telemento deUVccessorietà 
a giustificare la commercialità della commissione, non si potrebbe far troppo 
a fidanza su quello d'impresa; perchè sappiamo (n. 161) che è commerciale 
anche un singolo, isolato affare di commissione. — Contra : Bolafflo, op. e 
loo. cit. 



244 TBATTATO TEOBIGO-PBATICO DI DIRITTO OOIOCEBCIALE 

più propriamente rapporto di preparazione, come già per la media- 
zione; e come già per la mediazione e per gli stessi motivi, la com- 
mercialità si estenderà, da un Iato, a tutti gli atti e i contratti 
eventualmente necessari per l'adempimento dell'incarico; e, dal- 
l'altro, il contratto di commissione sarà commerciale anche a 
riguardo del committente, come il contratto di mandato lo è pel 
mandante, per cui à commerciale, in ipotesi, l'atto principale (1). 

174. d) Pegno. Dall'art. 454 si desume la sua natura commer- 
ciale quando è dato per un atto di commercio, che è quanto dire per 
garentìre un credito di natura commerciale (2). Se tale credito debba 
essere di natura commerciale pel debitore o possa anche esserlo pel 
creditore, è disputato in pratica, benché valide ragioni specialmente 
desunte da disposizioni positive esistenti in materia del contratto 
di fideiussione (v. n. 176) con cui ha evidenti analogie, potrebbero 
portare a ritenere che la commercialità debba sussistere (sia pure 
presumendosi, art. 4) per il debitore (3). Quello che è certo ad 
ogni modo si è che la ragione della commercialità è data dal- 
l'accessorietà (qui vera e propria accessorietà in senso giuridica* 
mente corretto) del contratto di pegno con un contratto principale. 
Nessuna influenza ha e può avere ogni altro riguardo, per es. quello 
tratto dairo^^e^o del pegno, materia completamente indifferente ; 
il carattere dell'oggetto potrà soltanto, alcuna volta, determinare, 
per la costituzione del pegno, le forme stabilite dalla legge com* 
mereiaio (4). 

175. Questi, rammentati sin qui, gli atti di commercio la cui 
commercialità per accessorio poteva dedursi direttamente da dispo- 



(1) Ofr. Magri, op. cit., pag. 29, 86 ; e addietro, n. 168 e noia. — E vedi 
sentenze citate alla nota 2 di pag. precedente. 

(2) Cfr. nella giurisprudenza, App. Firenze, 30 gennaio 1897, * Foro it. „ 
1897, 1, II, 883; Gass. Firenze, 25 marzo 1889, ' Temi „ 1889, 199; «Appello 
Messina, 14 settembre 1893, * Rif. giur. „, 1894, 50; app. Trani, 20 maggio 
1907, ' Foro it. „ 1908, I, 189, con nota di T. Angeloni. 

(3) Cfr. Bolafflo, pag. 94 ; Magri, Le mot. comm,, pag. 82, 46. 

(4) Cfr. f idari, Y, 5* ediz., n. 4122 e sgg.; BolarBo, Comm., pag. 94 ; Bianeht, 
Del pegno eommereiale, 1885, n. 5 ; App. Venezia, 24 loglio 1888, '^ Temi V. ., 
1888, 415; Gass. Firenze, 25 marzo 1889 (ed. 1889,199); App. Firenze, 80 gen- 
naio 1897, ' Foro it. „ 1897, 1, 833. 
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sizioni positive di legge, e su cui, quindi, non può esistere contesta- 
zione di sorta. Ma sarà possibile, argomentando dal concetto di ac- 
cessorietà al commercio o a singoli atti di commercio, affermare la 
commercialità di altri atti, oltre quelli enumerati? Come si è visto, 
il criterio dell'accessorietà non è sempre usato dal legislatore in 
senso giuridicamente corretto: alcune volte l'accessorietà vale sol- 
tanto come preparazione ad un atto commerciale, altre volte il 
concetto è vago, estrinseco, suggerito solo da ragioni partico- 
lari. Ora è evidente che l'interprete potrà bensì servirsi come stru- 
mento di interpretazione analogica del criterio di accessorietà nel 
senso giuridicamente esatto della parola, quale il legislatore ha te- 
nuto presente, per es., nel pegno ; oppure nel senso, reso concreto, di 
preparazione, di preordinazione al compimento di un atto di commercio 
in cui il contenuto di un altro si debba logicamente esaurire, tenuto 
presente nel mandato, nella commissione, nella mediazione ; ma non 
oltre; oltre questi limiti, l'analogia non potrebbe aver valore, perchè 
appunto mancherebbe la sicurezza del criterio da estendere (1). 
L'opinione più larga recentemente manifestata, secondo cui l' inter- 
prete potrebbe sempre considerare commerciale qualunque atto di 
una persona non commerciante che si colleghi intimamente con un 
atto singolo e isolato di commercio, dando così luogo ad una nuova 
categoria di atti, gli atti accessori di cui abbiamo già parlato (v. n. 1 13 
o segg.), non pare fondata su ragioni sicure. Non lo è, se si basa 
8U di un argomento di analogia coU'art. 3, per le ragioni ora dette; 
non lo è egualmente se si argomenta per analogia dall'art. 4, da 
quello, cioè, che la legge stabilisce per regolare l'attività, in generale, 
del commerciante (v. in sèguito n. 182 e segg.). Perchè è bensì vero, 
come si è accennato di sopra, che la legge presame il collegamento 
al commercio di tutta l'attività del commerciante e che su questo col- 
legamento, argomentato dalla qiMlità della persona, fonda il carattere 
commerciale; ma per desumere da questo un principio generale, va- 
levole anche fuori dell'ipotesi stabilita dalla legge, che basti sempre 
tale collegamento economico perchè qualunque atto debba dirsi com- 
merciale, bisognerebbe dimostrare che la persona del commer- 
ciante, la cui considerazione determina la regola, sia stata tenuta in 
conto soltanto come mezzo per dedurne il riferimento al commercio. 



(1) y. addietro, n. 109. 
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e non anche per altri riguardi, decisivi per la creazione della regola 
stessa: che cioè il legislatore non sia stato tratto a formularla 
— come invece lo è stato in realtà — in quanto si trattasse di rego- 
lare in maniera costante e omogenea l'attività del commerciante nel- 
r interesse dei terzi che contraggono con lui e in quanto, appunto, 
contraggano con lui; bisognerebbe dimostrare sopratutto che esista 
una vera e stringente analogia fra gli atti non oggettivamente com- 
merciali compiuti dal commerciante, e gli atti del non commerciante 
che si ricolleghino ad atti di commercio. Ora tutto ciò nessuno può 
seriamente sostenere (1). Leggere l'art. 4 come se dicesse con 
formulazione generale ed assoluta: ' sono commerciali tutti gli 
atti giuridici (che non siano già atti di commercio per loro natura) 
i quali abbiano riferimento al commercio , è deformare quell'arti- 
colo della parte sostanziale che lo domina e che lo spiega. Epperciò 
l'argomento non può avere efficacia decisiva (2). 

176. Dopo ciò, veniamo a qualche applicazione pratica dei cri- 
teri da seguirsi: 

a) Poiché il carattere della accessorietà vera e propria, alla 
pari di quella che esiste per il pegno, esiste per la fideiussione 
(art. 1898 cod. civ.), le stesse ragioni che legittimano la oommer- 
cialità del primo devono legittimare quella della seconda; la fi- 
deiussione è commerciale quando commerciale sia il debito garentito; 



(1) Veggasi Magri, op. cit., pag. 41. 

. (2) La più completa dimostrazione di quanto dico nel teeto ò atata fatta dal 
Magri, op. cit., pag. 39 e seg., dal quale però dissento circa rapplìcasione 
pratica dei concetti da lui svolti ad un caso specifico, come accenno nel testo. 
Y. pure Zlino, in * Dir. com. „, 1908, B29, il quale osserva giustamente che 
la tesi combattuta, per la indagine del riferimento (indeterminato), lasce- 
rebbe campo airarbitrio, e farebbe cadere in incertezze maggiori e più grari 
di quelle che il legislatore volle togliere di mezzo mercè la presunzione sta- 
bilita neirart. 4. — Come si è già accennato — y. addietro, pag. 168, nota l 
— la più recente dottrina francese sopprime ogni riferimento e nega ogni 
ralore giuridico airelemento tratto dalla persona del commerciante; cori per 
es. il Duohaiige, op. cit., pag. 184, afferma con molta sicurezza, ' la qnalité 
de leur auteur ne leur ajoute rien et ne les rend pas plus intéressante aax 
yeuz de Téconomiste... No tre droit se conforme dono ezactement à la réalité 
en les qualifiant commerciaux et en ne les traitant comme tele qn*en oonsi- 
dération du lien qui les rattache à Tentreprise et qui établit justement le 
contact d*où résulte Tinfluence réciproque ,. 
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ossia quando si tratti di atto commerciale (obiettivo o subiettivo) 
per il debitore^ la cui obbligazione viene ad essere garentita, ed a 
cui il fideiussore si sostituirà, dato il non pagamento (1). Ciò si ar- 
gomenta assai facilmente, del resto, come già si accennò, da una 
disposizione positiva, ossia dall'art. 40, al. 1, il quale, se non dice 
senz'altro che è commerciale la fideiussione prestata dal non com- 
merciante per una obbligazione commerciale, vi assegna uno degli 
effetti per avventura caratteristici delle obbligazioni commerciali, 
quello della presunzione di solidarietà quando essa sia prestata a 
garanzia di xìxl obbligazione commerciale (2). 

Così dicasi, e per le stesse ragioni, per gli altri contratti di 
garanzia (ipoteche, . anticresi, ecc.) per obbligazioni commerciali. 

177. b) Per evidente analogia di atteggiamenti e di risultati 
col mandato (3) anche la negot. gestio può assumere qualifica di atto 



(1) Magri, op. cit. ; Bolafflo, Comm.j spec. pag. 98. Cfr. fra le sentenze più 
recenti, Casa. Torino, 12 novembre 1894, " Giarispr. , 1894, 882; App. Genova, 
26 ottobre 1898, ' Giur. ital. „ 1899, I, 2, 27; App. Venezia, 20 dicembre 
1895, ' Temi ven. „, 1896, 145; Casa. Roma, 6 agosto 1902: id., 1902, 757: 
App. Genova, l"" febb. 1907, * Temi gen. ,, 1907, 271 ; App. Bologna, 24 giugno 
1907, ' Riv. dir. com. ,, 1908, II, 45; contrai App. Brescia, 81 dicembre 1894, 
" Poro it. „ 1895, 330; App. Torino, 28 novembre 1887, " Giur. tor. „ 1888, 85. 
Così giustamente la giarispmdenza ha ritennto commerciale la fideiussione 
prestata da un non-commerciante per garantire Fesecuzione degli obblighi 
derivanti da un concordato (App. Bologna, 9 ottobre 1890, * Annali ,, 1891, 
21; App. Milano, 24 luglio 1895, ' Dir. com. ,, XIV, 95; App. Trani,. 7 agosto 
1900, * Riv. Trani „ 1900, 966). — Così é sempre commerciale la garanzia di 
una cambiale, la fideiussione, cioè, prestata fuori titolo. Cfr. Terrana, Avallo 
in eambiale, 1907 ; Bonelli, CanibiaUj pag. 340. 

(2) Alcuni scrittori, principalmente francesi, negano la commercialità della 
fideiussione, fondandosi sulla ragione che sebbene Tobbligazione del fideiussore 
abbia lo stesso oggetto deirobbligazione principale, il suo titolo è diverso, ed 
ha carattere essenzialmente civile. Considerazione senza influenza la prima, 
errata completamente la seconda, secondo i concetti che si esporranno nel 
testo fra poco (n. 188). — Il Manara, Aiti di comm,, n. 161 e segg., a sua volta 
non accoglie la teoria deiraocessorio, e tenendo distinta l'obbligazione princi- 
pale dalla fideiussione, desume soltanto dalla unità della prestazione, comune 
ad entrambe, Tapplicazione della legge commerciale. Y. contro questo modo 
di vedere, a ragione, BoJafflo, pag. 81 e segg.; Magri, op. cit.; Assarlti, Co» 
ratiere della fidejuseioue prestata a garanzia di una oMigasfione commerciale^ in 
' Riv. di comm ,, 1908, II, 45 e segg. 

(8) Cfr. Paocliioiil, Oest. d'aff, (1898), n. 887; Oertmann, RecU der Sekuldver- 
haUnisee (1910), pag. 807 e segg. 
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Oggettivo di commercio assoggettando le parti alla legge commer- 
ciale (competenza, prescrizione, interessi) per le varie obbligazioni 
che ne derivano e che, come si sa, incombono tanto al gestore che 
al dominus; al primo: condurre a compimento la gestione incomin- 
ciata, soggiacere a tutte le conseguenze dell'affare intrapreso e a 
tutte le obbligazioni che risulterebbero da un mandato avuto dal- 
l' interessato, ecc. — al secondo: adempiere le obbligazioni con- 
tratte in nome suo dal gestore, tenerlo indenne da quelle perso- 
nalmente assunte, rimborsandolo delle spese necessarie ed utili 
cogli interessi dal giorno in cui furono fatte; e, trattandosi di 
atto commerciale — da presumersi oneroso (1) — corrispondergli 
un compenso per l'opera prestata. Ma quando la neg, gestio as- 
sume carattere commerciale? L'assume quando — come appunto 
avviene pel mandato — l'affare che fu gerito è pel dominus 
commerciale (assicurazione delle merci vendute che il venditore 
faccia per conto e nell'interesse di chi le ha comperate per ri- 
venderle : intervento nel pagamento di una cambiale e così via) o 
quando l'affare fu gerito nell'interesse del complessivo esercizio 
commerciale del dominus, L' estensione del criterio che sta a 
base della commercialità del mandato è perfettamente legittima e 
sicura (2). 

178. e) Egualmente per il pagamento dell'indebito. Esso dà 
luogo ad azione di carattere commerciale (ripetizione di indebito) 
quando l'obbligazione il cui pagamento non era dovuto o per cui 
si è pagato più del dovuto — sia ciò dipeso da errore delle parti 
o dal fatto di una precedente estinzione o risoluzione del vincolo — 
era un'obbligazione sorta o reputata sorta da un atto di com- 
mercio (3). La comunicazione del carattere dell'obbligazione sod- 



(1) Cfr. in proposito, Pacchioni, in * Riv. dir. comm. ,, 1906, II, 408. — 
Vedi pure App. Milano, 81 ottobre 1900, ' Giurispr. „ 1901, 228. 

(2) y. per tutti, Marghieri, I quasi contratti nel dir. comm,, in * Studi di 
dir. comm. ,, 1878, pag. 79 e segg.; Manara, Atti di comm,, pag. 116 e segg.; 
Tidari, Corso di dir, comm,, III; Bolafflo, Comm., 2* ed., 96; Magri, op. cit ; 
Lnrabroso, Le obbligcufioni commerciali che non nascono da contratto, pag. 84. 
— Contrai Pugliese, Prescriz., 2* ed., n. 859. 

(8) y. autori citati nella nota precedente. 
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disfatta all'azione di ripetizione è logica, e si basa su di un rap- 
porto anche più intimo di quello della accessorietà ; chi ben osservi, 
si tratta, in definitiva, con quella azione, di regolare e correggere 
le conseguenze e l'esecuzione di un'obbligazione, in ipotesi, com- 
merciale (1). 

178^. d) Per ragioni analoghe a quelle ora accennate per 
la ripetizione d'indebito, anche la transazione in a£fari commerciali 
è commerciale : essa deve, logicamente, assumere lo stesso carat- 
tere dell'obbligazione di cui viene a costituire una modificazione, 
che la surroga (2). 

179. e) Cosa dovrà dirsi dell'obbligazione (extra- contrattuale) 
di risarcire il danno derivante dal compimento di un atto isolato 
di commercio? Potrà, per affermarsi la commercialità dell'atto 
dannoso, invocarsi la teoria dell'accessorio? Secondo il mio avviso, 
se si tratta di atto illecito che abbia incidentalmente legame con 
un atto di commercio, che sia da questo semplicemente occasio- 
nato, non vi è veramente nessuna ragione — quando non si voglia 
dire che ve ne sarebbero da valere in senso contrario — per rite- 
nere l'applicazione, scartata per tutti gli altri casi, della teoria 
dell'accessorio (3); ma quando Tatto illecito — come innegabil- 
mente può avvenire — abbia coll'atto di commercio un collega- 
mento così intimo che, più che parlarsi di accessorietà o di sem- 
plice incidenza, si debba considerare Tatto dannoso come un modo 
di svolgersi, sia pure scorretto ed anormale, dell'atto stesso di 
commercio, allora non saprei negare la commercialità dell'obbliga- 
zione che ne deriva. Si tratta di una deviazione della sua appli- 
cazione; e come all'atto che si fosse correttamente svolto si sa- 
rebbero ricollegate conseguenze di carattere commerciale, costituenti 



(1) Contrai Piiffliese, Prescriz, estint., loc. oit., sulle traccia delTOriUard, 
Traiti de la campétenee, n. 197. 

(2) Cfr. Caas. Firenze, 24 novembre 1881, " Temi Ven. ,. 1882, 70; App. Roma, 
17 dicembre 1892, ' Giur. it. „, 1893, I, 2, 223; id., V aprile 1911, * Legge „ 
1911, 1392; App. Bologna, 30 giugno 1903, • Temi „ 1903, 579; App. Firenze, 
24 marzo 1906 * Casa. Firenze „ 1906, 208. 

(3) V. aranti, n. 175; e cfr. Magri, op. cit., pag. 42; Mortara-Àiiarlti, 
op. cit., n. 30. 



250 TRATTATO TEOBIOO-PKATICO DI DIRITTO OOMMBBCIALE 

materia commerciale , è ovvio che tali conseguenze si ricolleghino 
anche a quella obbligazione (1). 

180. f) Gli atti preparatori di un'azienda commerciale, l'as- 
sunzione o l'acquisto di un'azienda commerciale possono ritenersi 
atti commerciali, in virtù della teoria dell'accessorio ? Certamente 
qui non si tratta del semplice collegamento o della semplice ac- 
cessorietà ad un atto di commercio: si tratta di qualche cosa di 
più: si tratta del collegamento ad un intero commercio: ci avvi- 
ciniamo, quindi, innegabilmente, al fondamento oggettivo dell'art. 4 ; 
se non e' è ancora la persona del commerciante, quale ponte 
di passaggio per arrivarci, si tratta di atti a cui l'acquisto di tale 
qualità viene intimamente a ricongiungersi (2). D'altro Iato, pare 
certamente repugnante non considerare come atto di commercio un 
atto a cui si ricollega un intero esercizio commerciale e il compi- 
mento di una serie indefinita di atti di commercio (3). Onde la 
risposta, essere illogico parlare di accessorietà ad un commercio 
che non esiste ancora, perde, per questo riflesso, molto valore, spe- 
cialmente poi quando si tratti dell'acquisto dell'azienda già esi- 
stente e già avviata, Ma, del resto, la questione ha, per noi, poca 
importanza pratica : tutte le volte, infatti, e sarà la regola, in cui 
si tratterà di aziende che attuino un' impresa di quelle che il Co- 
dice ha rammentate o di altre analoghe (4), non vi sarà dubbio, 
secondo i concetti altrove spiegati, che anche gli atti preparatori, 
la compera, la costituzione dell'azienda, acquisteranno lo stesso 



(1) Non facendo distinzione, negSk la commerdaliià il Magri, pag. 42-43; 
Tammette, invece, il Bolafflo, Comm,^ 2* ediz., pag. 292. 

(2) Che non basti il semplice acquisto di un*azienda per fare deiraoqoi- 
rente un cemmerciante, vedi in sèguito, n. 224. 

(3) Vedi i miei Studi suWazienda commerciale, Vendita, n. 9. Lascio da parte, 
per il caso di compera di un'azienda, Targomento che si potrebbe addurre, 
secondo cui si arrebbe qui pur sempre una compera per rivendere (compera 
dell'azienda per rivendere le merci che vi sono comprese), sia perchè que- 
st'ipotesi non è un'ipotesi generale, sia perchè la diversità* dell'oggetto com- 
perato (azienda) e di quello rivenduto (merci) potrebbe essere d'ostacolo a 
dare un valor decisivo a quell'argomento. 

(4) Y. addietro, n. 151. 



PABTE I. GAP. I - FATTI O ATTI GIUBIDIOI OOHMBBOIALI 261 

carattere di atto di commercio che ha l'impresa complessivamente 
considerata (1). 

181. g) Infine dobbiamo ritenere' che il diritto reale, pur de- 
rivante da un contratto commerciale (p. es. il diritto reale di pro- 
prietà derivante da compera per rivendere) non potrebbe mai, per 
ragioni di accessorietà, dirsi commerciale: dovendosi, infatti, pre- 
scindere dal riguardare la cosa nei rapporti tra le parti — fra le 
quali già esiste il vincolo giuridico, in ipotesi, di carattere com- 
merciale — e che hanno, col loro contratto, dato vita al diritto reale, 



(1) V. addietro n. 147 e segg. Così, dato questo presupposto, anche la ven- 
dita sarebbe atto di commercio, sia pure nel caso in cui, eocezionalmente, il 
venditore non avesse acquistata la qualità di commerciante. 

In Francia la questione è stata assai discussa ma colla prevalente soluzione 
nel senso della commercialità di tali atti. Ma le ragioni giustificative variano 
e non sono davvero egualmente apprezzabili. Così per alcune sentenze, la 
compera di una azienda costituirebbe atto obbiettivo di commercio quando 
contenesse delle merci destinate ad essere rivendute e queste formassero 
Telemento principale (ofr. Cass. 8 marzo 1880, nel ' Dalloz Per. ,, 1881, 1, 26; 
id., 23 marzo 1891 (nel " Sirey „ I, 395); C. Rennes, 31 marzo 1892, nel 
• Dalloz Por. ,,1892, 2, 79; Nancy, 5 marzo 1894 C Sirey „ 1894, 2, 293). Al- 
cuni autori, invece, sostengono che, in definitiva, nella compera di un'azienda 
commerciale si ha una compera per rivendere tanto delle merci quanto del- 
Tazienda complessiva (cfr. Lébre, Tratte théoriq, et pratique des fondes de com,, 
pag. 29; L. Caen et B. Preois, L, 223; Bédaridde, De la jurisdidion com- 
mereiale, 214; Masse, Droit commercial, 11, 1890; AUuset, Comm,, Vili, 
n. 2998). Come si vede, sono sforzi diretti a far rientrare Tatto in uno di 
quelli previsti dalla legge, sforzi legittimati dal fatto che Tenunciazione degli 
atti di commercio secondo il codice francese è, come si sa, tassativa. Altri in- 
fine considerano la compra-vendita di un'azienda commerciale atto di com- 
mercio in virtù della teoria deiraccessorio anche quando il compratore non 
sia ancora commerciante all'epoca della compera, sebbene la teoria dell'ac- 
cessorio non sia, presso i vari autori e le varie sentenze, concepita sempre nello 
stesso modo. Cfr. Thaller, Traiti, n. 78 (benché con idee ch'io non reputo 
esatte circa il momento in cui il compratore di un'azienda commerciale può 
dirsi divenuto commerciante), id., negli Annales de droU comm., 1891, p. 74 in 
nota alla conforme sentenza della Cassazione, 23 marzo 1891 : PóllMler, Vente 
de fonde de commerce, 1898, pag. 21; più recentemente, Daohange, Traiti des 
aetee de commerce par relation, pag. 188 e segg. e numerose citazioni ivi con- 
tenute; Aeher, Nature juridique dee aetee de commerce, in " Bevue generale de 
droit „ 1904, 885 e segg. già citato. 
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e considerando la cosa di fronte ai terzi, pei quali il diritto reale 
ha valore, è ovvio che non si potrebbe in nessun modo parlare 
di commercialità perchè ad essi l'atto che vi ha dato origine è 
completamente estraneo; le azioni che ne discendono e i rapporti 
che vi si collegano non ne sono per nulla influenzati (1). A meno 
che la legge non modifichi le conseguenze della realità nel pre- 
supposto della commercialità dell'atto a cui il diritto reale si 
collega (2), e tranne che l'oggetto dei diritto reale non abbia per 
imposizione di legge carattere essenzialmente commerciale (es. nave 
ed accessori) (8). 



(1) Cfr. Magri, op. cit, pag. 115; Mortara-Assarlti {Comm. Cod. comm., IX, 
208), i quali autori ponendosi la particolare questione se possa costitaire ma- 
teria commerciale il diritto reale su di un immobile, osservano ginstamente: 
* altro è il contratto di compra- vendita di una cosa, altro è il diritto reale di 
proprietà che col primo viene trasmesso. Il contratto di compra-vendita ge- 
nera diritti d^obbligazione ed azioni personali, il diritto di proprietà è diritto 
reale per eccellenza..; Il Codice di commercio reputa atto di commercio la 
compera e rivendita degli immobili e si occupa solo del contratto di vendita: 
non detta alcuna norma speciale sul diritto di proprietà. Il rapporto rtaU 
diretto della persona sulla cosa resta regolato dal Codice civile e sfugge alla 
sanzione delle leggi commerciali... ,. — V. in sèguito, n. 185. 

(2) y. esempi in Magri, op. cit., pag. Ili (diritto di ritenzione del venditore 
nella vendita commerciale, privilegio del mandatario commerciale, privil^o 
del vettore, ecc.). 

(3) Ottimamente Magri, op. e loo. cit. 



j 
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§3. 

Gli atti di commercio soggettivi. 

f^ommario: 182. La disposizione delFart. 4 — Gli atti di commeroio sogget- 
tivi. — 183. La presunzione che sta a base degli atti di commercio sog- 
gettivi. — 184. Presunzione di riferimento al commeroio, in generale, non 
al commercio specifico esercitato. — 185. Contenuto e condizioni per l'ap- 
plicabilità della presunzione : a) obbligazioni (contrattuali o extracontrat- 
tuali). ~ 186. h) Se Tapplicazione delVart. 4 sia subordinata alla cono- 
scenza della qualità di commerciante in una delle parti che abbia l'altra 
parte. — 187. Si tratta d'una presunzione mistcL, — 188. Casi in cui la 
presunzione non può operare e casi in cui viene a cadere: a) Quando si 
tratti di contratti e di obbligazioni essenzialmente civili. — Quali siano. 
— 189. Atti su cui può sorgere dubbio. — 190. h) Quando il non riferi- 
mento al commercio risulti dall'atto stesso. — 191. Applicazioni. 



182. Come già abbiamo accennato, l'art. 4 del Codice di com- 
mercio è concepito così: '^ Sì reputano inoltre atti di commercio 
gli altri contratti e le altre obbligazioni dei commercianti, se non 
sono di natura essenzialmente civile o se il contrario non risulti 
dall'atto stesso ,. Si hanno qui, in altri termini i cosi detti atti di 
commercio soggettivi^ di cui già abbiamo accennato il fondamento, 
giustificando anche il perchè di questa particolare denominazione (1). 
A questo punto, prenderemo in esame la disposizione riferita, 
per precisarne il contenuto e la portata. 

183. Gli atti di commercio soggettivi si fondano, come si è 
detto, su di una presunzione legale: sulla presunzione che gli atti 
del commerciante — che non siano già atti di commercio ogget- 
tivi — si riferiscano e siano indirizzati al commercio ; ed è, come 
dicemmo, data questa presunzione e finché permanga, che la legge 
stabilisce la loro commercialità: la presunzione opera a riguardo 
del riferimento al commercio, non a riguardo della commercialità. 



(1) y. addietro, n. 112. 
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Che il legislatore sia partito da questa particolare presunzione, bì 
deduce chiaramente dai lavori preparatori dell'art. 4, se non dalla 
forma, per più riguardi inesatta, con cui è concepito. Dall'art. 4 
si rileva, come si dirà, che la norma che stabilisce la commercia- 

lità vale finche " il contrario non risulta ecc. .. Ora, è bensì 

vero che manca nell'articolo un preciso termine di riferimento a 
cui il contrario possa ricollegarsi (il contrario non può riferirsi alla 
dichiarazione di commercialità ; essendo destinato a farla cadere, 
deve riferirsi alla base su cui tale qualifica si fonda, al presupposto 
che la legittima) ; ma è anche certo che specialmente dalla Bela- 
zione Mancini si deduce che l'espressione rammentata deve rite- 
nersi equivalente all'altra (che si trova nella legge belga) ' se non 
abbia una causa estranea al commercio « (1). Segno evidente, dunque, 
che la commercialità stabilita come regola dall'art. 4 si fonda pre- 
cisamente sulla causa di commercio (riferimento al commercio), 
causa di commercio che il legislatore suppone esistere, in quanto 
si tratta di un atto compiuto da un commerciante. Ed è presunzione 
da un lato legittima, perchè normalmente si fonda su quanto in 
pratica avviene; dall'altro, porta il vantaggio considerevole di tron- 
care o di limitare grandemente i dubbi non indifferenti che sareb- 
bero altrimenti sorti per caratterizzare la varia attività del com- 
merciante, sottoponendola, di regola, per ogni rapporto, ad una legge 
uniforme e costante: la legge commerciale. 

184. Abbiamo parlato di presunzione di appartenenza all'eser- 
cizio del commercio, in generale, di appartenenza all'attività com- 
merciale del commerciante: sarebbe errore insistere sul riferimento 
concreto allo specifico commercio esercitato dal commerciante: questo 
concetto di commercio specifico è un concetto estraneo alla legge. 
Restringere la presunzione a questo riferimento concreto, sarebbe 
contraddire alla estensione generale e senza limiti della regola rive- 
lata dalla espressione del Codice, e contravverrebbe l'interprete ai 
principi generali della interpretazione se, per andare argomentando 
il principio informatore della regola stessa, non cominciasse a tener 
conto del modo con cui essa è formulata. E non sarebbe nemmeno 



(1) Belaz. Maneiiil, pag. 42 e 43. — E sulla imprecisione della formola dei- 
Tari. 4 vedi Manara, Atti di commercio ecc., n. 34. 
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an'opinione consona al pensiero legislativo ed alla logica. Non al 
pensiero legislativo, perchè l'intento evidente della legge, sopra 
rammentato, di togliere ogni contestazione a questo riguardo, di 
non scindere, dandole un unico aspetto, l'attività del commerciante, 
andrebbe distrutto, se la si seguisse. Non alla logica; perchè am- 
mettere, come si dovrebbe ammettere, che la presunzione di com- 
mercialità dovesse cessare per il fatto che il commerciante o chi 
ha avuto rapporti con lui, dimostrasse che un atto da lui compiuto 
esorbiti i limiti del commercio esercitato, vorrebbe dire accogliere 
questo assurdo: escludere, cioè, che chi ha fino ad un dato mo- 
mento esercitato un determinato commercio, non possa quando lo 
voglia allargare ed estendere anche in un campo diverso la 
propria attività commerciale. Tatto compiuto rivela da se il 
non riferimento al commercio ed è logico sia governato dalla legge 
civile: questo non riferimento al commercio non è desumibile 
dall'atto, ed è altrettanto logico che si supponga che il commer- 
ciante continui ad esplicare la sua attività nel campo commerciale, 
sia quello specifico normalmente esercitato, o si concreti libera- 
mente in un campo diverso (1). 

185. Partendo dunque da questa presunzione legittima, il Co- 
dice stabilisce la regola della commercialità degli atti del com- 
merciante. Quale ne è il preciso contenuto e quali ne sono le 
condizioni dell'applicabilità? È assai facile vederlo. 

a) La legge parla di altri contratti e di altre obbligazioni, a 
cui si estende la norma dell'art. 4. Esuberante, anzi erronea for- 
mulazione di un principio generale avuto in mente dalla legge, che 
cioè, di regola, tutta quanta l'attività del commerciante — si ricol- 
leghi e dia vita a contratti o si appoggi ad altre fonti di obbli- 
gazioni — è sottoposta alla legge commerciale. Questo ad ogni modo 
è il concetto della legge: il campo di applicazione suo non è sol- 
tanto il campo contrattuale, ma benanco l'extra-contrattuale. L'ap- 



(1) La dottrina e la giarisprndenza sono oramai qaasi completamente d*ac- 
cordo sa questo punto: cfr. Tirante, I. n. 93; Manara, n. 127 e segg.; Bo- 
lafflo, n. 19 ecc. e nella giarispradenza, fra le sentenze più recenti, App. Bo- 
logna, 16 settembre 1898, * Foro it ,, 1899, 100; Cass. Roma, 18 aprile 1898, 
' Foro it. ., 1893, I, 633; id., 9 maggio 1890, id., 1890, 438; Thaller, n. 58 
e segg.; Goldschmidt, Handbueh, § 43; Belirend, Lehrb,, § 28. 
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plicazione delle norme ai delitti e q. delitti è indubbia (v. n. 116); 
è indubbia per la neg. gestio, tanto se commerciante sia il dominus 
negata quanto se lo sia il geator; è indubbia per le obbligazioni 
legali (1). Due osservazioni, svolte recentemente nella nostra dot- 
trina, sono tuttavia da fare (2): 

a) Anzitutto (e con ciò potrebbe venirsi a dare un'altra 
ragione alla formola della legge), che trattandosi di contratti^ essi 
sono commerciali pel commerciante sìa attivamente che passiva- 
mente; la formola della legge lo consente; fuori di contratto, in- 
vece, occorre tener conto soltanto del lato passivo : la parola obbli- 
gazioni — appunto perche riferita ad una persona determinata — 
non può avere che il significato di obbligazioni passive; onde, 
p. es., sarà commerciale l'obbligazione del commerciante di risar- 
cire un danno che egli abbia dato nell'esercizio del commercio, e 
viceversa sarà civile il diritto di pretendere il risarcimento do- 
vuto a lui; 

j3) che, una volta che il testo si riferisce al campo delle 
obbligazioni esclusivamente, non si estenderà la presunzione del- 
l'art. 4 a fatti giuridici non contrattuali da cui sorgano diritti 
reali ; come, nel caso di diritti reali nascenti da contratto, non 
si estenderebbe a quei rapporti che spiegano la loro efficacia 
in confronto di terzi (3). Così^ non essendo commerciale, secondo 
quanto si disse (v. addietro, n. 181) il diritto reale di proprietà, 
benché originato da un atto di acquisto commerciale, non può 
ritenersi commerciale nemmeno l' obbligo della restituzione, in 
caso di rivendicazione, a cui il commerciante sia tenuto. L'art. 4 
che si riferisce alle obbligazioni non vi ha presa. Qui non siamo 
nel campo delle vere e proprie obbligazioni, né contrattuali ne 
extracontrattuali : l'obbligo della restituzione non è altro se non 
la manifestazione del lato negativo del diritto reale; è parte, 
quindi, del suo contenuto (4). 



(1) Gfr. Bolafflo, 91. — V. anche n. 189. 

(2) Magri, pag. 59 e segg. 

(3) V. addietro, n. 181. 

(4) Cfr. Segré, in ' Riv. dir. com. „ 1908, II, 247 e segg. (" Comunque si 
voglia integrare Telenco indicato dall'art. 3 — dice il S. — e per quanto il 
disposto degli art. 4 e 54 si presti alle interpretazioni più varie, persino a 
tali che ne estendono Timpero oltre la cerchia delle obbligazioni derivanti 
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186. b) L'applicazione dell'art. 4 non è punto subordinata al 
fatto che la qualità di commerciante di una delle parti sia cono- 
sciuta dall'altra. Non si può far dipendere dall'elemento instabile 
e subiettivo di quella conoscenza, Tapplicazione di una legge che 
governa obiettivamente l'attività commerciale; l'intento del legis- 
latore verrebbe completamente frustrato accogliendosi l'opinione 
contraria; oltreché si arriverebbe inopportunamente ad una diver- 
sità di trattamento fra il caso di obbligazioni nascenti da contratto 
e di obbligazioni nascenti da altre fonti, rispetto alle quali ultime 
è evidente che la proposizione della domanda sarebbe, di per sé, 
un assurdo (1). 

187. Questo è dunque il campo, queste le condizioni d'applica- 
zione dell'art. 4. Ma la presunzione del riferimento al commercio su 
cui si erige la dichiarazione di commercialità, potrebbe andar contro 
la realtà e tramutarsi in una pura e semplice finzione, se non am- 
mettesse mai la prova del contrario ; se, cioè, non fosse mai possi- 
bile al commerciante dimostrare la non commercialità di qualunque 
atto che compia, se non si ammettesse che vi possono essere degli 
atti a cui la presunzione non si può estendere. Per ammettere 
questo, bisognerebbe non soltanto dire che la professione del com- 
merciante sia esclusiva di qualsiasi altra professione, il che, come 
vedremo in seguito, non si può affatto accogliere^ ma arrivare al- 
l' assurdo che il commerciante, nonché esercitare contemporanea- 
mente una professione non commerciale, non possa nemmeno com- 
piere atti non commerciali. Ragionevolmente, il legislatore non 
poteva permettere che questo fosse: onde la limitazione alla regola 

che poneva, stabilendo, nello stesso art. 4, "^ se (i contratti e 

le obbligazioni) non sono essenzialmente civili o se il contrario 
(ossia, come si spiegò, il non riferimento al commercio) non risulti 



da negozi giuridici, resta pur sempre che i rapporti regolati dalFart. 57 sono 
di tutt*altra natura, e cioè sono rapporti di carattere essenzialmente civile. 
La controversia fra rivendicante e convenuto non verte su alcun atto obbiet- 
tivo o subiettivo di commercio ; essa non si aggira sul campo dell'attività 
commerciale, intesa pure in senso generico, del commerciante ,); Magri, op. 
cit., 105 e. autori citati. — Cantra: Tifante, ITI, 905. Quindi la prescrizione 
della relativa azione non potrebbe essere che la prescrizione trentennale. 
(1) Cfr. Magri, op. cit. 

U. KATASBim, Trattato teorieo-pratieo di diritto commerciale. L 17 
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dall'atto stesso „. Gol che il legislatore viene ad impedire che si 
consideri la presunzione da cui muove come una presunzione juris 
et de jure, la quale non potrebbe ammettere mai la prova in con- 
trario: ma, d'altro lato, non ci autorizza nemmeno a considerarla 
come una presunzione semplice, perchè limita i casi in cui può 
essere infirmata; se si trattasse di vera e propria presunzione sem- 
plice, essa dovrebbe ammettere la possibilità di essere distrutta 
in ogni caso, e non soltanto in casi ed entro limiti tassativamente 
determinati dalla legge (1). Più correttamente si può chiamare e 
si chiama da alcuni presunzione mista (2). 

188. Esaminiamo dunque brevemente i casi in cui la presun- 
zione non è possibile che operi, e quelli in cui essa può venire a 
cadere. 

a) Quando si tratti di contratti e di obbligazioni essenzial- 
mente civili. Vi sono degli atti che si ribellano intimamente ad 
essere considerati commerciali, che portano in loro stessi marcata 
la ripugnanza ad essere attratti nell'orbita commerciale. Essi, con- 
cretamente, hanno caratteri essenziali inconciliabili cogli elementi 
propri degli atti dichiarati esplicitamente o implicitamente com- 
merciali dall'art. 3, siano questi elementi riconducibili al concetto 
di commercio in senso economico, o siano altri elementi di cui co- 
munque il legislatore ha tenuto conto per stabilire la commercia- 
lità (3). Sono atti che non si possono concepire che come civili, 
come, per contrapposto, vi sono degli atti (e lo si è veduto) che 
non si possono concepire che come commerciali; sebbene per questi 
ultimi la commercialità assoluta si ricolleghi ad una imposizione 
di legge, mentre per quelli si ricollega di regola non ad una im- 
posizione di legge, ma, più intimamente, alla loro particolare na- 



(1) Gir. Bamponi, Presunzioni, pag. 239 e segg.; Bolafflo, in ' Temi „ 1901, 
857; Tirante, loc. cit; Lessona, Prove, V, n. 192. 

(2) Gfr. autori citati nella nota precedente. 

(3) Mi sembra questo il criterio preferibile, perchè piti concreto di molti altri 
rammentati dalla dottrina. Gfr. AiigelonI, Osserv. sull'art, 4, ecc. pag. 24. La 
giurisprudenza si sforza a cogliere il concetto di atto essenzialmente civile ; 
cfr. Gass. Roma, 10 gennaio 1885, ' Mon. trib. „ 1885, 474 e 518; id., 8 di- 
cembre 1886, " Giur. tor. „ 1887, 7; App. Bologna, 16 settembre 1898, ' Foro 
it. „ 1899, n, 100. 
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tura (1). Nessuna prova in contrario è concepibile pei primi, come 
non è ammissibile pei secondi. — Tali atti sono — fra atti patri- 
moniali e non patrimoniali — il testamento^ la costituzione di 
dote (2), l'adozione, la legittimazione, la divisione ereditaria (3), 
e cos) via; constatata l'esistenza di tali atti, ogni altra prova è 
superflua. Avrebbe potuto il legislatore disconoscere l'intima natura 
di tali atti considerandoli come atti ^li commercio, pel solo fatto 
che è un commerciante che li compie? La presunzione di commer- 
cialità di un atto essenzialmente civile sarebbe assurda: onde si 
può dire che qui non si tratta di una vera eccezione al principio 
fondamentale dell'art. 4, ma di casi da considerarsi senz'altro come 
fuori della regola (4). Con questo di più, che un eventuale loro col- 
legamento economico coll'azienda commerciale non potrebbe esser 
sufficente ad alterarne la natura: il fine giuridico deve aver pre- 
valenza sugli elementi di fatto (5). 

189. Per gli atti ora rammentati, nessuno può, a mio avviso, 
dubitare della loro non commercialità intrinseca: e i dubbi sòrti 
nella nostra giurisprudenza, per altri atti, sono facilmente eliminati 
solo che si tengano presenti i principi direttivi sopra enumerati. 



(1) Tenuti presentì questi criteri, il magistrato potrà con sicurezza vedere 
quando un atto debba sfuggire alla disposizione delFart. 4. L'opinione della 
Cass. di Torino ohe può avvenire che il magistrato rimanga in dubbio circa 
rindole di un atto giuridico e che, nel dubbio, Tatto debba ritenersi civile 
(Cass. Torino, 25 marzo 1897, ' Mon. trib. ,, 1897, 446), è priva di ogni fon- 
damento. Cfr. D'Amelio, op. cit., pag. 70. 

(2) Dubbi sono sorti pel caso che oggetto della costituzione di dote fosse 
un'azienda commerciale o una sua quota (cfr. Cass. Roma, 11 settembre 1902, 
• Legge „ 1902, 726; Cass. Torino, 18 febbraio 1903, " Giur. tor. ,, 1903, 337; 
App. Perugia, 20 giugno 1904, "^ Annuario ., 1904, 194), ma la natura del l'og- 
getto della dote non può logicamente influire su quella dell'atto di costitu- 
zione, che ha una propria finalità. 

Cfr. Mauilolesi, Sul concetto dell'azienda commerciale e della atta coètituzione 
in dote, in * Foro it. „ 1902, I, 932; D'Amelio, op. cit., pag. 70. 

(3) Cfr. Relaz. Mancini, pag. 41; eontra: Manara, op. cit., n. 60 e segg.; 
C^oidsehmidt, Handbueh, I, p. 667. 

(4) Pagani, Comm., pag. 67. 

(5) Magri, p. 69. Così deve dirsi nel caso dianzi accennato di costituzione 
di dote consistente in un'azienda commerciale o da impiegarsi in un'azienda 
commerciale. 
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Non è essenzialmente civile l'obbligazione che abbia per fonte il 
delitto e il quasi-delitto o il quasi-contratto, per quello che altra 
volta dicemmo. Ad es., per la negot. gestio (1) se il gestore è com- 
merciante, la presunzione dell'art. 4 accompagnerà la sua gestione, 
reputandosi fatta nell'interesse del suo esercizio commerciale, 
anche se per avventura sia compiuta gratuitamente e pel com- 
pimento di un atto non commerciale (2). — Non è essenzialmente 
civile la fidejussione, per cui già vedemmo in quali casi possa 
razionalmente ritenersi commerciale, indipendentemente dal rife- 
rimento alla persona del commerciante (3). Non lo è il mutuo (4) ; 
la sua commercialità potrà essere esclusa nei limiti che sono pre- 
visti dal legislatore nel secondo caso in cui la presunzione vìen 
meno, come ora si dirà, ma non è senz'altro ed a priori da 
escludersi, come avviene per gli atti essenzialmente civili (5). Coeì 
come — sempre in tali limiti — il commerciante potrebbe escludere la 



(1) Per i casi in cui la neg. gestio b obiettivamente commerciale^ vedi ad- 
dietro, n. 177. 

(2) V. n. 177. Per la negoiiorum gestio, ne ha fatta applicazione recentissima 
la giurisprudenza: Cass. Roma, 22 febbraio 1912, * Biv. dir. com. „ 1912, 
n, 370. y. anche App. Milano, 31 ottobre 1900 ' Monit. „, 1901, 153, già citata 
al n. 177. Cfr. God. tedesco, § 354, il quale dalla commercialità della nègo- 
tiorum gestio compiuta dal commerciante nelFesercizio della sua professione 
commerciale fa derivare il diritto alla provvigione e, se si tratta di custodia, 
il diritto al magazzinaggio. Cfr. in materia Pacchioni, in ' Riv. dir. comm. „ 
1906, II, 403. MLagrl, op. cit. — Per la condietio indebiti valgono analoghe 
considerazioni. — V. contro Orillard e PagHese nelle opere citate a pag. 249, 
nota 1, sulla base del solito equivoco che siano essenzialmente civili le obbli- 
gazioni che si fondano sui principi generali. 

(3) V. addietro, n. 176. 

(4) Cfr. App. Napoli, 8 febbraio 1895, ' Cons. com. ,, 1895,87; Cass. Roma, 
22 febbraio 1895, ' Legge „ 1895, II, 401; App. Genova, 27 dicembre 1895, 
• Temi gen. „ 1896, 55; Cass. Firenze, 20 gennaio 1897, * Foro it. „ 1897,1, 
1, 833, eco. Manara, op. cit, n. 152 e segg.; Vivante, I, n. 92, ecc. Cosi do- 
vrebbe dirsi anche del concordato. Benobè sia atto essenzialmente gratuito, il 
commercio vi estende la sua sfera d'azione, facendolo, sia pure indirettamente, 
servire ai suoi fini (Caso di produttori di macchine cbe consentono, gratuita- 
mente, Tuso in prova di una macchina da loro prodotta, sperando di poterla 
così pili facilmente smerciare). — Contra, ma senza pur Tombra di giustifica- 
zione, App. Milano, 25 agosto 1884, * Mon. trib. ., 1884, 928. 

(5) La presunzione di commercialità è comunemente affermata anche se non 
siano contemporaneamente commercianti il mutuante e il mutuatario: cfr. Cass. 
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«ommercialità d'una compera dimostrando che è fatta per consumo 
(art. 5). — Viceversa, è da considerarsi essenzialmente civile la 
donazione perchè intimamente ripugnante allo spirito speculativo 
del commercio (1) : intendiamo la donazione vera e propria, non 
quelle elargizioni di somme che costituiscono volontarie ricom- 
pense a servizi prestati, o sono direttamente preordinate alla con- 
servazione all'acquisto della clientela: per esse la commercialità 
non può essere posta in dubbio (2). Egualmente — secondo il mio 
avviso — è atto essenzialmente civile per rassicurato l'assicura- 
zione sulla vita ; la regola dell'art. 6, escludendo, in generale come 
si è visto, che vi possa essere o essere presa in considerazione 
una causa commerciale per quel contratto — a riguardo dell'as- 
sicurato — , toglie logicamente ogni valore alla presunzione, sta- 
bilita dall'art. 4, che questa causa esista (3). 



Firenze, 25 aprile 1901, ' Legge,. 1901, II, 41; App. Torino, 8 febbraio, 

1902, • Giur. tor. „ 1902, 342; App. Torino, 21 marzo 1908, ' Giur. tor. „ 

1903, 629. 

(1) Contrai Virante, op. cit, I, 97; Manara, op. cit., n. 58; Ascoli, Dona- 
zioni, pag. 249 e segg. làéccezianalità della disposizione relativa alla com- 
mercialità delle obbligazioni cambiarie, che non si possono non ritenere com- 
merciali anche se sono grataite, non pab certo, perchè non appoggiata a 
nessun criterio logico generalizzabile, fornire nn buon argomento in favore 
della tesi contraria. 

(2) Cfr. Bolafflo, Commento, n. 88; Mlllellre- Albini, in ' Foro it. ., 1879, 
I, 626 e segg. 

(8) Cantra: Magri, op. cit. La dottrina e la giurisprudenza sono prevalen- 
temente d'accordo — ed a ragione — nel ritenere che non siano atti es- 
senzialmente civili, la costituzione di rendita perpetua o vitalizia (Appello 
Bologna, 16 settembre 1898, ' Foro italiano ,, 1899, I, 100, con nota di 
P. Marchesanl; Cass. Roma, 20 maggio 1899, ' Foro it. ., 1899, I, 1, 740); 
App. Venezia, 18 giugno 1899, ' Temi Yen. ., 1899, 464), la permuta (App. 
Milano, 27 dicembre 1900, * Mon. trib. „ 1901, 885; Cass. Torino, 2 aprile 
1889, ' Giur. tor. ,, 1889, 637), Tenfiteusi, le obbligazioni assunte in conooi^ 
dato (App. Milano, 24 luglio 1895, * Monit. trib. ., 1895, 896). Così non è 
atto essenzialmente civile la soccida, Cass. Roma, 18 aprile 1898, ' Giur. ital. ,, 
1893, I, 1, 688: contro: App. Bologna, 15 luglio 1892, ' Foro ital. „ 1892, I, 
1032 (con nota di Tirante), con sentenza cassata dalla prima e manifesta- 
mente contraddittoria perchè dopo aver ritenuto che ' la soccida è un atto 
essenzialmente civile , aggiungeva: " in ogni modo, perchè si possa conside- 
rare oome atto subiettivamente commerciale, è necessario rientri nella sfera 
del commercio abitualmente esercitato dal commerciante!... «. Per Vassunzione 
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190. b) Quando il non riferimento al commercio risulti dal- 
l'ago stesso. Il legislatore vuole, e sta appunto qui il caratteri- 
stico della eccezione, che il commerciante, anche fuori del caso 
ora rammentato, possa dimostrare che Tatto da lui compiuto non 
è commerciale: ma ad una condizione: che la dimostrazione si 
desuma senz'altro dalTatto stesso ; si tratti, cioè, di un atto che, 
potendo avere o no riferimento al commercio (sta qui la diffe- 
renza fra questo caso e il caso precedente), dal modo con cui è 
stato posto in essere, dall'intenzione manifestata e conosciuta o 
presunta conosciuta dalle parti in tale momento, si conosca chia- 
ramente e senza bisogno d'altro, che quel riferimento è escluso. 
Si deve, cioè, guardare — trattandosi di obbligazioni contrattuali 
— al complesso della convenzione, al negotium juris, RÌVid quod 
actum est^ oppure al fatto giuridico non contrattuale, in sé stesso 
considerato, se fuori di contratto (in questo senso sintetico parila 
il Codice di atto, non già nel senso di documento), per definire, in 
mancanza di esplicita dichiarazione, la volontà delle parti; ogni 
dimostrazione tendente a provare la non commercialità, che si 



di un esattoria, prevale invece Topinione che si tratti di atto essenùal mente 
civile: cfr. Bolafllo, n. 90; Pagani, Comm,, n. 67; Cass. Torino, 29 aprile 
1891 e Giurispr. ital. „ 1891, I, 1, 519) ; Cass. Roma, 10 gennaio 1897, 

* Dir. e giur. „ XY, 79; App. Roma, 9 maggio 1897, ' Temi rom. „ 1897, 
896; App. Genova, 7 marzo 1900, ' Giurispr. ital. ., 1900, 457; Cassazione 
Roma, 81 luglio 1901, ' Temi „ 1901, 776; Cass. Firenze, 20 maggio 1905, 

• Temi V. „ 1905, 232. ~ Contrai App. Genova, 17 dicembre 1888, * Mon. 
trib. „ 1889, 226; Cass. Torino, 28 dicembre 1889, ' Giur. tor. ., 1890, 84; 
App. Venezia, 7 luglio 1902, * Temi ., 1902, 775. Ma a torto; perchè, pur 
nel caso in cui Tassuntore non paghi un canone fisso (se paga un canone 
fisso non vi può essere dubbio), onde parrebbe doversi considerare come un 
semplice delegato dello Stato per la esazione, egli corre rischi non indif- 
ferenti, determinati da fattori diversi (ofr. giustamente D'Amelio, op. cit., 
pag. 77-78). Lo stesso dicasi per Tassunzione del dazio consumo, per cui 
la giurisprudenza, al contrario che per Tassunzione di esattorie, prevalente- 
mente ritiene non doversi parlare di atto essenzialmente civile, specialmente 
pel fatto della normale corresponsione di un canone fisso (cfr. Cass. Torino, 
24 gennaio 1895, ' Foro it. „ 1895, L, 499; App. Genova, 28 giugno 1897, 
" Temi gen. ., 1897, 490; Appello Milano, 8 giugno 1908, ' Mon. trib. „ 1908, 
910; App. Roma, 26 marzo 1904, ' Giur. ital. ., 1904, 2, 425; cantra: Cass. 
Firenze, 28 gennaio 1889, ' Temi ven. „ 1889, 120; App. Catania, 27 gennaio 
1892, * Giur. cat. „ 1892, 88. — Per la transazione in affari commerciali, vedi 
la giurisprudenza citata al n. 178 Ms. 
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desumesse da altri elementi estranei, non avrebbe valore. E la 
ragione è ovvia e giustificabile, perchè altrimenti potrebbe, per vie 
traverse, perpetuarsi quello stato di indecisione che il legislatore, 
colla regola dell'art. 4, ha voluto troncare. Ad es., un commer- 
ciante ha conchiuso un mutuo passivo senza che risulti o sia nota 
la destinazione del denaro mutuato; il mutuo, in tal caso, è cer- 
tamente un atto di commercio soggettivo, perchè dall'atto stesso, 
non apparendo quella destinazione, non si può desumere che esso 
non sia destinato ad uno scopo commerciale anzi si presumerà esser 
fatto per facilitargli le sue operazioni commerciali (1) ; indamo si 
sforzerebbe il commerciante, per evitare il suo fallimento, per pa- 
gare un interesse legale minore, per non corrispondere gli interessi 
corrispettivi, e così via, a dimostrare che, in realtà, il denaro avuto 
in prestito gli è servito per un atto civile, ad es., per acquistare 
una villa, per dotare una figlia : sarebbe una dimostrazione che, 
non riattaccandosi al contenuto stesso dell'atto, quale si manife- 
stava quando questo è sorto, sarebbe completamente inammissibile. 
Invece, se era dichiarata nell'atto di mutuo la destinazione non 
commerciale, o se anche, non comparendovi, si poteva desumere 
dalle circostanze emergenti dall'atto, note o da riputarsi tali (2), 



(1) Cfr. Casa. Torino, 3 dicembre 1886, * Foro it. „ 1887, I, 215; Casa. Pi- 
reiue, 19 gennaio 1899, ' Giur. ital. ,, 1899, 78; App. Firenze, 28 giugno 1900, 
* Annali „ 1900, 385; App. yenezia,.18 febbraio 1903, * Foro it. „ 1903, I, 573. 

Natnralmente la presunzione di commercialità vale anche per il mutuo at- 
tivo che il commerciante faccia: cfì:.: App. Milano, 5 maggio 1908, ' Mon. 
trib. „ 1908, 492. V. sopra, n. 185. 

(2) È stato giudicato non esser sufficente a far venir meno la presunzione 
il fatto che il tasso d'interesse fosse quello civile, o che il mutuo fosse fatto 
senza interesse. Certo non sono questi elementi sicuri e decisivi. Cfr., pel 
primo punto, Cass. Torino, 18 giugno 1890, * Giur. tor. ,, 1890, 473; pel se- 
condo, Cass. Torino, 3 settembre 1886, 'Foro it. ,, 1886, L, 215; App. Ge- 
nova, 11 febbraio 1898, ' Gazz. giud. it. „ 1898, 69; App. Firenze, 28 giugno 
1900, * Temi gen. „ 1900, 686; Cass. Roma, 3 ottobre 1904, ' Legge ., 1904, 
2, 126. La quale ultima sentenza è però eccessiva quando stabilisce in gene- 
rale che ' il mutuo contratto da un commerciante senza espressa dichiara- 
zione che ha causa civile, deve considerarsi come commerciale ,. Già nella 
BéUufione Mancini si legge chiaramente (pag. 43): * Anche senza una dichia- 
razione esclusiva della commercialità delFatto, ò lecito al magistrato di de- 
sumere dall*oggetto 6 dalle clausole del contratto la vera intenzione delle 
parti ,1. 
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alle parti, al momento della stipulazione, il mutuo, data tale dimo- 
strazione, sarà considerato civile, appunto perchè il non riferimento 
al commercio risulta dall'atto stesso (1). 

191. L'applicazione è facile e piana per tutti i casi che si 
possono presentare; ed è inutile insistere e fare della casistica (2). 



(1) La sitnazìone non muta per nulla nel caso in cai il mutuatario si trovi 
di fronte non più al creditore primo ma ad un suo cessionario. Il credito che 
sarebbe sorto civile non può per questo fatto mutar natura: il suo non rife- 
rimento al commercio sarà dimostrabile cogli stessi mezzi. Ciò dovrebbe ammet- 
tersi (v. invece, in senso contrario, il Ood. tedesco, § 344, 2? al.) anche se esi- 
stesse un documento deiroperazione, tranne che questo non costituisse un 
titolo di credito vero e proprio. Solamente in tal caso la non commercialità 
dovrebbe emergere dal titolo per la tutela della circolazione di buona fede, 
non da circostanze che comunque avessero accompagnato Tatto ma senza com- 
parirvi od esservi richiamate. Soltanto dandole questo significato può essere 
approvata Topinione dì Ylvante che applica questa regola, invece, per tutti 
i casi in cui — come egli dice con frase ambigua — le parti abbiano affi- 
dato la prova dell'atto ad un documento che sta da sé (n. 99). — Nel senso 
da me seguito, Magri, pag. 71, nota 6; Bolafflo, Comm., pag. 253, nota 2; 
Pagani, Comm., pag. 147. 

(2) La giurisprudenza ò tratta spesso ad occuparsene, non sempre — special- 
mente per le sentenze meno recenti — con decisioni approvabili; il lettore 
potrà agevolmente giudicarne, tenendo presenti i principi svolti nel testo. I casi 
in cui di regola la giurisprudenza esclude la commercialità riguardano per lo più : 
a) somministrazioni di danaro fatte da commercianti per scopi in loro stessi 
non commerciali (v. App. Trani, 28 febbraio 1898, ' Riv. giur. Trani ^i 1898, 
279); b) mandato dato ad un commerciante per un atto non commerciale e 
che ò estraneo al commercio del mandatario (App. Torino, 9 febbraio 1886, 
' Giur. ter. ,, 1886, 239); cj crediti di somme esistenti fra commercianti 
quando la non commercialità risulta dall'atto costitutivo del credito (App. 
Venezia, 31 maggio 1907, ' Cass. Firenze ,, 1907, 475); d) il caso del media- 
tore commerciante che presti la sua opera per far concludere un mutuo ci- 
vile fra non commercianti (Cass. Firenze, 11 marzo 1907, * Temi „, 1907, 727); 
e) il deposito presso una Gassa di risparmio benché il depositante sia com- 
merciante (App. Perugia, 4 gennaio 1909, ' Foro it. ,, 1909, I, 283). Su tale 
ultima sentenza, manifestamente errata, conviene dire una parola. Il deposito 
presso le Casse di risparmio può indiscutibilmente considerarsi atto oggetto 
di commercio anche pel depositante quando si verifichino le condizioni già 
note per potersi dichiarare, in generale, il deposito atto di commercio, ossia 
quando intervenga la eausa commerciale (v. nel testo, n. 165); ora, se è fatto 
da un commerciante, è evidente che tale causa commerciale si dovrà presu- 
mere. La prova del contrario non si può certo desumere, come ha desunto la 
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Faccio notare soltanto che, una volta che la non commercialità si 
deve desumere da tutto il complesso dei rapporti, può darsi che, 
per un atto compiuto dal commerciante^ la non commercialità si 
desuma dalla circostanza che sia civile un altro atto di fronte a 
cui il primo si presenti come accessorio (1). L'esclusione della com- 
mercialità pel contratto principale — il quale costituisce la eausa 
del contratto accessorio — deve, logicamente, avere effetto anche 
per quest'ultimo (2). 



Corte di Perugia, dal titolo stesso del deposito (a risparmio) : ciò equivarrebbe 
a sostenere che le somme risparmiate dal commerciante non possono servire 
al suo commercio! — Alla sentenza della Corte di Perugia h da aggiungersi 
quella della Cass. di Roma, 81 marzo 1903, in " Riv. dir. comm. „ 1904, II, 
19, che dichiarò che * Taccettazione che le Casse di risparmio fanno di depo- 
siti in denaro da parte di privati costituisij'e un contratto speciale di mutuo 
di natura puramente civile! ,. V. contro questa sentenza, a ragione, Tartn- 
fari, La eomtnercitUità dei depositi nelle Casse di risparmio, in * Riv. dir. com- 
merciale ,, luogo ora citato. 

(1) Cfr. giustamente Magri, op. cit., pag. 71. 

(2) Circa la legge da cui desumere i criteri per fissare il carattere civile o 
commerciale di un dato atto, cfr. recentemente Cavaglierl A., in " Dir. com. ., 
1910, voi. II, n. 7-^; Diena, in ' Riv. it. scienze giur. „ XXXV, 361, i quali 
arrivano alla conseguenza che tal legge debba essere la lex fori, realizzandosi 
cosi l'unità della legge che determina la qualificazione delPazione e di quella 
che qualifica il diritto materiale. Questi criteri sono, secondo il Cavagllert, 
applicabili anche agli atti di commercio subiettivi, coir avvertenza che, per 
giudicare della qualità o meno di commerciante in chi Tha posti in essere, 
conviene tener conto della legge del paese ove gli atti stessi furono compiuti. 
— Per quanto riguardi il tempo, occorre por mente alla legge vigente al 
tempo in cui Tatto fu compiuto: cfr. Cass. Torino, 28 aprile 1886, ' Dir. 
comm. „ 1886, 575. 



CAPO n. 



L'oggetto dei negozi giuridici commerciali. 



§ 1. 
In generale. 

Sonnario : 192. Necessità di definire e concretare Toggetto dei rapporti com- 
merciali. — 193. Cose esolnse dalla possibilità di essere oggetto dell*at- 
tività mercantile o il cui commercio è sottoposto alla osservanza di re- 
gole speciali. — 194. La capacità dei beni immobili ad essere oggetto di 
commercio. — 195. Il denaro oggetto di commercio. — 196. Le unieern- 
ttUes, le cose composte, l'azienda commerciale oggetto di commercio. — 
196^. Le cose incorporee o immateriali. — 197. I crediti — I titoli di 
credito. — - 198. Il nome generico di merci — Significato. 

192. Si à visto che gli atti di commercio si svolgono, in 
modo più meno diretto, su beni materiali^ o su beni immate- 
riali, su servizi, su prestazioni, sul credito, su quei prodotti del- 
l'attività umana che Bono oggetto dei diritti d'autore o d'inventore, 
e così via (1); si è, quindi, constatato quale, di volta in volta, 
possa essere VoggeUo dei rapporti commerciali. Sull'oggetto dei 
rapporti commerciali dobbiamo ora di proposito insistere per 
questi due scopi principalmente: per concretarlo e definirlo più 
completamente, e per vedere da quali criteri la legislazione com- 
merciale sia partita per agevolarne la circolazione, ossia per desu- 
merne tutta l'utilità in ordine allo scopo che il commercio si pro- 



ci) y. addietro, n. 121 e segg. 
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pone: è qui; come già si avvertì, che assai vivo e proficuo si 
rese il compito del diritto commerciale. Ma naturalmente in 
questa breve indagine, diretta a precisare, nella parte generale 
della trattazione, l'oggetto dell'attività mercantile; dobbiamo pre- 
scindere — per evitare facili ripetizioni e per non anticipare no- 
zioni che non potrebbero essere che frammentarie ed inorganiche 
— sia dall'esame dei rapporti di obbligazione di cui le cose pos- 
sono essere oggetto e delle regole particolari cho; in occasione 
di nuove forme contrattuali, le leggi commerciali hanno per av- 
ventura fissate in relazione al loro oggetto, sia dall'esame delle 
particolarità giuridiche che là dove l'oggetto dell'attività com- 
merciale abbia un contenuto esclusivamente obbligatorio (titoli di 
credito in generale) dovrebbero essere approfondite: esse non pos- 
sono convenientemente innestarsi, per essere lumeggiate e spie- 
gatO; che alla teoria delle obbligazioni commerciali in generale, 
a cui debbo necessariamente rinviare (1). 

193. Oggetto dei rapporti giuridici commerciali è la ricchezza: 
ossia tutto ciò che e utile — vale a dire che ha attitudine a sod- 
disfare i bisogni umani — e permutabile, ossia che ha attitudine 
allo scambio. Occorre perciò subito notare che questo vastissimo 
campo ove il commercio si svolge — campo che si può dire 
abbracci ogni cosa che possa essere oggetto di contratto, in ge- 
nerale, ossia, che sia in commercio — può essere dal legislatore, 
per motivi diversi, ristretto e limitato, non tanto colla sottrazione 
di elementi che vi dovrebbero essere naturalmente compresi, 
quanto sopratutto, e per le ragioni complesse e di genere svariato 
altrove accennate, collo spiegare varie esigenze — riguardo agli 
elementi in loro stessi considerati e riguardo al soggetto che spiega 
la sua attività sopra di essi — perchè vi si possano legittimamente 
ritenere compresi (2). Così, se alcune cose ne sono senz'altro escluse 
[cose che offendono il buon costume e la moralità, cose che costi- 
tuiscono contrabbando di guerra (art. 216 Cod. mar. mere, ecc.)], 
il commercio di altre non può aver luogo che sotto l'osservanza 
di regole speciali e per opera di persone autorizzate (sali e tabacchi, 



(1) Vedi volume secondo. 

(2) y. la diffusa trattazione del Ttdari, Corso, II. 1890 e segg. 
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medicamenti, ecc.) (1) ; egualmente, certe industrie o sono assoluta- 
mente vietate per ragioni di Stato (fabbricazione del sale e del 
tabacco, industria postale e telegrafica, e, recentemente, assi- 
curazioni sulla vita), 0, se si permettono, occorre la licenza 
dell'autorità amministrativa (fabbriche d'armi, industria tipo- 
grafica, ecc.); egualmente, infine, sono richieste speciali garanzie 
per l'esercizio di certe professioni attinentisi al commercio (me- 
diatori iscritti, costruttori navali, capitani, ecc.). — Ma fuori di 
questi punti e fuori di tali limiti, la constatazione generale fatta 
di sopra rimane vera. 

194. Come si è visto, non può più sorgere questione oramai 
sulla capacità degli immobili ad essere oggetto di commercio: la 
questione — come vedemmo — rimane soltanto quella di veder 
quali, secondo la mente del legislatore, siano le operazioni per 
avventura compiute su di essi che possano ritenersi aver qualità 
commerciale (2). 

Questa di considerare i beni immobili come efficace oggetto di 
commercio è stata una lodevole innovazione del nostro Codice, 
come abbiamo già detto; mancherebbe infatti ogni ragione per 
escluderne la commercialità (3). La massima che merda appellatio ad 



(1) Ma questo non può in nessun modo impedire che chi, sia pure soltanto 
se autorizzato e sotto Tosservanza di regole speciali, esercita il commercio su 
tali cose, non divenga commerciante. — Y. quanto dicemmo addietro, n. 183 
nota. 

(2) V. addietro, n. 142 e segg. 

(8) Prima del nuovo codice, la dottrina meno recente era, anche da noi, 
decisamente concorde nel senso di escludere le contrattazioni sugli immobili 
dall'ambito della speculazione commerciale (cfr. Borsari, Comm. eod. camm., 
voi. 1, n. 11, lett. p; Cipelll, Teoria degli aUi di commercio, § 18; Camana- 
Pagliai, Diritto commerciale ecc., II, tit. 8^, § 1; Maurizi, Il commercio in 
che consista, e se possa estendersi a cose immobili, pag. 21 e segg.): ma, mano 
mano, una piti corretta concezione dei bisogni economici si era fatta strada 
fornendo studi pregevoli ; il Codice nuovo nou ha fatto che consacrare i risul- 
tati: cfr. Brancaccio, Dello stato di commerciante, n. 16 e segg.; AllaDelli, 
Ist. dir. comm., II, n. 41; PoKSolini, Del carattere commerciale di alcune ope- 
razioni sugli immobili, 1870; Vidari, nel ' Giornale delle leggi ., 1871 e 1877. 
Come si h già detto, la maggior parte delle legislazioni ò ancor oggi contraria. 
Per la dottrina francese, pure in gran maggioranza contraria, v. il recente 
lavoro di Drejfas, De Vexdusion des opérations immohilières du domaine du 
dr, comm., 1905. 
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res mobiUs tantum pertinet è massima che non può affatto essere 
accettata, nella sua assolutezza. Per qual motivo si dovrebbero 
considerare i beni immobili come refrattari ad essere oggetto di 
speculazione mercantile? Si è detto (1) che ciò deve ammettersi, con- 
sistendo il commercio non soltanto nello scambio di proprietà, ma 
insieme nella dislocazione delle cose e nel loro trasporto da luogo 
a luogo, dai luoghi di produzione e di deposito ai luoghi di con- 
sumo: il che e impossibile per gl'immobili. Ma è appena il caso 
di dire che questa ragione è destituita di ogni valore. Il trasporto 
da luogo a luogo è una funzione quasi costante del commercio, 
ma non è ad esso essenziale ; vi può essere, come dicemmo, tras- 
porto senza commercio, come commercio senza trasporto : il com- 
mercio rimane un'attività di scambio, poco importando se questo 
scambio sia accompagnato o no dall'attività parallela del trasporto. 
Del resto, basta rammentare che il commercio ha per oggetto, in 
generale, la circolazione della ricchezza, e che la ricchezza può 
circolare anche senza lo spostamento materiale delle cose, circolando 
invece — ed è l'essenziale — il loro valore, per togliere a quella 
ragione anche la più debole consistenza. — Si è aggiunto che le for- 
malità che accompagnano la circolazione degl'immobili sono poco ra- 
pide e troppo rigorose, per fame oggetto dell'attività mercantile, che, 
invece, vuole scioltezza di forme e rapidità di contrattazioni (2). 
Ma a togliere importanza anche a tale ragione si sono osservate due 
cose decisive : a) che la rapidità e la libertà delle forme sono bensì 
inerenti alle operazioni commerciali, ma non essenziali; b) che i 
legislatori impongono, in generale, le formalità stabilite per gli im- 
mobili anche per le contrattazioni sulle navi ; eppure non cessano 
tali contrattazioni dall'essere considerate operazioni commerciali 
(art. 3, n. 15-18) (3). Il commercio degli immobili potrà essere, per 



(1) y. specialmente in Goldschmtdt, Handbuch, § 41. 

(2) y. addietro, n. 29. 

(8) Si legge chiaramente nella Relazione Mancini (pag. 36): ' Il Codice di 
commercio ebbe cura di non pregiudicare lo scrupoloso mantenimento delle 
garanzie di forma e di prova prescritte dal Cod. civ., che sono certamente 
compatibili coll'indole dell'atto commerciale, come ne fanno fede le disposi- 
zioni poco dissimili che regolano parimenti nel Cod. di comm. Talienazione 
delle navi, e le registrazioni e trascrizioni dei contratti che vi si riferiscono ,. 
— Un altro motivo che spiega la ripugnanza tradizionale ad includere gli 
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questo, più lento e meno rapido di quello delle cose mobili: ma 
non può, evidentemente, da questo, argomentarsi la necessità di 
non riconoscerne la possibilità. 

195. Non può nascere questione nemmeno pel denaro. Infatti» 
esso è un bene, ò un valore in sé stesso considerato (o, almeno 
lo rappresenta, quando si tratti di carta-moneta), perchè altrimenti 
riescirebbe inesplicabile la sua attitudine a servire, nella circola- 
zione dei beni, oltre che come strumento degli scambi, come mi- 
sura dei valori. Naturalmente, è appena il caso di avvertire come, 
parlandosi di denaro (moneta) oggetto di commercio, si considera il 
denaro in se e per sé, prescindendo, quindi, dalle sue funzioni ram- 
mentate, come dalle funzioni che ne discendono, di essere cioè mezzo 
legale di pagamento o di estinzione delle obbligazioni nei rapporti 
di indole patrimoniale, e di essere il costitutivo per eccellenza del 
capitale, la cui circolazione ha tanta parte nell'ordinamento eco- 
nomico moderno. 

Due specie di operazioni si ricollegano appunto al commercio 
di denaro, considerato in tal senso : le operazioni di * cambio » e 
le operazioni di * banca „, delle quali ultime abbiamo già fatta 
menzione, e sulle quali ritorneremo ampiamente in sèguito. Il 
cambio indica, in generale, la permutazione delle monete di una 
specie con quelle di un'altra specie; e comprende così il cambio 
manuale o minuto o locale (occupazione diretta dei cambia- valute: 
cambiatori, cambisti o campsores^ del M. Evo), che nell'epoca pre- 
sente limita la sua effìcenza alle maggiori piazze commerciali ed 
è in parte sostituito dal cambio con biglietti o titoli di credito; 
— come il cosidetto cambio traiettizio, ossia da piazza a piazza, 
floridissimo in passato e notevole anche perchè ad esso si ricol- 
lega, come si vedrà a suo tempO; l'origine storica della cambiale, 
e attualmente, pur esso generalmente sostituito dalla diretta ne- 
goziazione dei titoli di credito (1). 



immobili nelle contrattazioni commerciali è forse stato anche questo (Xor- 
tara-Afzariti, Commento, IX, n. 508), che Fattività commerciale non plasma, 
come si è detto altrove (n. 181 e n. 185), né modifica in modo speciale il di- 
ritto reale sull'immobile. 
(1) Cfr. specialmente Yldari, cap. II, n. 1908 e segg. 
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196. Non soltanto le cose semplici, ma pur le cose composte 
— sia che le cose semplici che le compongono abbiano perduta 
la loro individualità {univers. rer. coherentium), sia che, pur restando 
separate, siano tra di loro legate in modo da formare un complesso 
(univ. rer. distantium) — sono, come tali, oggetto dell'attività 
mercantile. È interessante rammentare a questo proposito l'azienda 
commerciale (1). Come si vedrà a suo luogo, si chiama in genere 
azienda commerciale (caratterizzata da altre successive determi- 
nazioni a seconda del commercio esercitato) l'insieme, come tale 
considerato, degli elementi patrimoniali (attivi e passivi), materiali 
(merci, utensili, attrezzi, macchine, ecc.) o immateriali (diritti di 
privative, brevetti d'invenzione, avviamento) con cui il commer- 
ciante esercita il suo commercio; dalla comunanza dello scopo 
economico al cui raggiungimento, per volontà del commerciante, 
concorrono, quelli elementi presentano, anche esteriormente, un 
vincolo comune, che li tiene stretti, e su questo collegamento ap- 
paiono, quale strumento ed insieme quale risultato obiettivamente 
apprezzabile, dell'attività commerciale. — Quale sia il carattere 
giuridico dell'azienda commerciale, si vedrà più minutamente in 
sèguito: per intanto giova tener presente che, scartata oramai 
concordemente la qualifica di persona giuridica che alcuni le at- 
tribuivano in passato, fondandosi sull'apparenza ingannevole, al- 



(1) y. su questo argomento e sul carattere giuridico dell'azienda, in Ger- 
mania — oltre alla trattazione necessariamente frammentaria che si trova 
nelle opere di Endemann, ThQl, Behrend, ecc. — Momnisen, nell'Archivio 
di ' Busoh ., XXXTT, 210 e segg.; Bekker, in ' Zeitschr. . di Goldschmidt, 
IV, 553; Laband, id., Vili, 647, oltre numerosi altri lavori — che verranno 
rammentati in séguito — a proposito di particolari questioni che si riferi- 
scono all'azienda; -in Francia, Lèbre, Tratte dea fonda de eomm. (1887), e fra 
i più recenti, Gombeanx^ La notion juridique du fonda de eomm. (1902); Ca- 
talan, De la eond, jur, dea fonda de eomm., 1898; Valéry, Fonda de commerce 
et maiaon de eomm, (1903); oltre una serie sempre rinnovantesi di monografie 
prive di valore scientifico sui vari contratti di cui l'azienda può essere og- 
getto. In Italia, Nararrlni, Studi auWazienda eomm. (1901); Calamaiidrei, La 
teoria dell'azienda eomm., 1891; Mandolest, in ' Foro it „ 1902; Ferrara L., 
in * Giur. ital. ,, 1902, IV, 273 e segg.; e, in generale, Fadda e Bensa, Tra- 
duzione delle Pandette di Windaeheid, pag. 483 e segg., voi. I, parte 2*; Tendi, 
Le Univeraitatea Rerum nel dir. ii., 1906; Covlello N., Manuale di dir. civ., 
1910, § 81. 
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meno per certi riguardi, che può presentare, niuno dubita che non 
si tratti di una universUas, e più particolarmente, secondo l'opinione 
dominante, di una universitas facti. Universitas rerum distantium^ 
secondo l'accenno dato sopra, appunto perchè tra le cose formanti 
l'azienda esiste un intimo collegamento che, pur non facendo per- 
dere loro l'individualità, le tiene strette per uno scopo comune 
(non ritenendosi essenziale requisito né la omogeneità degli elementi 
ne il loro carattere di cose mobili e corporali) ; e perchè presenta 
spiccata la caratteristica di ogni universitas^ l'immobilità dei- 
insieme, nonostante il rinnovamento e la trasformazione degli 
elementi che lo compongono. Ma universitas facti se, come ci pare 
indubbio, a questa parola occorre dare il significato di aggregato 
di cose, avente, secondo concetti pratici, un legame comune, di- 
pendente dalle volontà e dall'interesse di chi le ha formate. Ed 
appunto quale universitas facti, l'azienda può essere oggetto di 
particolari rapporti giuridici, di contrattazioni diverso, come qua- 
lunque altro bene per cui l'attività commerciale si esplichi: usu* 
frutto, locazione, pegno e sopratutto vendita ; le vendite commer- 
ciali, rare quando la professione mercantile si tramandava inalterata 
di padre in figlio, si sono andate facendo via via più frequenti ai 
nostri giorni, per mutate condizioni di tempi e di sentimenti (1). 
Comunque, quello che è notevole a questo riguardo si è che, tranne 
che per alcuni rapporti, pei quali esistono disposizioni esplicite 
della nostra legge che vi si riferiscono (art. 513 usufrutto, 694-707 
possesso e sua tutela), il concetto AqW universitas facti ò, sostan- 
zialmente, soltanto economico: e così deve dirsi per l'azienda 
commerciale; dell'unità economica dell'insieme, in quanto formi 
oggetto dei contratti ora rammentati, si terrà conto, di volta in 
volta, come di elemento d'interpretazione della volontà delle parti 
per la precisa determinazione dell'oggetto del loro contratto, 
anziché come di elemento che possa far dimenticare le cose che 



(1) Come abbiamo a sao luogo accennato, in Francia si é intesa la neces- 
sità di provvedere a questa materia con una legge speciale, quella del 
17 marzo 1909, sulla Vendita e Pegno delle aziende commerciali. V., recentissi- 
mamente, sn alcune delicate questioni cbe presenta questa legge, More], Des 
droits des créanciere chirographaires en cas d'alUnation d'un fonds de commerce 
in * Annales d. dr. comm. ,, 1912, pag. 103 e segg. 
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la compongono, e, in conseguenza, le regole giuridiche che singo- 
larmente le riguardano (1). 

196"*. Cose incorporee o immateriali. 
Anche le cose incorporee o immateriali — quelle cose che non 
agiscono sui sensi ma che formano oggetto della sola percezione 
intellettuale (2) — costituendo innegabilmente cose aventi valore 
di scambio, possono essere oggetto di commercio; così — e su ciò 
ritorneremo ampiamente al luogo opportuno — tutti quei prodotti 
immateriali dell'attività umana che sono oggetto dei diritti d'inven- 
tore e d'autore (3), ed in generale il lavoro (prestazioni), il quale 
forma la base, quando non ne è l'elemento prevalente, di tutte 
le imprese, che, come si è detto, formano un gruppo numeroso di 
atti obietttivi di commercio previsti dal Codice nell'articolo 8. 

197. J crediti (4). — I titoli di credito, I diritti di credito, in 
generale, qualunque sia il loro contenuto, se non costituiscono 



(1) Y. i miei Studi sull'azienda commerciale, Modena, 1901, n. 5. 

(2) Cfr. CoTlello, op. cit., § 73 ; Brajpl, Jet. dir. civ., § 16. 

(8) V., oltre le opere ohe abbiamo avuto occasione di rammentare altrove 
(y. pag. 49, nota 2), Kohler, Daa Autorrecht, in ' Ihering's Jahrb. ., XVIII; 
id., Handbuch dee deuUchen Patenirechte, 1901 : KlostermauD, Dm Patentgesetz, 
1877 — Benonard. Tratte desdr. d'aut,, 1838; id., Traiti dee hrev, d'invent, 
1899; — Amar, Pei diriUi degli autori delle opere d'ingegno, 1875; Bosntiit, 
Legislazioni e giurisprudenza sui diritti d'autore, 1890; Cottarelll, Le priva- 
tive industriali, 1888 e in * Encicl. giuridica ,, voce Brevetti, Marchi, ecc.; 
Piota CaseUI, Diritto d'autore (nel ' Diritto civile . del Fiore); Ferrara L., 
Sul ' diritto d'autore . del Kohler, 1907; Stolli, I segni di distinzione delle opere 
dell'ingegno: diriUi d'autore, 1908; Do Gregorio, in ' Riv. dir. comm. „ 1910, 
I, 770 e 933 e segg.; id., /{ contratto di edizione, 1918. 

(4) y. più particolarmente in sèguito, n. 206 e segg. 

Per un'ampia bibliografia sui titoli di credito — specialmente germanica — 
vedi il mio lavoro Intorno alla natura giuridica dei titoli di credito, Torino, 
1898. Si rammenteranno, del resto, al luogo opportuno, le opere che piti di- 
rettamente si riferiscono e studiano il negozio giuridico di emissione dei titoli 
di credito, a cui a questo punto non posso che fare qualche accenno nel testo. 
Non rammento qui che la trattazione sistematica del Ylvante, TratUxto, ITI, 
a cui fa riscontro quella del Branner in Germania (spec. Die Werthpapiere, 
* Endemann's Handbuch „ II, § 191-199), e come contributi pregevoli, Bo- 
nelll, Contrib. ad una teoria scientifica dei titoli di credito (in * Giurispr. ital. ., 

U. Navasroh, TraiUdo teoriohpratieo di diritto commerciale, I. 18 
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cose nel vero senso della parola, possono essere oggetto di atti 
giuridici, di rapporti commerciali (1) : essi possono essere oggetto di 
contrattazioni che ne operano il passaggio da ano ad un altro 
patrimonio, tranne che per ragioni particolari la legge non lo 
vieti (2). IMa, come si è accennato, assai stentata ed impacciata ne 
sarebbe stata la circolazione e quindi la capacità ad essere og- 
getto di rapporti giuridici, se l'attività commerciale non avesse 
trovato il mezzo di trasfondere, in determinate evenienze, il di- 
ritto di credito in particolari documenti, ricollegando alla cir- 
colazione del titolo, materialmente considerato, il trasferimento 
del diritto che vi è documentato, facendolo, cioè, strumento indi- 
spensabile e sicuro della sua circolazione e del suo esercizio. 
E si hanno — come si e già altrove accennato (3) — i titoli di 
credito in generale. Per quella intima colleganza tra obbligazione 
e documento, che va al di là delle funzioni che normalmente lo 
scritto può esercitare sul diritto, si è venuto a dar vita ad una 
nuova specie di beni che costituiscono l'alimento più vivo della 
attività commerciale. Su di essi dovremo fra poco più particolar- 
mente fermarci (v. n. 206 e segg.), per pome in evidenza, sia 
pure soltanto dal punto di vista estrinseco e materiale, le partico- 
lari caratteristiche. 



XLIX, parte IV e più recentemente nella " Rìv. di dir. comm. ,, 1907 e 1909); 
Bolafllo, Dei titoli all'ordine ed al portatore (in ' Archivio giur. ,, LVII); Bru- 
netti A., I titoli di eredito nel diritto italiano, 1910. — Fra le monografie 
speciali pei titoli al portatore, ▼. Bmschettinl, Trattato dèi titoli al porta- 
tore, Torino, 1898; Montessorl, Dell' obbligasi! one al portatore, 1901; pei titoli 
airordine, Ramella, Trattato dei titoli all'ordine, II voi. (1900). — Dal punto 
di vista storico, vedi, recentemente, le ricche indagini del Brandileone, * Riv. 
dir. comm. ,, 1903 e Lattea, id., 1911. — In Francia rimane sempre fonda* 
mentale pei titoli di credito al portatore, Topera del Wahl, Titres au porteur, 
1891; in Germania, pei titoli al portatore — che più vivamente hanno at- 
tratta Tattenzione degli studiosi — v. fra i molti altri, Knntce, Die Lehre 
von den Inhaherpapieren, 1857 ; Unger, Die rechtliehe Natur der Inhaberpapieren, 
1857; Pappenhelm, Beg. und Arten der Papieren auf Inhaber, 1881; Riesser, 
Die Léhre von d. rechtl, Natur der Inhaberpapieren, in * Zeitschr. far g. H. ., 
XXVIII, 56. 

(1) CoTtello, Manuale cìt., § 72. 

(2) Cfr. Yivante, Trattato, HI, n. 948. 

(3) V. addietro, n. 29 W». 
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198. Le cose oggetto di commercio prendono, qualunque ne 
sia la natura, il nome generico di merci. Notisi: cose oggetto di 
commercio ; ossia, non soltanto in quanto possano essere oggetto di 
scambio o di contrattazioni {cose in commercio, in generale), ma in 
quanto siano o siano destinate ad essere oggetto dello scambio 
commerciale (1). La differenza, perciò^ tra merce e cosa, è, tenuto 
presente tale significato, una differenza soltanto formale, non so- 
stanziale; la parola merce serve soltanto a porre in evidenza il 
fatto di essere una cosa, o di essere destinata ad essere, oggetto 
dell'attività commerciale ; viene a porre in evidenza, in altri ter- 
mini, il valore di scambio commerciale delle cose, in contrapposto 
al loro valore d'uso. È dunque una qualifica che non ha una cosa 
in se, in modo da rendere commerciale il rapporto che l'ha per 
oggetto; ma che le proviene appunto dall'essere commerciale tale 
rapporto ; qualifica che sorge e svanisce coll'affermarsi e coll'esau- 
rirsi dell'attività commerciale che vi si spiega. — Ma altri e 
più ristretti significati ha quella parola, pur entro il concetto 
generale di oggetto di attività mercantile; talvolta si adopera 
per indicare qualunque cosa mobile; tal'altra per indicare, invece, 



(1) Non bisogna però concludere che le parole tnerei^ mercanzie, siano sempre 
prese dalla legge nel significato tecnico rigoroso. Così a torto è stato ritenuto 
che le disposizioni degli art. 1450 e 1451 del Cod. civ. i quali parlano ap- 
punto di mercanzie, oggetto del contratto di compra- vendita, debbano, per 
questo solo, ritenersi disposizioni di carattere commerciale, sottratte alla forza 
derogatrioe degli usi (Cass. Roma, 14 settembre 1893, * Foro it. ,, ** 6. it. ,, 1894, 
I, 474. Voce rendita, nn. 39, 40; Tirante, III, 897; ma vedi, contro: Cass. 
Firenze, 23 dicembre 1901, * Giur. it. ,, I, 1, 98; Marghleri, Trattato,!, 
n. 56; BolafAo, Comm, n. 8). 

La ragion d*essere di quelle disposizioni, infatti, non sta neiressere la cosa, 
oggetto del contratto di coippra-yendita, destinata al commercio, in modo da 
far logicamente concludere che esse non possano aver valore se non in quanto 
si applichino appunto a compra-vendita commerciale; si tratta, invece, di 
disposizioni che tendono, in generale, alla determinazione del momento della 
perfezione del contratto di compra-vendita quando il suo oggetto sia dedotto 
con una particolare modalità. Si tratta dunque di disposizioni di diritto civile, 
estensibili bensì alla vendita commerciale, ma — secondo la regola generale 
— finché non vi siano usi che si contraddicano. 

Il concetto espresso nel testo é diverso da quello seguito dal Thaller nel 
suo Tratte élém,, secondo cui merce è cosa che si trovi già nella sua circola- 
zione economica. 
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una cosa la quale abbia un valore intrìnseco e proprio, in con- 
trapposto, perciò, ai titoli di credito; tal'altra si chiamano merci 
le materie prime lavorate dall'arte, che sussistono dopo il primo 
uso e non si consumano che lentamente, in contrapposto alle der- 
rate, prodotti della terra che si consumano col primo nso; ve- 
demmo, analizzando l'art. 3 (1), che questo è il significato che, 
concretamente, il Codice dà, in quell'articolo, a quelle parole. — 
Sono significati che si fondano su differenze più o meno precise 
e sostanziali. Certo però, il più concreto ed il più fondato è il 
secondo ora rammentato: una divisione logica delle cose oggetto 
di commercio, può essere data dal fatto di aver le cose un valore 
in 8è, dal rappresentare le altre un valore fiMri di loro; il riser- 
vare alle prime il nome dì merce, non può quindi portare ad 
equivoci di sorta. Tanto più che tale fondamentale diversità si 
riverbera poi in una diversità di mezzi con cui la circolazione si 
effettua e si assicura, con cui la loro identità si prova, e cosà via. 
— È in questo senso che prenderemo quella parola nella espo- 
sizione delle regole che, schematicamente soltanto, ora verremo 
rammentando. 



(1) y. addietro, n. 131. 
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§2. 

In particolare: le nerci e i titoli di credito. 

• 

Sommario : 199. I. La circolazione delle merci, i perturbamenti alla loro oirco- 
laadone, la rivendicazione e la ritenzione, in generale. — 200. a) V Le merci 
dedotte genericamente e le merci fungibili. — *201. 2^ Individuazione delle 
merci. — 202. Il provvedimento delFart. 71 Cod. di comm. — 208. h) Il 
passaggio del possesso per mezzo della tradizione — Varie specie di tra- 
dizione. — 204. La rivendicazione delle cose mobili — 205. 11 diritto di 
ritenzione in materia commerciale. — 206. IL A) Titoli di credito. Defi- 
nizione. Caratteristiche generali. — 207. a) Regole adatte a rendere piò, 
sicura la circolazione dei titoli di credito. — 408. bj Regole dirette A ren- 
derla pia facile. — 209. Sulla legge di circolazione dei titoli di crédito. 
— 210. L^oggetto dei titoli di credito. — 211. B) I titoli di tradizione o 
rappresentativi. — 212. Quali siano i titoli rappresentativi di cui parla il 
Codice. — 218. Se ed entro quali limiti si possa riconoscere la qualità di 
titoli di credito rappresentativi ad altri titoli. — 214. Perturbamenti nella 
circolazione dei titoli di credito : provvedimenti — La rivendicazione dei 
titoli di credito. 

199. — I. Dato alla parola merci il significato più preciso di 
cose mobili portanti con sé il proprio valore, considerate appunto in 
quanto sono oggetto dell'attività mercantile, dobbiamo accennare 
e porre in evidenza alcuni punti che si attengono: P alla loro 
determinazione ed individuazione; 2^ alla loro circolazione ed ai 
perturbamenti che possono colpirla; 3^ alla rive^dizione ed alla 
ritenzione di cui possono essere oggetto. — Ma certo, in quanto 
si tratti di applicazione di regole che non hanno la loro ragione 
d'essere esclusiva nelle contrattazioni commerciali, ma sono già 
poste dal diritto civile, sarà sufficiente un semplice cenno ed un 
richiamo; ed egualmente, in quanto si tratti di particolari attri- 
buti che si affermarono in occasione di determinati contratti e 
per essi si svilupparono, occorrerà, pur fissati i principi, rinviare 
alla trattazione organica di tali contratti che verrà fatta in se- 
guito al luogo opportuno. 

200. a) P Normalmente, le merci vengono considerate non in 
quanto presentano caratteri propri, ma in quanto appartengano a 
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un genere determinato, e quindi abbiano caratteri comuni con 
tutte quelle che Io costituiscono. In altri termini, oggetto nor- 
male dei contratti commerciali su merci sono le cose fungibili 
— cose, cioè, che possono essere sostituite Tuna all'altra, perchè, 
avendo assunto caratteri comuni, che sono prevalenti di fronte 
agli individuali, servono egualmente a soddisfare gli stessi bisogni. 
Esse sono, di regola, designate genericamente (peso^ numero, mi- 
sura): e il debitore soddisfa la propria obbligazione dando quelle 
delle cose fungibili che egli creda; non si potrebbe nemmeno 
parlare di scelta, posto che tutte quelle cose si equivalgano. Ma 
anche una cosa non fungibile potrebbe essere designata generi- 
camente; non perciò diverrebbe fungibile; perchè la fungibilità 
rinfungibilità sono caratteri sottratti al volere individuale; il 
debitore avrebbe un diritto di scelta limitato: non avrebbe l'ob- 
bligo di dare una cosa di qualità ottima, ma non avrebbe nem- 
meno il potere di darne una di qualità pessima (art. 870, 1248) (1). 
Questa, del resto, è la regola ogni qualvolta la qualità non e 
previamente stabilita; le merci devono essere di qualità buona e 
mercantile: chi vuole assicurarsi della qualità della merce, si fa 
di regola dare un campione, da cui si possono desumere tutte le 
qualità della merce stessa. 

201. 2^ Le merci sono di regola individuate o dal marchio che 
le accompagna, o da segni generici, le cosidette marche (2) : — più 
povere di contenuto giuridico queste ultime, sia per raggiungere 
quella individuazione, sia per constatare la proprietà delle merci, 
perchè si tratta di segni che, non avendo i requisiti legali e ca- 
ratteristici del marchio, sono liberamente riproducibili, e perchè 
in realtà, esse sono, di fatto, sostituite nei passaggi della merce 
da una mano ad un'altra anche quando il passaggio non avvenga 
a titolo di proprietà. Ma, sorgendo contestazione sulle identità o 
sulla qualità delle merci, un più sicuro mezzo offre la legge al- 
l'interessato: dal contratto di compra-vendita, per cui è discipli- 
nato, come si dirà, si è esteso per tutti i casi in cui ricorre la 



(1) Covlello, op. oit., pag. 253-254; Tirante, III, n. 898 e segg. 

(2) Gfr. Tivante, n. 906 e segg. — L^argomento sarà diffusamente trattato, 
per evidente connessione di materia, a proposito dei marehi. 
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medesima situazione : mandato, trasporto e così via. L'interessato 
paò ricorrere al Presidente del Tribunale, o dove non ha sede il 
Tribunale, al Pretore, perchè da uno o più periti nominati d'uf- 
ficio, siano verificate la condizione e la qualità della cosa. Il ma- 
gistrato emetterà un decreto (contro cui non è ammessa opposi- 
zione reclamo), con cui nominerà i periti; e se lo crederà del 
caso, potrà ordinare il deposito o il sequestro della cosa venduta 
in un luogo di pubblico deposito o, in mancanza, in un luogo da 
designarsi; se la conservazione della cosa potesse recar grave 
pregiudizio (sia perchè essa si corrompesse, o perchè le spese 
della conservazione fossero eccessive, e così via), ordinerà la ven- 
dita per conto di chi spetta, ossia di colui che nel giudizio di 
merito risulterà soccombente. Il provvedimento del Presidente o 
del Pretore dovrà esser notificato prima dell'esecuzione all'altra 
parte o al suo rappresentante se si trovi (permanentemente) nel 
luogo ; altrimenti dovrà essere notificato dopo l'esecuzione nel ter- 
mine dell'art. 931 God. proc. civ. I periti constateranno la qualità 
e la condizione della merce nel momento in cui compiono le loro 
indagini ; la identità della merce sarà assicurata dal momento del 
deposito. 

202. Il ricorrere al provvedimento ora tracciato e facoltativo ; 
ma se, nel caso dell'art. 71 — ossia nel caso di compra- vendita 
— il compratore non vi ha fatto ricorso, la sua condizione potrà 
essere più malagevole ; la prova che egli, secondo i principi gene- 
rali, dovrà sempre dare delVidentità della merce e della preesi- 
stenza dei vizi, potrà esser resa più difficile venendo meno il 
punto d'appoggio, più o meno decisivo, che, ricorrendosi al pro- 
cedimento rammentato, può, invece, esser dato dal deposito e 
dalla perizia. 

203. b) Il passaggio del possesso delle cose mobili si effettua 
per mezzo della tradizione (consegna), negozio giuridico bilaterale, 
da compiersi sia direttamente sia per mezzo di rappresentanti, in 
cui concorrono due elementi costitutivi: l'atto di chi dà il pos- 
sesso, e l'atto di chi lo riceve (1). Diretta al passaggio del possesso, 



(1) L*Ì8tìtiito della tradizioiie ha avato nella nostra dottrina una speciale 
elaborasione pel contratto di compra-vendita (▼. Salvia, Forme ed effetti della 
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Minimrahflmente negoct giuridici 
€^ ìiBpasiino JBciie f iiiiLtiii £ proprietà; sol passaggio della 
prox-netà. mi ogm modo, eaaa bob k&, ael diritto attualo^ nessuna 
iii:?iieHaBa i a if ■<> ìb qaei casi in coi tal passaggio comincia nel 
poLto in nd è po^io ìb esaero bb atto sb ccoob ìvo a cai la con- 
sesTta si BcnmipagBa, TiBdrvìdBaiicme: bob sono tannini eqniv^a- 
lesu rin JirìdBaooBe deDe Berci e la tradìzioBe. Il Codice di com- 
iBttci o BOB ha modificali me TesseBia o lo scopo della tradizione 
Bè g!i eSetù ébe me deriraBo: le difiBooltà die si possono incon- 
trale Bei diversi casi a coi rattÌTÌtà mercantile ha data nnova 
TÌta (rome si Tedrà parlaBdo deUa compra-vendita), si risolvono 
coll'applicazicaie dei prindpL Ha creati, soltanto, miort wtezzi con 
cui la tradìxì'Z^ie può aver luogo. Può aver luogo, infatti, in tre 
forme diverse. Si può avere la cosidetta tradizione reale od effet- 
tiva, la tradìzioBe eoBsensaale. e la tradizione impropriamente 
detta virtuale o simbolica. Nella tradbMtte neoie, è il possesso 
materiale della cosa che vien trasmesso: trattandosi di cose mobili 
(di cui qui parliamo), essa si effettua normalmente colla loro con- 
segna manuale, o colla consegna delle chiavi degli edifici che le 
contengono. — La tradizione comsensMoU si ha quando al momento 
del n^ozio giuridico la cmisegna materiale non sia eseguibile (cose 
pesanti, frutti pendenti): in tal caso, il semplice consenso basta 
a porre la cosa a libera disposizione dell'altra parte; oppure, se- 
condo fl nostro Codice, quando l'altra parte è già in possesso della 
cosa per titx^lo diverso; il consenso serve ad invertire la qualità 
del possesso; la consegna reale della cosa è già avvenuta. — Si 
ha, infine, la tradizione skmbaUca quando si effettua mediante i 
cosiddetti titoli di credito rappresentativi (v. n. 211 e segg.); ed 
è la forma di tradizione commerciale più comunemente seguita, 
come ora si dirà; il titolo di credito ha qui la funzione di ren- 
dere possibile la tradizione delle merci : il passaggio del suo pos- 
sesso, tranne per alcuni rapporti, produce il passaggio del possesso 
della merce. 



204. Il Codice di commercio non ha innovato nemmeno circa 
il principio della rivendicazione delle cose mobili. Maggiormente 



tradi2fione netta eompra'peHdita mereatUiU, Napoli, 1887}; e ▼edi, in generale, 
Perosjrf, DeUa tradizione ecc., 1886. 
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volto alla tutela del possessore di buona fede che non del pro- 
prietario spogliato (1), il Codice civile ha posto il principio fonda- 
mentale dell'art. 707, dominante tutto il campo del diritto privato, 
colle eccezioni degli articoli seguenti; eccezioni che la giurispru- 
denza mantiene entro limiti rigorosi, perchè il loro allargamento 
costituirebbe un pericolo per il commercio : il Codice di commercio 
le ha sorpassate pei titoli al portatore (art. 57). D'altra parte, il 
Codice di commercio, accanto alla rivendicazione vera e propria, 
un'altra particolare rivendicazione concede nel caso di fallimento 
(art. 802 e segg.), legittimata dal fatto che, in conseguenza del 
fallimento, viene ad essere modificato il rapporto giuridico a cui 
si ricollega il possesso della cosa da parte del fallito, e che l'equità 
reclama una particolare difesa dei diritti di chi ha contrattato 
con lui. Tale rivendicazione, che non presuppone necessariamente 
la continuazione del diritto di proprietà nel rivendicante, alcuna 
volta si risolve in un impedimento a che passi il possesso, e ciò 
per garanzia di un contratto ineseguito (v. Cod. comm., art. 804; 
V. Cod. civ., art. 1513) (2). 

205. Benché non l'abbia poggiato su regole sistematiche, 
come istituto organico, il legislatore commerciale ha dato al 
diritto di ritenzione (alcuna volta di carattere reale, altra volta 
di natura personale) (3), limitato a pochi casi nel Cod. civ. (arti- 
colo 706, art. 1469), una più ampia sfera di applicazione, colle- 
gandolo spesso e componendolo in un'unica e piìi efficace garanzia 
reale col privilegio ; accordando altre volte al creditore che ha il 
diritto di ritenzione la facoltà di porre in vendita direttamente le 
cose ritenute; ma d'altro lato limitando, per la tutela del com- 
mercio, il diritto di sèguito che vi è connesso, e subordinando, 
rigorosamente, l'esercizio della ritenzione alla permanenza del pos- 
sesso (4). 



(1) y. addietro, n. 80. 

(2) y. su qnesto argomento il recente lavoro del Bntera, La rivendicazione 
nel diritto eivile^ commerciale e processuale, 1911; Zlino, Im rivendicazione nel 
fallimento, 1908, oltre la speciale trattazione del Bonelli nel ano Fallimento. 

(3) y. in proposito, Montes^orl, 77 diritto di ritenzione; làonéOl, FàUimento, 
specialm. nn. 258 e 599; Ramponi, Il diritto di ritenzione, 1898. 

(4) Cfr. Bonelli, op. e loc. cit. 
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206. — II. A) Titolo di credito si può definire in generale, in 
armonia col concetto dato di sopra, un documento attestante una 
operazione di credito, il cui possesso à necessario per esercitare 
il diritto che ne deriva e per investirne altre persone. E per ope- 
razione di credito s^intende un'operazione generata da una presta- 
zione presente, in cambio di una controprestazione futura. Chi 
emette un titolo di credito, non fa che obbligarsi, in favore del 
possessore (legittimo) del titolo, a corrispondergli, a scadenza, una 
determinata controprestazione. Come si e detto, siamo in presenza 
di beni che non hanno valore in loro stessi, ma in quanto rappre- 
sentino e contengano un diritto di credito, un diritto di obbliga- 
zione ; quindi, la consistenza del loro valore dipende soltanto dalla 
consistenza del valore di tale obbligazione ; e per di piti, appunto 
perchè si è in tema di obbligazioni, le quali si incardinano, nel 
loro lato passivo, nella sfera patrimoniale di una determinata per- 
sona (l'obbligato), non si potrebbe fare del titolo di credito un 
titolo commerciale, un titolo circolante, se non si rendesse il più 
che fosse possibile libera la sua circolazione da quelle forme che 
il Codice civile impone per la trasmissione dei crediti, in ge- 
nerale, e che presuppongono, appunto, la cooperazione dell'obbli- 
gato, la necessità che egli venga, di volta in volta, jcon formalità 
rigorose, diffidato (art. 1539 Cod. civ.). — Orbene : è precisamente 
per questi riflessi che i legislatori, considerando i titoli di credito, 
in generale, come oggetto dì speculazione commerciale, sono ve- 
nuti, più meno determinatamente, a porre delle condizioni e delle 
regole, che la scienza ha poi completate e precisate (costruendo 
per tutti i titoli di credito una dottrina sostanzialmente comune) (1) 
— onde conseguire questi due effetti sostanziali : a) affidare quanto 
più fosse possibile il possessore che quella prestazione che è do- 
cumentata sul titolo, gli sarà fornita a scadenza; b) dotare^ in se- 
condo luogo, i titoli di credito di particolari leggi di circolazione, 
che ne rendessero rapido e non inceppato il trasferimento (onde 
il nome di titoli circolanti). 

Senza pertanto entrare qui, per la ragione accennata di sopra, 
nella indagine scientifica intorno a quanto si riferisce alla disci- 



(1) Vedi il mio lavoro Intorno cUla natura giuridica dei titoli di credito^ e 
qnanto si dirà in sèguito. 
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plina dei titoli di credito ed al negozio di emissione, in generale, 
dobbiamo, a questo punto, dare un cenno soltanto delle rammentate 
regole e condizioni, che tendono a far dei titoli di credito un og- 
getto efficacissimo di speculazione commerciale. 

207. a) Per renderne la circolazione più che fosse possibile 
sicura, queste sono le caratteristiche essenziali conferite e ricono- 
sciute ai titoli di credito, caratteristiche che li distinguono sen- 
z'altro da tutti gli altri documenti di credito: 

1^ Il documento (la scrittura, la carta), ha per la vita e 
per la circolazione del titolo di credito che ne risulta, un valore 
specialissimo, essenziale; si può dire che il diritto di credito è 
ìntimamente connesso col titolo. Questo, infatti, non è semplice- 
mente un mezzo di prova del diritto medesimo, ma ne e elemento 
sostanziale, perchè senza il documento, il diritto di credito non 
sorge : sostanziale, perchè ne è l'organo immancabile finché esista 
e non venga annullato : sostanziale, infine, perchè il diritto di cre- 
dito non può circolare, se non si trasmette il possesso del docu- 
mento; possesso accompagnato o no da altre formalità, ma, co- 
munque, sempre indispensabile. Quindi : colui che possiede il titolo 
sa che nessun aUrOy in vece sua, potrà a scadenza ottenere legit- 
timamente dal debitore la prestazione che vi è documentata; ed 
è una condizione certamente tranquillante per lui; 

2^ n titolo d'un credito è un titolo letterale. Ossia, remit- 
tente (l'obbligato) è obbligato perchè ha scritto o per quella causa 
che appare o è richiamata nello scritto, e nei limiti (almeno) di 
quello che ha scritto. Ossia: il possessore misura di regola dallo 
stesso tenore letterale della scrittura qual'è l'ambito preciso dei 
suoi diritti; sa che deve far valere il credito così come è espresso 
nel titolo, senza che per infirmare quanto dal titolo risulta^ possa 
vedersi validamente opposta nessuna eccezione, desunta da qual- 
siasi altro rapporto che, direttamente o indirettamente, non appa- 
risca nello scritto; 

3^ Il titolo di credito conferisce ad ogni possessore legit- 
timo un diritto proprio ed autonomo^ ossia un diritto invulnera- 
bile dalle eccezioni che per avventura avrebbero potuto essere 
opposte ai possessori precedenti. Nella cessione, nel passaggio dei 
crediti ordinari, questo non è ; il principio che nemo plus juris in 
alium transferre potest quam ipse habet, rimane inalterato; i ere- 



284 TRATTATO TE0BIOO-PBATIOO DI DIRITTO COMMERCIALE 

diti si cedono con qaeUe eccezioni che obbiettiTamente lì pos- 
sono intaccare; il cessionario deve sentirsele opporre. Il che 
evidentemente conferisce poca sicurezza al trasferimento dei cre- 
diti, ana volta che il cessionario può vedersi o ridotto o di- 
strutto il credito acquistato da un'eccezione che ^li non avrebbe 
sospettata. Ciò non si verifica, invece, diceva, nei titoli di credito. 
Sia che si debba intendere che l'emittente abbia rinunciato ad 
opporre al legittimo possessore del titolo eccezioni che non siano 
a lui personali ; sia che si voglia intendere che il diritto di cre- 
dito si sia personificato nel titolo; sia che la circolazione del ti- 
tolo generi la formazione dei diritti successirij ossia sorti per 
la prima volta nel patrimonio di ciascun possessore; sia, infine, 
che si consideri come vero e proprio creditore soltanto Vultìmo 
possessore, ossia il possessore che presenta il titolo per il pa- 
gamento (1); certo si è che il possessore del titolo ha un diritto 
proprio ed autonomo, colla conseguenza che il fatto che il titolo 
stesso sia passato per piìi mani è per lui — da questo punto 
di vista — indifferente. I rapporti che siano corsi tra l'emit- 
tente ed i possessori antecedenti, non hanno nessuna influenza 
modificativa sull'entità del suo diritto. 

208. /}) Per ovviare alle difficoltà di circolazione a cui vanno 
soggetti i crediti in generale, il legislatore commerciale ha dotato 
i titoli di credito di leggi speciali di circolazione, che rappresen- 
tano, rispetto alle norme onde quelli sono governati, un insieme 
di agevolazioni sempre maggiori, a seconda della forma che i titoli 
di credito assumono, in armonia degl'interessi e degli intendi- 
menti delle parti che vi danno vita. Si distinguono, infatti, da 
questo punto di vista, tre specie di titoli di credito, ossia (pre- 
scindendo da varie combinazioni che di essi si possono fare, dan- 
dosi luogo a titoli di carattere misto) (2) titoli di credito nomi- 
nativi, all'ordine e al portatore : ciascuno di questi ha una diversa 



(1) Veggasì 8u questi punti, su cui la scienza si affatica da tempo, e su cui 
si tornerà ampiamente al luogo opportuno, la recentissima esposizione del 
Bonelll, Commentario al cod, eomm, (cambiale), n. 81 e segg. ed il rinvio fatto 
sopra, al n. 206, nota 1. 

(2) Vedi nota 1 a pag. 286. 
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legge di circolazione. I titoli di credito nominativi sono quei titoli 
di credito, i quali sono intestati ad una persona determinata, senza 
che apparisca dallo scritto nessuna clausola speciale relativa alla 
loro circolabilità, nessuna clausola speciale che ponga in evidenza 
il disinteresse dell'emittente circa la persona del creditore. La 
loro legge di circolazione, data questa condizione di cose, che de- 
nota evidentemente Tintenzione di dare al titolo relativa stabiliiA, 
segna bensì un progresso, come si diceva, sulla legge di circola- 
zione dei crediti, in generale, ma non può essere, naturalmente, 
una legge di circolazione rapida e libera. Se, in altri termini, non 
occorrerà più, per il trasferimento, osservare le lunghe formalità 
dell'art. 1529 Cod. civ., pure, la cooperazione dell'emittente — 
— per la considerazione generale fatta or ora — sarà di volta 
in volta necessaria: onde, in generale, la circolazione dei titoli 
di credito nominativi avviene coU'annotazione che l'emittente 
faccia nei suoi libri del cambiamento del titolare e col ritiro 
dell'antico titolo surrogato col nuovo, intestato alla persona del 
nuovo possessore. È peraltro appena il caso di avvertire (benché 
la cosa sia — come si vedrà a suo tempo — assai disputata) 
che, nonostante questa legge di circolazione che si avvicina a 
quella dei crediti ordinari, il titolo nominativo si mantiene sempre 
titolo di credito, onde, oltre essere titolo letterale, conferisce 
ai successivi possessori un diritto proprio (v. innanzi, n. 207, 3) 
che, come abbiamo già detto, non potrebbe, invece, conseguire il 
cessionario di un credito comune (diritto derivato). — I titoli di 
credito all'ordine, sono titoli di credito intestati bensì al nome di 
una persona determinata, ma che contengono (o la legge suppone 
che contengano (p. es., nelle cambiali) ) una clausola particolare, 
che, normalmente, è la clausola all'ordine, secondo cui l'emittente 
autorizza senz'altro il possessore a trasferire, ove lo voglia, il 
titolo a qualsiasi persona, indefinitamente, senza bisogno di nes- 
suna cooperazione, di nessun intervento, di volta in volta, da 
parte sua : l'emittente si contenta che apparisca dal titolo, che gli 
verrà presentato a scadenza, la prova del legittimo passaggio : 
prova data da una indicazione, che ogni possessore fa nel titolo 
stesso, della persona di un nuovo creditore in luogo suo, ossia 
dalla girata. Siccome, come si è più volte ripetuto (1), soltanto chi 



(1) Vedi n. 207. 
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ha il possesso del titolo può dirsi creditore, l'emittente, il quale 
paghi a chi e possessore in sèguito ad una serie regolare di gi- 
rate (possessore legittimo), è perfettamente sicuro di aver pagato 
legittimamente, e quindi di essersi liberato. — I titoli di credito 
al portatore, infine, sono titoli di credito, i quali non sono inte- 
stati al nome di nessuna persona: per i quali, in altri termini, 
l'emittente dimostra di disinteressarsi completamente della per- 
sona del possessore, del primo come dei successivi; egli paga il 
possessore per il solo fatto che è possessore. Si comprende che. 
sciolti così da qualsiasi impaccio, non essendo necessaria ne la 
cooperazione del debitore ne alcuna dichiarazione, perchè non ap- 
pare il nome di nessuna persona, i titoli di credito al portatore 
circolino colla massima facilità, precisamente come circolano le 
cose mobili : essi si trasferiscono colla semplice tradizione manuale. 
È questa l'ultima e veramente massima facilitazione, che il legis- 
latore — in ordine allo scopo di cui si è parlato — poteva con- 
cedere, nella circolazione dei titoli di credito (1). 

209. La legge di circolazione dei titoli di credito può es- 
sere imposta per ogni caso o date certe condizioni, dal legislatore 
(così, la cambiale è sempre titolo all'ordine, le azioni sociali sono 



(1) Dai veri e propri titoli di credito al portatore, a cni convengono le regole 
accennate nel testo, vanno distinti i cosiddetti titoli al portatore impropri 
(hifikende Inhaberpapieren o LegitimcUianapapiere) pei quali remittente ha il 
diritto di pafifare al portatore, ma non ne ha il dovere: la clausola al porta- 
tore opera soltanto a vantaggio deiremittente. Onde egli potrebbe richiedere 
al possessore la prova della legittimità del suo possesso, insufficiente, di per 
té, a conferirgli il diritto di credito; potrebbe pagare anche a chi non fosse 
in possesso del titolo, purché desse la prova del suo diritto, ecc. Il diritto del 
possessore non potrebbe, quindi, dirsi autonomo, né lo scritto organo essen- 
siale dell'obbligazione (v. Tirante, Tratt.,111, n. 1442 e segg.; Bninoer, inAo- 
berp,, pag. 200). — Come forma mista (a cui si accenna sul testo), che potrebbe 
rientrare in quella di titoli al portatore impropri, abbiamo i titoli nominativi 
pagabili al portatore; l'emittente, nonostante Tintestazione del titolo, si ri- 
serva la facoltà di considerare il portatore, Tesibitore, come legittimo posses- 
sore del titolo, al quale, quindi, può esser fatto il pagamento. Sono sotto 
questa forma, in generale, i libretti delle Casse di risparmio, le quali vi ri- 
corrono per evitare le difticoltà e i pericoli dell'identificazione dell'esibitore. 
Così si hanno, altra volta, dei titoli nominativi con cedole d'interesse al por- 
tatore, per facilitare Tesazione degli interessi stessi, e così via. Ma su ciò — 
è inutile avvertirlo — si ritornerà diffusamente al luogo opportuno. 
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sempre nominative se non sono interamente pagate): oppure la- 
sciata libera all'emittente (1). Il possessore del titolo, obbligato a 
seguire la legge di circolazione che sia propria della sua forma, 
ha però, di regola, il diritto di mutare quella forma, e, di conse- 
guenza, anche quella legge, mediante la cosiddetta conversione, che 
il debitore, se non ostacolano disposizioni di legge, dovrà prestarsi 
ad eseguire. 

210. I titoli di credito possono aver per oggetto una presta- 
zione in denaro (es. biglietti di banca, cambiali, obbligazioni di 
società commerciali), in merci (es. ordine in derrate), in servizi 
(es. biglietti di viaggio, biglietti per spettacoli pubblici)^ o danno 
diritto alla qualità di socio, coi conseguenti diritti di carattere 
patrimoniale che ne discendono (azioni di società); la loro natura 
e i loro caratteri^ in generale, non cambiano, per quanto cambi 
l'oggetto dell'obbligazione assunta dall'emittente, in mancanza di 
particolari convenzioni. 

211. B) Quello che si è detto sin qui vale pei titoli di credito 
in generale. Ma sopra una categoria particolare di titoli di credito 
dobbiamo ora fermarci, i quali, pur avendo in comune cogli altri i 
caratteri fondamentali ora passati in rassegna, nonché le leggi di 
circolazione rammentate, ed avendo a base della loro emissione una 
operazione di credito (sia pure in senso assai largo), hanno però una 
particolare origine ed una particolare funzione, e la loro circolazione 
viene ad intersecarsi con quella delle merci; sono i cosidetti titoli 
di tradizione o di disponibilità, o, in genere, i cosidetti titoli rappre- 
sentativi (Waarenpapiere, Traditionspapiere) (2). Di essi la pratica 
commerciale si vale, come accennammo, per potere, col facile e si- 
curo trasferimento del loro possesso, surrogare la circolazione mate- 
riale delle merci per cui la loro emissione è avvenuta. Ed ecco come. 
L'emissione di tali titoli ha questo presupposto e questo punto di 
partenza: l'esistenza di merci determinate presso chi è tenuto alla 
loro conservazione e alla loro consegna. Chi emette il titolo rappre- 



(1) Sulla questione della libertà di emissione dei titoli di credito, veggasi 
quanto si dirà in seguito, voi. II. 

(2) Per la bibliografia, v. n. 197 nota 4. 
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sentatìvo — e che è appunto il detentore delle merci — documenta 
in esso tale suo obbligo — di detenzione e di riconsegna delle 
merci — rivolgendolo verso coloro che si presenteranno legittima- 
mente investiti del possesso del titolo, secondo la legge di circola- 
zione che gli è data. Chi acquista tale possesso — indipendentemente 
dal diritto che abbia per avventura acquistato sulle merci — si 
mette con ciò stesso in condizione di acquistare il diritto che il depo- 
sitario detenga per conto suo, precisamente come tale diritto aveva 
acquistato chi, pel primo, aveva consegnate le merci. Orbene : si 
comprende che se tal diritto inerente al possesso del titolo è rego- 
lato in modo da eliminare la possibilità che altri lo venga ad acqui- 
stare senza acquistare il titolo medesimo ; se l'obbligazione di chi ha 
ricevi|to la consegna ha un'estensione ed un'efficacia corrispondente 
al preciso tenore del documento che la contiene e che determina in 
modo esatto le merci consegnate, si può dire con sicurezza, correndo 
alla realtà delle cose, che il possesso del titolo equivale al possesso 
delle merci, e che, quindi^ il suo trasferimento equivale al trasferi- 
mento della cosa (1). Ora, tale equiparazione è appunto resa possibile 
nei titoli di cui parliamo, perchè ricorrono per essi, come si è avver- 
tito, quelle caratteristiche particolari dei titoli di credito che danno 
sicurezza ed autonomia al diritto del possessore qualunque esso sia, 
e quindi anche se si concreti — come nel caso — nel diritto che 
l'emittente detenga per conto suo quelle merci determinate che sono 
presso di lui. Chi vuol vendere le cose depositate o viaggianti^ chi 
vuol costituirle in pegno, e così via, può adempiere all'obbligo del 
trasferimento del possesso trasferendo quei titoli colla stessa effi- 
cacia che trasferendo le merci. 

212. Titoli rappresentativi di cui parla il Codice sono la let- 
tera di vettura, pel trasporto terrestre, la polizza di carico pel tras- 
porto marittimo, la fede di deposito e la nota di pegno per le merci 
depositate nei magazzini generali (o punti franchi).. Un semplice 
cenno — che troverà più ampio svolgimento altrove — ne mette in 
evidenza la funzione. — La polizza di carico è la ricevuta delle 
merci rilasciata dal capitano (o raccomandatario) che le ha caricate ; 



(1) y. nei miei Magazzini generali, n. 88 e segg., piOf particolari conside- 
razioni a questo rigaardo. 
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da stilarsi in più esemplari, quell'esemplare del titolo che è rilasciato 
dal capitano pel destinatario serve appunto a conferirgli — nel 
senso rammentato — il possesso delle merci, abilitandolo a dis- 
porne trasferendolo ad altri. Se è all'ordine o al portatore, il pos- 
sessore legittimo avrà lo stesso diritto che il destinatario che fosse 
nominato; e il possesso passerà nel momento in cui avrà luogo la 
girata o la tradizione; ma se sì tratta di polizza nominativa, il nuovo 
titolare non potrà dirsi in possesso delle merci se non avrà noti- 
ficato il suo acquisto al capitano che Tha emessa. — Analogamente 
la lettera di vettura, o, per meglio dire, quell'esemplare firmato dal 
vettore, che è rilasciato al mittente. Anche qui, più ristretta la 
funzione del titolo quando è nominativo, si afferma con maggioro 
energia quando è all'ordine o al portatore. Mentre quand'osso à 
nominativo, il vettore non può che seguire gli ordini del mittente 
finche non giunga il momento — vario a seconda della specie di 
trasporto — in cui il diritto del destinatario si afferma, nel caso 
in cui sia all'ordine o al portatore, il vettore deve riconoscere, 
in ogni momento dell'esecuzione del trasporto, essere nel pos- 
sesso delle merci il possessore del titolo; la trasmissione del 
titolo trasmette di fronte a lui il diritto alla disponibilità delle 
merci con tutte le conseguenze che ne derivano. — Così, infine, 
la fede di deposito e la nota di pegno (1). Entrambi, per scopi 
diversi, attestano l'obbligazione del magazzino di tener il pos- 
sesso a disposizione del possessore dei titoli, possesso vero e 
proprio pel possessore della fede di deposito, possesso a titolo 
di pegno pel possessore della nota. L'uno e l'altro acquistano, 
acquistando il titolo, sulle cose depositate, il possesso corri- 
spondente al loro dirittO; con quelle modalità e con quei rap- 
porti reciproci che il congegno complicato, dei due titoli può per- 
mettere. 



213. Questi i titoli rappresentativi di cui parla il Codice; 
ma nulla impedisce che se ne abbiano anche in altri casi, purchò 
l'obbligo di chi l'emette si contenga in tutto nel modo accennato, 



(1) y. i cenni già dati addietro in proposito, n. 127, e i miei Magazzini ge^ 
nerali, passim, 

U. NATABRun, Tratiato teorico-pratico di diritto commerciale. L 19 
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che ingeneri una sicara fiducia in chi verrà a possederli che sarà 
soltanto il possesso del titolo che abiliterà all'esercizio del diritto 
▼erso l'emittente. Ed appunto perchè mancanti, per un verso o per 
l'altro, dei requisiti fondamentali dei titoli di credito, non sono certa- 
mente titoli rappresentativi : a) la ricevuta provvisoria che i magaz- 
zini generali rilasciano pel solo fatto del deposito, e senza bisogno 
di domanda da parte del depositante, documento non destinato a 
circolare, e non contenente in nessun modo un'obbligazione lett^ 
rale verso il possessore ; b) i cosidetti ordini di consegna, rilasciati 
dal venditore al compratore perchè questi riceva le cose da un terzo 
die le detenga: si tratta qui di un semplice mandato che il ven- 
ditore potrebbe sempre revocare prima che il terzo avesse conse- 
gnato: ordini in cui non figura in nessun modo l'obbligazione di 
ehi ha le merci. — Per le fatture, invece, la questione è dubbia. 
Secondo alcuni, le fatture hanno il più semplice ufficio di prova di 
un contratto — per lo più compra- vendita — esistente fuori di esse; 
esse possono essere rilasciate anche prima della individuazione 
delle merci (1). Per altri, invece, hanno, oltre questa, anche la fun- 
zione di titoli rappresentativi; spesso, in pratica, sono stilate al- 
l'ordine: e il Codice espressamente vi accenna (art. 804) (2). — 
Infine è appena il caso di dire che l'ordine in derrate (e così (^ 
stabiliti) non si possono far rientrare in questa categoria di tìtoli 
di credito; si tratta di titoli di credito veri e propri, pur aventi 
per oggetto merci o derrate (v. avanti, n. 210); in essi l'emittente 
assume l'obbligazione personale di consegnare una data quantità 
di derrate o di merci non ancora individuate, non già quella di de- 
tenere e di esser pronto a consegnare merci determinate', manca 
quindi la possibilità di parlar di possesso e di tradizione, elementi 
essenziali per la emissione e per la funzione di titoli rap^Hresenta- 
tivi, come si è detto di sopra (3). 



(1) Gfr. Tartnfarl, Vendita, n. 62. 

(2) Gfr, Bamella^ Tit. ordine, II, n. 80 e segg. 

(3) Sa tutto oiò si ritornerà ampiamente in segnito, al Inogo opportuno; 
qui ci contentiamo di esporre, sinteticamente, i risaltati delle ricerche scien- 
tifiche, risaltati sufficienti per determinare il criterio distintivo dei Tari og- 
getti dell'attività mercantile. 
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214. I titoli di credito meritano, infine, particolare riguardo 
pei provvedimenti che il legislatore ha dati pel caso di perturba- 
menti della loro circolazione, furto, smarrimento: le norme sulla 
rivendicazione delle cose mobili sopra richiamate subiscono parti- 
colari modificazioni. Domina infatti qui il principio fondamentale 
dell'art. 707 del God. civile, non turbato nelle sue applicazioni 
dalle eccezioni degli articoli successivi: il possessore di buona 
fede non può mai essere costretto a restituire il titolo non ostante 
il rimborso del prezzo pagato offerto dal rivendicante, rimborso che 
potrebbe non essere sufficiente a indennizzarlo, data l'ipotesi pos- 
sibile dell'aumento nel corso del titolo. Questo principio vale pei 
titoli all'ordine: è vero che qui, in seguito alla procedura di am- 
mortamento preveduta dal Codice o da leggi speciali, l'antecedente 
possessore potrà far dichiarare senza valore il titolo smarrito 
o rubato, ottenendo il duplicato; ma è certo che se, durante 
lo svolgersi di quella procedura, il nuovo possessore si pre- 
senta, il primo dovrà cedere, tranne che provi la sua mala fede 
o la colpa grave nell'acquisto. Vale pei titoli al portatore [pei 
quali di regola non esiste procedura di ammortamento (1)] per 
la disposizione dell'art. 57^ il cui significato, come si vedrà a 
suo tempo, è questo: la rivendicazione dei titoli al portatore 
smarriti o rubati è sempre ammessa contro il possessore di 
mala fede, non lo è mai contro quello di buona fede (2). L'an- 
tecedente possessore, a cui il titolo è stato rubato o che lo 
ha smarrito, deve provare che il possessore attuale conosceva, 
al momento dell'acquisto, la provenienza illecita del titolo stesso ; 
salvo a quest'ultimo — secondo l'opinione più accettabile — la 
prova che, dopo il furto o lo smarrimento, il titolo è passato 
per le mani di un possessore di buona fede: la buona fede di 
tale possessore intermedio ne avrebbe, da quel punto, sanata la 
circolazione. 

Queste regole valgono anche pei possessori dei titoli rappresen- 



(1) Tranne pei titoli al portatore a «iroolazione ristretta, previsti da leggi 
speciali, come si vedrà a suo luogo. 

(2) Pei titoli a] portatore impropri (v. addietro, pag. 186, nota 1*) la cosa, 
come si dirà a suo luogo, è diversa. 
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tativi; essi si troveranno, con ciò, in una posizione più rassicu- 
rante di quella dei possessori delle merci, costretti alla restitu* 
zione, anche se di buona fede, nei casi degli art. 708 e 709. In 
generale, emessi i titoli rappresentativi, o non è in nessun modo, 
tranne casi eccezionali, ammissibile alcun vincolo sulle merci rap- 
presentate (cfr. art. 469), oppure tali vincoli non sarebbero mai 
opponibili ai possessori di buona fede dei titoli. 



CAPO m. 



Il soggetto dei rapporti giuridici commerciali. 

§ 1. 
Generalità. 



Sommarlo : 215. Considerazioni generali. — 216. Il commerciante : chi sia 
commerciante: importanza della domanda. — 217. Sistema realistico se- 
guito dal Cod. di commercio italiano. — 218. Analisi della disposizione 
deirart. 8 Cod. comm. — I. Il compimento di cUti di commercio. — 219. Con- 
seguenze : assunzione di responsabilità illimitata. — 220. Responsabilità 
diretta. — 221. Come, praticamente, si possa assumere tale responsabilità 

— La spendita del nome. — 222. Il compimento «di atti di commercio per 
professione abituale. — 223. Analisi di questo elemento. — 224. Se l'ac- 
quisto la creazione di un'azienda commerciale basti a far acquistare la 
qualità di commerciante. — 225. Se sia necessario Tesercizio del com- 
mercio per conto proprio. — 226. Continua. — 227. Applicazioni: a) Se sia 
eommerciante il socio di una società in nome collettivo. — 228. Continua. 
229. b) Se sia commerciante il socio di una società commerciale irrego- 
lare. — 230. e) Se sia commerciante il mediatore (in affari commerciali). 

— 231. d) Se remissione e la negoziazione abituale di cambiali faccia 
acquistare la qualità di commerciante. — 232. Le società — A quali condi- 
zioni esse sono commerciali — Criteri di differenza per Tacquisto della qua- 
lità di commerciante da parte delle società e da parte delle persone sin- 
gole. — 233. Se le società cooperative siano sempre società commerciali. — 
284. Continua. — 235. La prova della qtialità di commerciante — Elementi 
di fatto ed elementi di diritto. — 236. La cessazione della qualità di com- 
merciante -— Fatti ohe la producono e fatti che debbono ritenersi insuffi- 
cienti a produrla. — 287. Continua. — 238. Se vi possano essere commer- 
cianti che non siano né persone singole né società commerciali — Le 
persone giuridiche commerciali. — 289. Continua. — 240. Criterio da cui 
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desomere la oommercialità dì ob» penou giuridica. — 241. Oontìniia 
— 242. Applicazione : a) Le Casse di risparmio ~ Motivo per cai si deb- 
bono reputare enti commerciali. — 243. fi) Le associazioni di mntaa assi- 
carazione. — 244. y) Gli istituti di credito fondiario. 



215. I concetti esposti a principio di questa trattazione, a 
proposito del campo di applicazione del diritto commerciale obiet- 
tivo, sono sufficenti a porre in evidenza chi siano i soggetti del 
rapporto giuridico commerciale; può essere soggetto del rapporto 
giurìdico commerciale non soltanto il commerciante, ma anche il 
non commerciante (persona singola o collettiva) in quanto ponga 
in essere atti di commercio, in quanto contragga con un commer- 
eiante, in quanto concorra al compimento di atti di commercio che 
altri compia (v. n. 25). Come si è accennato, in tutti questi casi 
anche il non commerciante è soggetto alla legge commerciale, for- 
male e procedurale, salvo le eccezioni che si sono rammentate: si 
verte sempre in materia di commercio (1). Non occorre insistere di più 
su questo punto ; ma, a riguardo del soggetto commerciante, occorre 
che ci fermiamo più diffusamente, come vi si è fermato il legislatore, 
perchè la cosa presenta, e per più aspetti, interessanti questioni 
che devono essere risolte. 

216. Chi è commerciante, secondo la nostra legge? L'indagine 
è veramente essenziale. Benché il nostro Codice non sia, come si 
è visto, un Codice professionale, pure, la qualifica di commerciante 
•he una persona abbia, produce considerevolissimi effetti: quello 
di far considerare come rientranti nella sua attività commerciale, 
•pperciò di carattere commerciale, tutti gli atti che compia, tranne 
particolari eccezioni (art. 4) : quello di renderla soggetta, se inadem- 
piente alle sue obbligazioni commerciali, alla speciale procedura di 
fallimento, procedura che contiene e provoca sanzioni anche di ca- 
rattere penale ; e, correlativamente, quello di imporgli l'obbligo di 
denunciare la propria cessazione dei pagamenti (2); solo il com- 
merciante ha l'obbligo di tener i libri di commercio, di pubblicare il 



(1) y. addietro, n. 25. 

(2) Per la capacità ad essere elettori ed eletti alle Camere di commercio, 
yedi addietro n. 69 e 70. 
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SUO contratto di matrimonio, di far conoscere il rifiuto dell'accetta- 
zione del mandato, di far onore ad un assegno tratto dal proprio 
creditore sopra di lui (art. 351, 339 God. comm.), e cosi via. La 
qualità di commerciante importa un vero e speciale stato giuridico: 
lo stato di commerciante. 

217. Per rispondere a quella domanda, il Codice italiano 
(art. 8) segue un sistema esclusivamente realistico^ dichiarando che 
" sono commercianti coloro che esercitano atti di commercio per 
professione abituale e le società commerciali „. Sistema esclusiva- 
mente realistico; il nostro legislatore, infatti, a differenza di quasi 
tutte le legislazioni straniere, anche di quelle che pib fedelmente 
seguono la nostra (p. es., Rumenia), non ha voluto accogliere la 
istituzione del cosiddetto registro dei commercianti (1), istituto a 
cui, anche senza fare della iscrizione relativa un requisito essenziale 
per l'acquisto della qualità di commerciante (sistema formalistico)^ 
avrebbero potuto ricollegarsi effetti giuridici più o meno notevoli 
ed apprezzabili anche su questo punto. * L'istituzione del registro 
dei commercianti — diceva il Mancini con assai semplicità (2) — 



(1) Hanno il registro dei commercianti T Argentina, T Austria, il Chile, la 
Germania, il Portogallo, la Rumenia, la Spagna, la Svezia, la Svizzera, TUn- 
gheria. In Germania (come si è già accennato parlando delle Borse di cont- 
mercio), esiste anche il cosidetio Bdrsenregister in cui sono obbligati ad iscri- 
versi coloro che si vogliono occupare di contratti a termine per merci o titoli 
di credito. Veggasi su questo argomento, Spaing, Handelaregister nach den 
deut. und aus. Bechi, Berlino, 1884; Cohn (Th.), Dos HandeU- und Oenossm- 
9ehaft9~Regi8ter, Berlino, 1892. Per le indicazioni storiche, v. quanto si ebbe- 
già occasione di accennare addietro, nota 2 di pag. 17, a cui si aggiunga 
particolarmente Lastig, Enhaickelungetoege und QuelUn ecc. (1887); id., das 
Markenrecht und Zeichenregister (1889); id., Florentiner HandeUregiHer (1888). 
Come si è accennato, secondo Topinione più certa, Tiscrizione era obbligi^ 
toria: ma non era di per sé sufficente (cfr. Stat. Brescia, 1818, lib. lY, e 59 
* et inielligatur mercator qui publiee exereet mereathandiam et qui scriptus 9U 
sua spontanea poluntate in uno libro penes consules mercathandiae. Et qui fw- 
ventus non fuerit scriptus in dicto libro non inteUigatur mercator ,). — Nel 
M. E. si ha anche il cosìdetto * mercator authentieus , che era non soltanto 
inscritto, ma aveva una pubblica concessione (es. publieus haneherius). — Cfr. 
anche Bensa, / commereia$tti e le corporazioni c^arte nell'antica legislazione 
genovese, 1884; Brancaccio, Lo stato del commerciante, 1868. 
Belazione, sull'art 7. 
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è contraria alle moderne idee politiche ed economiche. Il concetto 
di un albo o di una matricula mercatorum i^idesta il ricordo delle 
antiche arti e mestieri, che il progresso economico ha fortunata- 
mente cancellato dalle moderne abitudini ,. Un embrione, peraltro, 
di registro di commercio, che alcuni vorrebbero introdotto anche 
da noi, allargandone le funzioni a mezzo di pubblicità legale per 
gli atti principali della vita mercantile che interessano i terzi (1), 
si ha, da poco tempo, nel registro delle ditte, tenuto obbligato- 
riamente dalle Camere di commercio (2) ; embrione soltanto, perchè 
la registrazione, sia per la natura e le finalità dell'ente, sia per 
la mancanza di ogni intervento deirautorità giudiziaria, non ha 
effetto giuridico alcuno per l'acquisto della qualità di commer- 
ciante, come non lo ha per la verità presunta delle dichiarazioni 
che per avventura vi s'accompagnino (3). 



(1) Cosi Supino, Il registro del commereiOy in * Diritto commerciale ^, 1898, 
col. 511 e %^gg, — y. le comunicazioni del Thaller alla Soditi de ligialaiùm 
eomparée {* Bulletin „ 1903, pag. 72). 

(2) y. più ampiamente addietro, pag. 102^ nota 2. 

(3) Cfr. Giannini, Sulla riforma delle Camere di com lercio, 1903, pag. 34 
e segg. ; Magri G., Sul concetto giuridico di ditta commerciale, in * Riv. dir. 
comm. „ 1912, I, pag. 18 e segg.; id., Sulla denuncia ohUigatoria delle Ditte 
eommerciali. 

Presso le varie legislazioni che Thanno accolto, la funzione del registro del 
commercio non è identica dappertutto, come non sono eguali le condizioni 
per la iscrizione e gli effetti della sua mancanza. — sistema che tende a 
scomparire — si fa della iscrizione sul registro nn requisito essenziale per U 
acquisto della qualità di commerciante insieme all'esercizio effettivo del com- 
mercio — o, comunque, si attribuiscono airiscrizione importanti effetti giuridici 
diretti, p. e. quello di riservare alcuni diritti soltanto agli iscritti, oltre cht 
di regola si conferisce alFiscrizione una presunzione invincibile di notorietà 
rispetto ai terzi. — In Germania, tutti coloro che esercitano atti che la leggt 
•onsidera oggetto di industria commerciale, sono commercianti, anche se non 
si inscrivono sul registro, benché siano tenuti ad inscriversi, sotto pena di 
ammenda : la iscrizione non può farsi d*uffìcio ; coloro, invece, che esercitano 
nn*industria che, sebbene non considerata dalla legge come commerciale, pure, 
per rindole ed estensione delPimpresa, richiede un esercizio costituito con la 
forma commerciale, sono egualmente tenuti ad iscriversi, ma con questo di 
particolare, che è soltanto la iscrizione che conferisce loro la qualità di com- 
merciante ; infine, coloro che accanto ad un'industria agricola, ne esercitano 
un'altra accessoria di natura commerciale, non sono obbligati ad iscriversi, e, come 
i precedenti, non divengono commercianti se non colla iscrizione (Muss-EaufUnte 
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218. La definizione riferita è stata sottoposta dalla nostra 
dottrina a minute e penetranti indagini, che ne hanno completati 
è dilucidati i limiti, i quali io credo che nello stato attuale della 
scienza possano dirsi ormai sicuri. Rammento brevemente le con- 
clusioni che si possono seguire. 

Perchè una persona acquisti la qualità di commerciante, occor- 
rono, concorrentemente, le seguenti condizioni: 

I. Che compia atti di commercio: come vedemmo, è il Codice 
stesso che, con una enumerazione dimostrativa, fissa quali siano 
gli atti di commercio (oggettivi : art. 3). Per diventare commer- 
cianti occorre, come presupposto immancabile, porre in opera al- 
cuno di quegli atti che Tart. 3 enumera, o che, tenuto conto del- 
l'avvertenza fatta a sua luogo, possono rientrarvi. Corrispondano 
questi atti alla funzione economica del commercio (interposizione 
fra produttore e consumatore a scopo di lucro) o per altri motivi 
abbia voluto il legislatore considerarli atti di commercio, ciò — 
tranne che la loro qualità si ribelli a che possa per essi aver 
luogo l'altra condizione (II) che ora rammenteremo, ossia la pro- 
fessione abituale, — è indifferente. In altri termini, occorre che 
si tratti di atti di commercio che siano idonei a fondare una pro- 
fessione; idoneità che non hanno non solo — è evidente — gli 



— Soll'kaufletUe — Kann-haufleute, per usare le parole foggiate apposta dal 
Simon). (Sulle questioni, vive in Germaniai circa il concetto di commerciante 
dato dal Codice, vedi, recentemente, Schlrrmelster, Der KaufmannsbegHff 
naeh geUendem und kUnftigen deutschen HandeUrecht in " Zeitschr. f. g. Han- 
delsrecht ,, XL Vili, 429 e sgg. ; Pappenheim, Zum Kaufmannshegriffe dea 
HandehgeseUhucha in ' Leìpziger Zeitschrift „ ecc., 1910, 1 e sgg.; Sohm, id., 
1909, 594). Per il registro di Borsa (v. addietro, pag. 133, nota 1) la mancata 
iscrizione produce la mancanza di diritto e d'azione per gli affari a termine 
(§ 66 della legge sulle Borse). — Secondo il Codice Svizzero la immatricola- 
zione è obbligatoria per i commercianti, sotto la minaccia di pene pecuniarie, 
e colFobbligo di risarcire i danni che per avventura fossero derivati ai terzi 
dall'omessa iscrizione; i non commercianti, p. es., gli agricoltori, possono 
figurare sul registro per avere maggior credito, perchè con ciò si espongono a 
procedure più rigorose (così al fallimento, ed alla procedura per le lettere di 
cambio). 

Sull'opportunità di introdurre il registro di commercio anche in Francia, 
V. recentemente Loubers. FavU^il admettre le registre de commerce ? in " Ann. 
de comm. „ 1910, n. 8. 
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atti cosiddetti accessori, ma, in genere^ tutti quelli che esercitanio 
semplicemente una funzione economica ausiliaria (1). 

219. Esige dunque la legge V esteriorità del contegno del com- 
merciante, e la effettività dell'esercizio di quelli atti giuridici che 
sono gli atti di commercio: esercizio che afferma da un lato, ed 
attua dall'altro, la volontà di commerciare. Vuole, in altri ter- 
mini, la legge, che il commerciante venga direttamente in rap- 
porto coi terzi, colla sua personalità giuridica, alla quale si riat- 
tacca la personalità economica per un principio generale che il 
Codice di commercio non modifica ma presuppone costante : ap- 
parisca colla sua personalità giuridica e quindi assuma responsa- 
bilità iUimitata e diretta, 

a), BesponsabUità illimitata, È la conseguenza giuridicamente 
necessaria dell'assunzione di un'obbligazione, dominante in tutto 
il diritto privato. È formulata come principio generale negli arti- 
coli 1948-1949 del Cod. civ., e come tale ha valore anche quando 
si tratti dell'assunzione di un'obbligazione commerciale, del com- 
pimento di atti di commercio. Un commerciante a responsabilità 
limitata non può esistere. A torto si è sostenuto che la illimitatezza 
della responsabilità non sia un requisito essenziale per l'acquisto 
della qualità di commerciante, perchè vi sia un caso contemplato 
dal Codice di comm., in cui tale illimitatezza è esclusa, eppure 
ciò non ostacola l'acquisto di tale qualità ; ed è il caso dell'arma- 
tore, innegabilmente commerciante, il quale può liberarsi, a mente 
dell'art. 491 Cod. comm., dalla propria responsabilità coll'abban- 
dono della nave, ossia col dare ai suoi creditori soltanto un nucleo 



(1) Magri, op. cit., pag. 85. 

Poiché ragricoltora è sottratta al cod. di commercio, Tagrìcoltore non potrà 
dÌTentare commerciante a meno che la sua attività non dia luogo ad un'in- 
dustria traaformatrice (manifatturiera), come si h visto a suo tempo (v. n. 152, 
154). Cosicché, la questione se il cosiddetto mercante di campagna sia o no com- 
merciante, è questione che non dovrebbe poter sorgere; il nome non fia la 
sostanza della cosa; il mercante di campagna non sarà o sarà commerciante 
a seconda che si limiterà a far fruttare i fondi di cui di regola é afGttuario 
(sia pure ricorrendo largamente al credito) oppure svolfirerà sul fondo una 
vera e propria industria autonoma. — Cfr. Cons. Stato, 9 ottobre 1902» in 
' Riv. dir. comm. ,, 1903, II, 1 e segg.; Tifante, id., in nota alla sentenza. 
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determinato del suo patrimonio: nel che appunto si ravvisa un caso 
tipico di responsabilità limitata (1). Perchè è l'art. 491 stesso che ci 
impedisce di fare una simile illazione. Infatti, dopo aver detto 
che l'armatore può liberarsi dalla responsabilità pei fatti del ca- 
pitano e delle altre persone dell'equipaggio coU'abbandono della 
nave, l'art. 491 stabilisce altri casi di responsabilità Ulimitata 
dell'armatore, nell'ambito stesso immancabile del suo commercio, 
ossia per quanto si riferisca agli emolumenti delle persone del- 
l'equipaggio. Onde non si può dire, a parlare esattamente^ che 
l'armatore sia un commerciante a responsabilità limitata; ma henA 
che una categoria particolare di creditori non ha, per speciali 
ragioni, se non un oggetto determinato per farvi valere i propri 
diritti. Se fosse un commerciante a responsabilità limitata, biso- 
gnerebbe che tutti ì suoi creditori si trovassero in quelle condi- 
zioni, e non soltanto alcuni di loro. 

220. j3) BesponsabUità diretta. Deve essere assunta in conse- 
guenza di atti che pongano in diretto rapporto chi Tassume coi 
terzi. Non occorre già che si contragga personalmente: può darsi 
che si contragga per mezzo di rappresentanti: il rappresentante 
non farebbe che addossare al rappresentato quella stessa respon- 
sabilità che questi avrebbe assunta, contrattando personalmente; 
e ciò in virtù dei principi generali (v. in seguito, voi. Il); la con- 
seguenza quindi non cambia (2). 

221. Come, praticamente, si effettua e da dove si desume 
tale impiego della propria personalità? Si desume normalmente e 
si concreta colla spendita del nome ; tanto normalmente, che 
qualcuno ha creduto dover aggiungere agli estremi per la defini- 
zione del commercio che si desumono dall'art. 8, anche la spendita 
del proprio nome (3). Ma inesattamente ; l'aggiunta di tale estremo 



(1) Cfr. Rocco, in * Dir. comm. ., 1889, 857 e segg. 

(2) y. in seguito, n. 227. 

(3) È opinione assai diffusa; t. in Francia, Beslay, Comm. théoriqué, prat, 
et crii, au Cod. de comm., I, Dea eommer^ante, 1867; in Germania è l'opinione 
dominante : cfr. per tutti Goldschmidt, op. cit., § 43 ; da noi Tirante, Trattato, 
I, n. 106 e segg. 
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sarebbe inutile e potrebbe trovare una smentita nella realtà. Ina- 
tile, perchè una volta che tutto ciò che è compiuto dal rappre- 
sentante, s'intende fatto del rappresentato, dire che per diventare 
commerciante occorre esercitare atti di commercio, equivale ap- 
punto a dire esercitarli in nome proprio, non in rappresentanza 
d'altri. Potrebbe poi trovare una smentita, perchè innegabilmente 
vi sono dei casi in cui la responsabilità illimitata e diretta è as- 
sunta anche. senza la spendita del proprio nome e, viceversa, vi 
sono dei casi in cui la spendita del proprio nome non porta con sé, 
per chi l'effettua, tale responsabilità. È facile addurne degli esempi. 
Regolando l'attività dell'institore, la legge gli impone di trattare 
a nome del proponente: se non lo fa, i terzi (pur avendo azione 
anche contro di lui), possono, egualmente che se fosse speso il 
nome del proponente, agire contro di questo per ciò che riguarda 
gli atti dell'institore appartenenti e necessari all'esercizio del com- 
mercio a cui è preposto. E non c'è dubbio che il proponente — che 
non fosse già commerciante — potrebbe divenirlo anche per questa 
via — senza che, in altri termini, fosse, in realtà, speso il suo 
nome. — Così chi acquista una ditta altrui e se ne serve eserci- 
tando di fatto e notoriamente il commercio, assume indubbiamente 
responsabilità illimitata e diretta, e si deve ritenere giustamente 
commerciante, benché in quella ditta sia compreso un nome altrui, 
quando il suo contegno sia tale da non lasciar dubbio nel pubblico 
— per la notorietà che ne deriva — che egli esercita il commercio 
per sé, non per colui il cui nome appare nella ditta (1). — Si am- 
mette comunemente — altro esempio — che l'amministratore di 
una società in nome collettivo possa efficacemente vincolare la 
società anche spendendo il proprio nome, senza assumere, non- 
ostante ciò, nessuna obbligazione personale sopra di sé, quando si 
possa desumere dalle circostanze, che le parti ebbero intenzione 
di obbligare e, rispettivamente, di fare acquistare diritti verso la 
società (2). Queste circostanze distruggono dunque l'effetto della 
spendita del proprio nome, e nessuno vorrebbe certo sostenere che 
l'amministratore, così contrattando, potesse mai diventare com- 



(1) Cfr. Bonelli, Fallimento, nel Commentario del Vali ardi, I, pag. 44-45. 
y. in segaito, n. 226. 

(2) y. il mio Commento alle eoe. comm,, specialm. n. 187. 
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merciante. — E dunque, per tutto ciò, opportuno, invece che 
rammentare il mezzo con cui di regola si incontra la responsabi- 
lità; rammentare la responsabilità stessa come conseguenza im- 
mancabile dell' esercizio di atti di commercio, qualunque sia, in 
realtà, il modo come si concreta e si incontra. 

222. IL Che compia atti di commercio per professione abi- 
tuale. Ossia: dell'esercizio degli atti di commercio deve farsi un 
costante normale indirizzo della propria attività (1); normale, non 
già esclusivo : onde non ostacolerebbe affatto l'acquisto della qualità 
di commerciante il fatto di spiegare la propria attività anche in 
un campo non commerciale, purché — è ovvio — l'attività nel 
campo commerciale non fosse, palesemente, che una semplice con- 
seguenza e una dipendenza della prima (2). 

223. Ma occorre precisare meglio i concetti su questo punto 
importante. La legge è esuberante : la professione implica già YaU- 
tualità: ove c'è professione, c'è abitualità, benché non sempre dove 
c'è abitualità ci sia professione. Bastava, per esprimere il suo 
concetto, che la legge avesse detto che è commerciante chi eser- 
cita atti di commercio per professione. Ma, del resto, nel con- 
cetto di professione — riferita all'esercizio di atti di commercio 
— c'è qualche cosa di più di abitualità, che si deve tener pre- 
sente : c'è, anzitutto, implicito il concetto che gli atti di commercio, 
dovendo collegarsi sistematicamente ad uno scopo comune e più o 
meno costante, devono presentare tra di loro uniformità (3), sia 



(1) Cfr. Casa. Torino, 26 novembre 1907, * Legge „ 1908, 642. 

(2) Così non ostacolerebbe Tesercizio contemporaneo di una professione libe- 
rale di altra professione diversa (cfr. App. Torino, 21 marzo 1888, " Mon. 
Trib. „ 1888, 401; Casa. Torino, 23 dicembre 1889, ' Giur. it. „ 1890, I, 1, 86; 
App. Brescia, 2 settembre 1890, ' Mon. trib. ,, 1890, 1054); App. Firenze, 
31 maggio 1902, " Ann. „ 1902, 321; App. Bologna, 22 ottobre 1901, " Dir. 
comm. „ XX, 80; App. Venezia, 18 febbraio 1909, • Temi „ 1909, 323. — 
Cantra: Casa. Napoli, 13 gennaio 1891, " Crit. forese ,, 1891, 407, che aen- 
tenziò erroneamente che ' la professione abituale deve assorbire tutta Tatti- 
vita deirindividuo ! ,. 

(3) Cfr. App. Napoli, 12 dicembre 1892, ' Mon. giur. „ 1892, 182; App. 
Roma, 18 luglio 1889, * Ann. ., 1889, 3, 312; App. Torino, 8 luglio 1902 
e Giur. tor. ,. 1902, 1106). 
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pure in senso lato ; c'è sopratutto la intenzione di ottenere, quale 
risultato della propria attività, sistematicamente indirizzata, un 
risultato permanente di lucro (1) : non si può concepire un indi- 
rizzo costante e sistematico della attività diretta ad uno scopo 
di produzione economica, se non abbia di mira la produzione del 
lucro. 

È un'esigenza che trova riscontro nella storia, nell'origine stessa 
del commerciante, e nella logica. Se vi sono atti di commercio 
che non hanno implicito l'estremo del lucro, si tratta, come si av- 
verti, di atti considerati di commercio dal legislatore per ragioni 
particolari, ma che non corrispondono o non corrispondono necessa- 
riamente al concetto economico di commercio, o di attività parificate; 
ma la funzione del commerciante attua appunto, per la stessa sua 
ragione d'essere, il fenomeno economico del commercio, e quindi 
l'elemento del lucro è per esso inscindibile (2). Naturalmente, nom 
ha nessuna importanza giuridica la destinazione che il commerciante 
dia al lucro conseguito, o il fatto ch'egli non ne consegua : quello 
che è immancabile è che la sua attività sia diretta a conseguirlo. 
Lo scopo di lucro, essenziale per gli enti collettivi (art. 76 Cod. 
comm., art. 1687 Cod. civ.), non potrebbe, senza contraddizione, 
ritenersi non più essenziale per le persone singole. E non mi pare 
che, per appoggiare un'opinione contraria, si potrebbe invocare la 
protezione della buona fede dei terzi ; perchè è certo che chi eser- 
citasse il commercio senza scopo di lucro, manifesterebbe per segni 
esteriori immancabili questa anormale condizione di cose, segni suf- 
ficienti perchè i terzi non potessero ritenere commerciante chi 
contratta con loro; ad ogni modo, si potrebbe sempre ammettere 
che la mancanza delFintento del conseguimento del lucro fosse 
loro opponibile in quanto e solo in quanto si fosse con segni este- 
riori manifestata. 

224. Per quanto si è accennato sin qui, non basterebbe — 
per diventare commercianti — una semplice dichiarazione di voler 



(1) Gfr. 8u questo punto, Bolaflio, Commento, n. 110 e autori d» lui citati 
e recentemente Longhl, La bancarotta, 2* ed., 1913, pag. 177 Goldschmidt, 
Handbuch des Handélstechts, I, § 40, 43, e cìtasioni ivi fatte; Behrend, Lihr- 
hueh, § 23. 

(2) y. i concetti generali svolti nella Introduzione, specialmente n. 8 e segg. 
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esercitare il commercio; non basterebbe essersi attribuita in atti 
privati pubblici tale qualità (1) ; non basterebbe l'iscrizione nelle 
liste elettorali commerciali, come priva di significato sarebbe la 
sua mancanza (2); non basterebbe che alcuno fosse stato come 
commerciante condannato con sentenza passata in giudicato (8), 
non basterebbe nemmeno, secondo il mio avviso, il semplice 
acquisto, o la semplice creazione, di un'azienda commerciale per 
esercitarla (4). Certo che nel caso di compera di un'azienda 
per esercitarla, la dichiarazione pura e semplice di volontà — 
inefficace, per quello che ora si è detto — avrebbe una effi- 
cacia .più determinata e piti concreta : ma basta questa manifesta- 
zione per fare di chi l'ha emessa un commerciante? Si è detto : 
certamente il legislatore vuole che la volontà sia manifestata dal 
fatto; ma la continuazione del possesso, che avrebbe luogo da 
parte del compratore, non è pura intenzione, ma fatto; se non è 
l'esercizio, perchè è un fatto ancora passivo, un'attitudine del tito- 
lare dell'azienda rispetto al tempo, vi equivale. Sarebbe, del resto, 
defraudare i terzi nella loro legittima attesa, se non potessero far 
affidamento sulle garanzie della procedura di fallimento, sulla quale 
l'attitudine del titolare dell'azienda li aveva legittimamente auto- 
rizzati a contare (5). Ma tali osservazioni non persuadono. Scar- 
tata, infatti, quest'ultima, per la semplice osservazione che se 
l'azienda, com'è l'ipotesi, non è peranco esercitata da chi l'ac- 
quista, non vi saranno terzi che potranno lamentarsi di un di- 
singanno nelle loro aspettative, tutta la questione — che si rì- 



(1) Cfr. App. Torino, 8 luglio 1902, ' La giurispr. „ 1902, 1106; App. Trani, 
28 ottobre 1881, " Gazz. proc. ,, XYIII. — C&ntra: App. Milano, 20 settembre 
1885, " Mon. Trib. „ 1885, 1026. 

(2) Vedi App. Genova, 11 febbraio 1899, ' Temi gen. „ 1899, 110; App. Bo- 
logna, 6 giugno 1902, ' Giurispr. ital. „ 1902, 2, 717. Cfr. Cass. Napoli, 18 di- 
cembre 1899, * Mon. trib. ,, 1900, 293; Case. Palermo, 14 gennaio 1899, ' Gire, 
ginr. „ 1899, 33; App. Venezia, 14 dicembre 1900, ' Temi „ 1901, 61; App. 
Palermo, 24 novembre 1902, ' Foro sic. „ 1902, 637; Cass. Roma, 20 febbraio 
1899, " Riv. univ. „ 1899, 83. 

(8) Beslay, op. cit., n. 145 ; Bolafflo, Omm., pag. 839 ; App. Firenze, 28 ot- 
tobre 1872. • Annali „ VI, 2, 469. 

(4) Vedi addietro, n. 180. 

(5) Giannini, La determinazione del eoneeUo di eommercianie (estratto dalla 
" Legge ,), 1902, pag. 16 e in * Dir. comm. ,, XX, 178. 
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solve nella interpretazione del pensiero legislativo — sta qui: se 
l'apertura dell'azienda o il suo acquisto equivalga a quell'eser- 
cizio di atti di commercio di cui parla il Codice. Ora è proprio 
questo che si deve negare. Infatti, l'esercizio del commercio non 
ha soltanto la modesta funzione di elemento da cui desumere la 
volontà di commerciare; ma ne ha una più importante, quella 
di segnare l'effettiva realizzazione di tale volontà nell'attività che 
ne forma lo scopo, realizzazione che non si ha nella semplice 
apertura o nell'acquisto del negozio : non sarebbe dunque, seguen- 
dosi l'opinione combattuta, rispettata l'intenzione e l'esigenza della 
legge. Ma se anche si desse all'esercizio di atti di commercio il 
valore di un semplice indice dello stato psicologico di chi lo compie, 
la questione non sarebbe ancora risoluta in senso contrario a quello 
che io seguo : bisognerebbe dimostrare che la legge abbia permesso 
che quella volontà si possa provare con altri mezzi che non sia l'eser- 
cizio effettivo del commercio. Ma ognun vede in quale sconfinato 
campo arbitrario si entrerebbe se questo fosse: se l'apertura o 
l'acquisto dell'azienda si dovrà ritenere un segno manifesto di 
quella volontà, nessuno potrà escludere che non si possano trovare 
altri casi di egual valore... Certamente, il sistema della nostra 
legge ne risulterebbe sovvertito e distrutto (1). 

225. Ricorrendo, dunque, gli estremi ora rammentati, l'acquisto 
della qualità di commerciante è immancabile: come non sarebbe 
possibile senza di quelli. Il legislatore nostro non ha avuto ri- 
guardo ne all'importanza economica dell'esercizio, ne all'impiego 
di capitali, né alla maggiore o minore stabilità dell'attività indi- 



li) A maggior ragione ciò si dovrebbe dire nel caso di eredità di un'azienda 
•ommerciale ; occorre guardare al contegno successivo delFerede; se egli ac- 
cetta Teredità bensì, ma liquida l'azienda, non ò commerciante: lo diventa, 
nel caso che ne continui il commercio: cfr. App. Firenze, 24 agosto 1896, 
* Temi Yen. „, 1897, 45. Naturalmente è apprezzamento di fatto che il magi- 
strato farà di volta in volta, quello di constatare se in tal caso e nei casi 
rammentati nel testo, il commercio si sia iniziato e svolto : cfr. in proposito 
Cass. Napoli, 12 settembre 1890, " Foro it. ,, 1891, 1, 186. In Francia sia la 
dottrina (anche la meno recente) sia la giurisprudenza ritengono Topinione 
contraria a quella professata nel testo; cfr. per tutti Thaller Traité n. 75 
e autori citati da Manara, Atti comm., n. 225. 
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rizzata al commercio (1). Senonchè, un'opinione che ha avuto tra 
noi autorevoli sostenitori, vorrebbe aggiungere un altro requisito 
a quelli rammentati sin qui ; ossia l'esercizio di atti di commercio 
per conto proprio. Come requisito in ogni caso indispensabile, questo 
del conto o dell'interesse proprio, non si può ammettere. Di fronte 
dXY esteriorità caratteristica e fondamentale^ dell'esercizio profes- 
sionale, di fronte all'assunzione della responsabilità^ l'elemento di 
cui parliamo è, di regola, logicamente e praticamente inutile, perchè 
riguarda un'indagine interna^ esclusivamente interna, che i terzi 
non sono obbligati a compiere e non hanno elementi per compiere. 
Normalmente, assunzione di responsabilità e conto coincidono, perchè 
è ovvio che l'assunzione di responsabilità trovi la sua naturale 
corrispondenza nei vantaggi che derivano dall'esercizio del com- 
mercio; ma, coincidano o no, pel pubblico poco importa: è cosa 
che non lo riguarda. E del resto, la riprova — è un esempio 
assai ovvio — è data dal Codice. Il commissionario (art. 380) 
esercita innegabilmente il commercio per conto altrui, per conto 
del committente, eppure è commerciante. E non si potrebbe ri- 
spondere che egli è commerciante perchè esercita per professione 
abituale gli affari di commissione commerciale e questi li esercita 
precisamente per conto proprio; perchè di fronte ai terzi il rap- 
porto e gli atti di commissione non hanno effetto né valore; di 
fronte al pubblico non esiste che il commercio al quale il com- 
missionario attende in nome proprio e pel quale rimane obbligato 



(1) Non si conosce, per ciò, nella nostra legislazione, la distinzione vigente 
presso legislazioni forestiere, fra piccoli commercianti e commercianti pieni o 
propriamente detti. Nonostante, alVentità delTazienda si ha riguardo, come si 
▼edrà a suo tempo, per Tapplicazione di una legge particolare, quella dei 
piccoli fallimenti, Va da sé che, tenendo presente quando l'esercizio di deter- 
minati atti rimanga nei limiti dell'esercizio di un mestiere o assuma l'aspetto 
di industria commerciale o d'impresa, la mancata distinzione fra piccoli com- 
mercianti e commercianti veri e propri, non potrà portare a conseguenze ri- 
pugnanti. 

. La distinzione fra commercianti propriamente detti e piccoli commercianti 
si trova invece nel recente Cod. di commercio per la Colonia eritrea (R. D. 
30 giugno 1909). Il governo coloniale può, partendo dai criteri ivi contenuti, 
precisare la classe dei piccoli commercianti. Cfr. D'Amelio, op. cit., con no- 
tizie più particolari. 

U. Nat ARRIVI, Trattato teoriethpraUco di diritto commereieUe. I. 20 
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(art. 381) (1) : egli diventa commerciante appunto per questo e 
soltanto per questo (2). 

226. Ma si è detto che l'elemento del conto è da respingersi 
come elemento immancabile: ciò non esclude punto che vi siano 
casi particolari in cui esso possa essere un elemento valutabile per 
arrivare all'affermazione della qualifica dì commerciante. Ed è ele- 
mento valutabile precisamente nel caso rammentato di sopra, di 
commercio esercitato sotto il nome di altra persona, quando non 
sia chiaramente dimostrato ed evidente che chi Tesercita è un rap- 
presentante di questa (3). In tal caso può darsi che l'interesse sia 



^ (1) ' Egli è soltanto nei rapporti col pubblico — dice a ragione il Tidari, 
CorsOy I, 178 — che bisogna indagare se taluno si comporti o non si com- 
porti da commerciante ,. 

(2) Non vi è affatto contraddizione fra esigere il requisito del lucro, come 
immancabile per l'acquisto della qualità di commerciante — il cbe noi pure 
ammettemmo — e ritenere possibile diventar commercianti esercitando il 
commercio per conto altrui, come crede il Bolafflo (Coni., 838, 2). È un equi- 
voco. La mira del lucro h inerente alPattività del commerciante^ e costitu- 
tiva, anzi, di tale qualità: sta benissimo; ma non già la destinazione del lucro; 
il dover corrispondere, per obbligo contrattuale, ad altri gli utili ricavabili 
dall'azienda, non distrugge la mira di ottenerli, anzi la implica ; ciò — che si 
ricollega ad un rapporto interno — è indifferente, come é indifferente per la 
legge il fatto cbe gli utili ricavati siano dal commerciante liberamente ri- 
volti a beneficio altrui. Chi, ricorrendo gli estremi rammentati, esercita atti 
di commercio per ottenere, obiettivamente^ un lucro, é commerciante — vada 
questo lucro a beneficio d'altri o rimanga presso chi Tha ottenuto (Cfr. quanto 
si è detto a proposito delle imprese, n. 150, nota e sentenze ivi citate). 

Sul concetto del conto proprio, come elemento necessario per la qualità di 
commerciante, torna qualche volta la giurisprudenza, ma piuttosto affermando 
dogmaticamente che dimostrando. Cfr. App. Torino, 21 gennaio 1898 (* La 
Giurispr. tor. „ 1898, 662); App. Milano, 22 luglio 1899 (" Mon. trib. „ 1899. 
966); App. Catania, 20 dicembre 1903 (id., 1904, 410). — Così enuncia, ma 
non dimostra, il Marghferi, Tratt. di dir. comm., I, n. 142 e 145. È concetto 
che appare, del resto, anche presso scrittori meno recenti: cfr. Braneaeclo, 
Lo stato del comfnerciante, n. 87. 

Secondo i concetti che espongo nel testo si dovrà risolvere la questione 
se ed entro quali limiti possa qualificarsi commerciante il cosidetto pre- 
stanome. 

(3) Cfr. Bonelli, op. e loc. cit. 
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esclusivo della persona che di fatto esercita il commercio — p. es. nel 
caso di acquisto di azienda colla ditta — ed allora tale circostanza, 
notoria, farà diventare tale persona commerciante, salvo la responsa- 
bilità di fronte ai terzi di buona fede, del cedente (1) ; oppure non è 
esclusivo, c'è stato accordo più o meno fraudolento di esercitare 
il commercio sotto nome altrui, ed allora il conto potrà determinare, 
anche senza la spendita del nome di tutti gli interessati, l'idea di 
un commercio esercitato in comune, ponendo di fronte ai terzi più 
commercianti in luogo d'un solo (2). Comunque, nell'un caso e 
nell'altrO; l'indagine del conto è produttiva di risultati apprezza- 
bili. Ma è anche facile osservare che qui tale indagine non è 
più un'indagine interna; essa si appoggia ed è aiutata precisa- 
mente da rapporti esteriori, dall'acquisto dell'azienda, dal suo 
esercizio, dal contegno, insomma, che si tiene col pubblico; o è 
diretta a scoprire la simulazione o la frode : onde le ragioni dianzi 
accennate per respingerla, non hanno più, secondo il mio avviso, 
valore decisivo. 

227. Applicazioni, — I criteri accolti e sviluppati sin qui 
potranno facilmente far risolvere delicate questioni che si presen- 
tano nella pratica. 

Non vi sarà nessun dubbio, intanto, che dovranno considerarsi 



(1) V. addietro, pag. 300. E cfr. App. Torino, 18 novembre 1895 (" Legge „ 1896, 
I, 341) che ammise il fallimento del cessionario sia pure pronunciato sotto la 
ditta del cedente, * specialmente perchè il cambiamento del titolare e la ces- 
sione fattagli dal cedente erano stati portati a notizia di coloro che avevano 
rapporti col negozio „ (La sentenza stessa ammise anche che il cedente non 
avrebbe incontrata responsabilità per le obbligazioni contratte dal cessionario 
sotto la ditta cedutagli; il che non si pub ammettere, almeno di fronte ai 
terzi di buona fede, secondo quanto dico nel testo). Lo stesso si potrebbe dire 
per la cosldetta vendita a bilanciOf per cui si ha una cessione temporanea 
deirazienda a chi ne continua il commercio nel nome del cedente, assumen- 
done i pesi e corrispondendo una percentuale degli utili al proprietario. — 
Cantra: App. Bologna, 20 aprile 1893, " Riv. di com. ,, 1893, II, 258, con 
nota a ragione contraria di Sraffa. « 

(2) L'esercitare il commercio sotto nome altrui o simulato, parrebbe, per 
l'art. 865, n. 3, che non fosse sufficiente a fare, presentandosene gli estremi, 
dichiarare fallito chi vi procede : v. però intorno a questa disposizione le cri- 
tiche diverse di Bonelll, Fallimento^ n. 850. 
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commercianti, come si dirà in sèguito, i minori che esercitano il 
commercio per mezzo di rappresentanti: quelli, infatti, e non questi, 
assumono col loro patrimonio la responsabilità che ne risulta ; 
che sarà commerciante, per la stessa ragione, il conduttore^ l'usu- 
fruttuario di un'azienda (1). Viceversa non saranno commercianti 
né il tutore, né il curatore, ne il capitano, ne l'institore, né l'as- 
sociato in partecipazione che non rispondono di fronte ai terzi pel 
commercio esercitato, ne l'accomandante, ne l'azionista, che assu- 
mono soltanto una responsabilità limitata. Su ciò non può esistere, 
diceva, dubbio alcuno. Ma i dubbi possono sorgere per altri casi. 
a) Il socio di una società in nome collettivo (analog. socio 
accomandatario) è commerciante? Come in Francia (2), cosi in 
Italia (3), fino a pochi anni or sono era comunemente seguita l'opi- 
nione afifermativa; e mentre in Qermania, accanto all'opinione 
prevalente che dichiara commercianti i soci illimitatamente re- 
sponsabili per ogni effetto, non soltanto per gli affari sociali (4), 
si è cercato da qualche autore di limitare l'acquisto della qualità 
di commerciante al solo àmbito degli affari della società (5) o si 
son ritenuti commercianti soltanto i soci amministratori, non gli 
altri (6), in Italia, almeno da parte della dottrina, nessuna di quelle 



(l)Cfr. Goldschmidt, § 43, 8; Behrend, § SS», 37». 

(2) Bolstel, Man, de dr, comm., nn. 201, 893; L. Caen et Renault, I, 76, 
471; Beslay, I, un. 18, 73-75; Thaller, 832, ecc.; Yalabregae, Aour^au cours, 
nn. 72-73, 399; Lacoor, Précis de droit commercial, n. 238, ecc. 

(3) Ottolenghl, I, 225; Vidari, 5* ediz., n. 186; Bolafflo, Comm., 1* ediz., 
n. 112 (nella 2* Tautore non si pronuncia decisamente, n. 113); id., * Foro 
it. „ 1892, I, 50 e • Temi ven. „ 1896, 400; Manara, nella * Giurispr. it „ 
1896, II, 183: Id., Tratt, eoe. comm,, n. 6 e segg.; Sraffa, Fall. soe. eom,, 138 
e segg.; Arcangeli, Accomandita^ n. 74 e segg. (colla restrizione che accen- 
nerò); Longhl, Bancarotta, pag. 165 e segg.; 2* ediz., 1913, pag. 193 e segg. 

(4) Goldschinldt, Handbuch, I, 469; Canstein, nella ' Zeitschr f. Hand. ., 
XX, 84 e segg.; Garels n. Fachsberger, Komm, sulVaH. 4, n. 8; Pucheit, 
Komm., pag. 18; Makower, JTomm. art, 4; Anschatz u. Ydllderndorff, Komm., 
I, pag. 47-48; Benand, Kommanditg, pag. 135. — Contra\ Endemaun, Hand- 
hucK § 13| e § 85,. 

(5) Th51, HandeUr,, 38, I, pag. 132; y. Hahn, Komm., pag. 84; YSlldern- 
dorff, in ' Endemann^s Handbach ,, I, 138 (col richiamo al Th51); Behrend, 
pag. 105, e pure anche Lehnani-RIng, op. cit., I, pag. 8 e nota 1. 

(6) V. Lastig, in ' Endemann's Handbuch „, I, pag. 348-349 e altri autori 
citati dallo Sraffa, loco cit. nella nota 3. Y. in Arcangeli, op. ciL, pag. 110, 
i precedenti storici. 
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restrizioni veniva fatta (1); i soci illimitatamente responsabili erano 
ritenuti senz'altro commercianti. Senonchè, negli ultimi anni, Topi- 
nione contraria si è fatto strada (2), sostenendosi che la qualifica 
di commerciante non può competere, per ragioni tratte dalla na- 
tura stessa della società e pei principi generali, ai soci di una 
società in nome collettivo (o accomandatari) soltanto perchè tali : 
essi saranno commercianti se, per essi individualmente, ricorre- 
ranno gli estremi per l'acquisto di tale qualità. 

228. Benché non tutti gli argomenti addotti per sostenerla 
siano ineccepibili, e benché non sia praticamente senza inconve- 
nienti, credo sia da accogliersi la prima opinione; e credo sia da 
accogliersi perchè si presentano, nel caso che il commercio sociale 
venga effettivamente esercitato, gli estremi costitutivi del concetto 
di commerciante, che abbiamo sin qui passati in rassegna. Infatti, 
nessuno può contestare che la responsabilità che assumono i soci 
illimitatamente responsabili nell'esercizio del commercio sociale è 
precisamente una responsabilità illimitata e diretta verso i credi- 
-tori sociali; essi figurano e rispondono verso tali creditori, come 



(1) La giurisprudenza italiana 'segue Topinione prevalente in dottrina. Vedi 
Casa, di Torino, 31 dicembre 1886 (' Giurispr. torin. ,, 1887, 62); Gass. Napoli, 
7 marzo 1888 {* Foro ital. ,, 1889, 678) (questa sentenza però ritenne il socio 
illimitatamente responsabile essere commerciante soltanto entro i limiti del- 
Timpresa sociale); Appello Torino, 21 marzo 1889 (' Mon. trib. ,, 401); id., 
24 agosto 1895 C Giur. ital. „ 1896, I, 2, 183); App. Genova, 22 febbraio 1896 
e Giur. it. ., 1896, U, 342); Apjft. Firenze, 11 dicembre 1897 (id., 1898, L, 2, 
87); App. Venezia, 31 marzo 1898 (* Dir. comm. „, 1898, 587); App. Genova, 
28 ottobre 1898 (* Giur. ital. ,, 1899, L, 2, 27). 

(2) Cfr. VlTante, Tratt,, voi. I, n. 107 ; Bonelll, in * Biv. it. scienze giuri- 
diche „ 1893, 23 (Estr.); Id., Fallim., I, nn. 10 e 35 e III, n. 783; Rocco, in 
' Dir. comm. „, 1899, 357; Ressara, Dir. comm., 1903, fase. UI. Il Marghieri 
{Tratt, J, n. 146) ritiene che i soci in nome collettivo debbono riguardarsi 
commercianti quando prendano parte personale e diretta all'esercizio com- 
merciale della società. Ma, secondo il mio avviso, infondatamente; il prender 
parte pedonale e diretta airesercizio commerciale della società non ha né può 
avere influenza di sorta quando — com'è Tipotesi — è la società che appare 
come contraente ; e la responsabilità nonché la posizione dei soci di fronte ai 
terzi non cambiano punto a seconda che essi prendano parte o no alFeser- 
cizio commerciale della società. Manca dunque — è evidente — ogni ragiono 
di distinguere. 
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se avessero singolarmente contrattato, come se fossero venuti con 
loro a immediato rapporto; Tobbligo dei creditori sociali di escu- 
tere prima il patrimonio sociale , non viene affatto ad alterare 
scindere la responsabilità, e la qualità della responsabilità, dei soci 
verso di loro (1). Se questo si verifica, se il commercio viene così 
a svolgersi, quale ostacolo porterà il fatto che esso si svolga sotto 
il nome di ente distinto, della società? Come si vide di sopra, in 
tanto il nome può correttamente venire in considerazione, in quanto 
è lo strumento per l'assunzione della responsabilità ; ma poiché la 
legge ricollega alla spendita della ragione sociale legittimamente 
avvenuta, la responsabilità illimitata e diretta dei singoli, essi ven- 
gono a trovarsi nella stessa condizione che se avessero speso singo- 
larmente il loro nome. — Ma si è detto : nel caso che il commercio 
sia effettivamente esercitato; se, come si vedrà in seguito, l'ente 
società acquista la qualifica di commerciante pel solo fatto della 
sua costituzione, indipendentemente dall'esercizio del commercio 
effettivamente intrapreso, lo stesso non può dirsi per l'acquisto 
della qualità di commerciante dei suoi soci; l'acquisto della qua- 
lità di commerciante da parte di persone singole non può, logica- 
mente, che essere subordinato agli stessi criteri, appartengano 
esse o no ad una società (2). 

229. b) Il socio di una società commerciale irregolare si può 
considerare commerciante? La questione non si risolve se non è 
prima risoluta quella della condizione giuridica delle società di 
commercio irregolari. Ma tenendo presente la conclusione — che 
verrà a suo luogo provata — che nelle società irregolari non esiste 
l'ente, ma esistono singole persone obbligate illimitatamente e di- 
rettamente, ossia coloro che operano per la società ; la conclusione 
dovrà essere appunto questa: che dovranno ritenersi commercianti 



(1) Vedi BU tutto ciò, il mio Comfi%efUo alle aoc, commerciali, speoialmente 
n. 44 e sgg. 

(2) La questione che si è fatta recentemente in Germania, sulla base del- 
rinterpretazione del § 1 Cod. comm., se raccomandante possa considerarsi 
commerciante, è certo per noi impossibile (v. n. 277). — Vedi nel senso della 
commercialità, opponendosi, del resto, airopinione dominante, Pappenheim, 
Die Kaufmannseigenschaft der Kommanditisten {Festgabe Albert Hdnels), 1907 e 
in * Leipzig. Zeitscbrift ,, 1910, 1 e segg.; ma v. contro Sohm, id., 1909, 5W. 
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i soci di società irregolari che operano personalmente o comunque 
cooperano giuridicamente allo svolgimento delle contrattazioni 
sociali (1). 

230. e) Il mediatore in affari commerciali è commerciante : 
il sillogismo è assai semplice, partendo dalla commercialità dei- 
Tatto di mediazione in affari commerciali (2). I dubbi che si sol- 
levassero in proposito sarebbero frutto di equivoco. Non si po- 
trebbe dire, infatti, che pel mediatore non ricorrano i requisiti 
passati in rassegna, ossia che egli non contratti in nome propria, 
non assuma responsabilità illimitata; perchè non si deve già guar- 
dare quale sia la posizione che assuma o la responsabilità che 
incontri il mediatore per gli affari che si contraggono per mezzo 
suo, perchè in essi, — a differenza del commissionario, che soltanto 
per questi appare al pubblico — non figura punto come contraente : 
ma, invece, quale sia la posizione che assume e la responsabilità 
che incontra per il contratto di mediazione, per il quale egli ma- 
nifesta esteriormente la propria attività ; ora non v'è dubbio che, 
rispetto a questo, egli contrae a nome proprio, assumendo quella 
responsabilità illimitata che ne è conseguenza, incontrando Talea 
del non pagamento della mediazione se il contratto non è con- 
chiuso, e così via. 

231. d) L'emissione, la negoziazione abituale di cambiali fa 
acquistare a chi vi procede la qualità di commerciante? La fareb- 
bero acquistare se bastasse l'abitualità nella ripetizione di atti di 
commercio per diventare commerciante ; ma si è visto che occorre 
la professione ; che l'abitualità deve dar vita ad una vera e propria 
professione. Ora è certo che il concetto di professione, nel senso 
sopra accolto, non è in questa materia assolutamente concepibile: 
la cambiale, di per se, non vi si presta. Naturalmente, essa può 
prestarsi a coprire operazioni che di per sé possono essere oggetto 



(1) V. il mio Commento alle società commerciali, commento all'art. 98 e Bue- 
cessivi. 

(2) Cass. Roma 5 gennaio 1893, " Foro it. ,, 1893, I, 1, 113; Casa. Palermo, 
4 gemiaio 1899, * Legge ,, 1899, 1, 557; App. Torino, 17 ottobre 1890, * Cons. 
com. „ 1890, 70. 
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di vera e propria professione commerciale e tali operazioni accom- 
pagnare sistematicamente; ma è ovvio che in tal caso l'acquisto 
della qualità di commerciante si ricollega airesercizio di tali ope- 
razioni, non alla emissione o negoziazione delle cambiali onde per 
avventura esse siano rivestite (1). 

232. L'art. 8 del Codice di commercio, dopo aver fissati i 
requisiti per l'acquisto della qualità di commerciante da parte 
delle persone singole, aggiunge, come si è visto, che sono commer- 
cianti '^ le società commerciali „ ; ossia quelle società che hanno 
per oggetto della loro impresa " uno o piìi atti di commercio . 
(art. 76). Se si confronta la formola adoperata dal legislatore a ri- 
guardo delle persone singole con quella usata per le società, si 
ricavano subito le considerazioni seguenti : 

a) Che, perche una società possa essere considerata com- 
merciante, non occorre il fatto dell'esercizio abituale di atti di 
commercio; basta la semplice sua costituzione; la commercialità 
è insita nella natura stessa dell'ente, che si costituisce, appunto, 
per il commercio (2). Si capisce che, trattandosi di una persona sin- 



(1) Cfr. BonellI, Fall., I, pag 37, nota 6; Tirante, TVott., I, n. 109; Boeco^ 

• Riv. dir. comm. „ 1903, II, 325. 

Che remissione abituale di cambiali non attribuisca di per sé sola la qualità 
di commerciante hanno ritenuto, fra le sentenze piti recenti, App. Venezia, 
26 agosto 1892, "Temi ven. „ 1892, 587; id., 10 marzo 1893, 'Foro it.,. 
1893, 980; id., 7 luglio 1896, * Temi ven. „ 1896,423; App. Genova, 9 giugno 

1896, • Temi gen. „ 1896, 358; App. Casale, 19 febbraio 1897, * Foro it. „ 

1897, 114; id., 19 dicembre 1903, * Giur. tor. „ 1904, 114; Appello Firenze, 
29 marzo 1904, * Temi gen. ,, 1904, 380. — In senso contrario: App. Venezia, 
28 novembre 1888, ' Foro it. „ 1889, 240; App. Modena, 4 maggio 1888, 

• Ann. crit. „ 1888, 181; App. Catania, 20 febbraio 1889, * Filangeri „ 1889. 
343; App. Trani, 5 maggio 1890, " Riv. di giurispr. Trani „ 1890, 745; id., 
23 agosto 1901, 'Corte delle Puglie., 1901, 261; App. Palermo, 31 gennaio 
1903, • Riv. dir. oomm. „ 1903, II, 325. 

(2) Se tale costituzione debba essere regolare, ossia in armonia colle pre- 
scrizioni della legge commerciale di cui agli art. 87 e segg., oppure non sia 
necessario ohe tali prescrizioni si ORservino; se, in altri termini, anche le co- 
sidette società commerciali irregolari debbano reputarsi commercianti, è que- 
stione ohe non si può risolvere se non risolvendo prima quella che riguarda 
la condizione giuridica di tali società. Ma naturalmente si può dir subito che 
la soluzione sarà in un senso o neiraltro a seconda che si creda che la rego- 



PABTE I. GAP. in - IL SOGGETTO DEI RAPPORTI GIUR. COMM. 313 



gola, occorre che questa dimostri col fatto che la sua attività, che 
può liberamente spiegarsi in campi diversi, si indirizzi alla specu- 
lazione commerciale; ma trattandosi di un ente, la cui ragione 
d'essere non è altra che quella d'esercitare il commercio, quella 
dimostrazione sarebbe inutile; 

b) Che, perchè una società sia considerata commerciante, 
non occorre nemmeno che si proponga l'esercizio abituale di atti 
di commercio. Il Codice non lo esige, anzi dal Codice si rileva un 
argomento contrario. L'art. 76, infatti, che ho sopra richiamato, 
dice che le società commerciali sono quelle che hanno per oggetto 
" uno più atti di commercio ». Dunque, basta anche il compi- 
mento di un atto di commercio, perchè la società che se lo pro- 
ponga debba dirsi commerciale : l'esercizio abituale non ne è un 
elemento integrante. E vero che, normalmente, in fatto, l'atto di 
commercio sarà dato da una impresa (art. 3, n. 6 e segg.), ossia 
sarà tale che implicherà il complimento di altri svariati atti di 
commercio, di talché se anche compiuti da una persona singola 
verrebbero, col loro necessario sistematico svolgersi e ripetersi, a 
imprimerle la qualità di commerciante ; ma questo non toglie affatto 
che l'atto di commercio, costituente l'oggetto della società, possa 
essere un atto qualsiasi di quelli enumerati nell'art. 3, non rientrante 
nel concetto di impresa, e non implicante il compimento di altri 
atti che vengano a formarlo od a svolgerlo. La lettera del Codice 
autorizza a ritenere che la società che si proponesse anche un atto 
di quest'ultima specie dovrebbe dirsi commerciale ; ci autorizzano, 
e ampiamente, i lavori preparatori, da cui risulta che il Codice 
non ha voluto fare una classe a parte, come invece ha fatto la 
legge belga, delle cosidette assodations momentanées, quelle, cioè, 
che possono avere per oggetto un atto di commercio che non 
rientri nel concetto di impresa: segno evidente, che esse vanno 
perfettamente equiparate a tutte le altre e comprese in un unico 
concetto (1). 



larità della costituzione sia condizione indispensabile perdili sorga Tenie col- 
lettivo (secondo i più, persona giuridica vera e propria) o no. Y. nel mio 
Comtnentario alle società commerciali (Vallardi) all'art. 98 e segg. 

(1) È soltanto per non aver tenuto presente quale sia il significato dell'og- 
getto di una società, che si è sostenuto recentemente che se Topinione accen- 
nata fosse vera, una società civile si tramuterebbe in società commerciale per 
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233. Le società cooperative sono società di commercio? Che 
le società cooperative siano società di commercio non si può sen- 
z'altro ed in maniera indubbia argomentare dal Codice: la consi- 
derazione che anche le società civili possono essere regolate dal 
Codice di commercio, come vedremo a suo tempo, toglie ogni dubbio 
al riguardo. Se il Codice ha detto che le società cooperative sono 
soggette alle disposizioni che regolano quella specie di società di 
cui assumono i caratteri (art. 219), non ha però detto che tutte 
le cooperative possano assumere i caratteri di tutte le specie di 
società : questo dipende appunto dalla soluzione della questione 
preliminare, quando la società cooperativa sia commerciale: Te- 
sclusione della qualità di commerciale porterebbe alla conseguenza, 
voluta dai prìncipi, che la cooperativa potrebbe rivestire soltanto 
la forma di società per azioni, giusta la disposizione generale del- 
l'art. 229 (1). — Certo le cooperative non sono organizzazioni 
caritative. Esse sono imprese di produzione economica; in gene- 
rale, imprese tendenti al guadagno; guadagno eh' è indifferente 
vada ai soci in proporzione del capitale sociale posto a base della 
società o in ragione della loro cooperazione o della loro attività 
spiegata per la società: il Codice non ha esigenze per questo ri- 
guardo. Se le cooperative eliminano l'intermediario, non eliminano 



il solo fatto che ponesse in essere un atto di commercio, per es.: rilasciasse 
una cambiale. L'oggetto di una società, infatti, non è ^à qualunque atto che 
una società possa compiere, ma è — come si dirà in sèguito — quell'atto o 
quel complesso di atti che è avuto in vista dai soci (e che apparisce, come 
elemento integrante della società, dallo stesso suo statuto) da cui i soci in- 
tendono trarre direttamente quel lucro, pel conseguimento del quale (scopo) 
si sono uniti. Ora è di tutta evidenza che una società civile, ossia una società 
che avesse per oggetto un atto di natura civile, non diventerebbe affatto 
commerciale se, per effettuare il compimento di quell'oggetto, facesse atti di 
commercio; come, per converso, una società commerciale non cesserebbe di 
essere tale, se, per effettuare il compimento dell'oggetto suo, di carattere 
commerciale ponesse in essere atti civili. Nell'un caso e nell'altro gli atti 
commerciali o civili non costituirebbero Voggetto della società, e quindi non 
sarebbero in alcun modo influenti a determinarne il carattere. — Cfr. più 
ampiamente il mio Commentario soc, comm,f n. 33. 

(1) Nel senso che tutte le cooperative siano commerciali, cfr. recentemente 
App. Bologna, 10 giugno 1910, " Giurispr. ital. „ 1910, I, 2, 821. — Nel senso 
che l'art. 229 non si applichi alle cooperative civili, v., a torto, App. Venezia, 
25 maggio 1909, in ' Temi ., 190. 
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punto la speculazione: lo ha ben dimostrato il Pantaleoni (1), che 
constatò non esservi nelle cooperative un principio da contrap- 
porsi a quello della speculazione. Lo scopo per cui i soci si uni- 
scono è appunto quello di approfittarne essi stessi, in quanto 
* essi applicano lavoro e capitale a produrre una ricchezza nuova 
per potere fruire dell'intero reddito che ne deriva „ (2). Se non 
si proponesse questo scopo, se il legistatore non l'avesse presup- 
posto, la cooperativa non sarebbe e non potrebbe essere società, 
né commerciale, ne civile. — Ma quel guadagno è guadagno com- 
merciale, deriva, cioè, da speculazione commerciale P Eccola que- 
stione. Ora e ovvio che la risposta non può essere che questa: 
è commerciale, se è conseguito mediante il compimento di atti di 
commercio, se, in altri termini, l'industria esercitata dalla coo- 
perativa è un'industria commerciale o a questa parificata: civile, 
in caso contrario. 

234. Non vi è dunque nessun dubbio quando l'attività della 
cooperativa si concreta appunto nell'esercizio di atti di commercio, 
ad esempio per le cooperative di credito, esercitanti, cioè, operazioni 
di banca: la cooperativa è, allora, evidentemente, commerciale; 
viceversa è indubbiamente civile la cooperativa che abbia per 
oggetto la pesca o l'agricoltura, la cooperativa per l'acquisto e 
l'uso per conto sociale di macchine rurali, la cooperativa per la 
vendita sociale di prodotti agrari, di fondi di proprietà dei soci o 
coltivati dai soci, e così via (3). Ma il dubbio può sorgere in altri 



(1) Esame critico del principe coop., in * Giornale degli economisti ,, 1898. 
Cfr. altri Autori citati nel mio Comment. alle soc. comm, (Vallardi), n. 652 
e segg. 

(2) Cfr. Talenti, L'associazione cooperativa e la distribuzione della ricchezza. 
Estratto dall* * Arch. giuridico ,, 1901, voi. VII, pag. 8 e segg. Naturalmente, 
è appena il caso di dire che nulla impedirebbe che una società cooperativa 
che avesse realmente come scopo principale quello economico^ diretto al con- 
seguimento di utile pecuniario, potesse prefiggersi in linea accessoria ed even- 
tuale anche dei fini non materiali. Cfr. App. Bologna, 11 giugno 1901, in 
• Foro ital. „ 1901, 1046. 

(3) Sì ò discusso nella nostra giurisprudenza se sia commerciale una coope- 
rativa che abbia per oggetto la lavorazione del latte prodotto dai soci e la 
vendita dei latticini lavorati. Nel senso che sia civile, c&. Trib. Rovigo, 5 gen- 
naio 1908, in " Foro ital. ,, 1908, I, 966; App. Venezia, 13 settembre 1907 
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casi in cui Tatto di commercio, o la sua esclusione, non siano 
così evidenti. E questo avviene nelle cooperative di consumo. La 
cooperativa che compera all'ingrosso per rivender ai suoi soci fa 
atto di commercio? Certamente, anche senza considerare la so- 
cietà come persona giuridica, vedremo a suo luogo come essa può 
figurare rispetto ai soci come ente che vi si può contrapporre ; essa 
pertanto figurerebbe, nel caso, rispetto ad essi, come venditrice. 
Ma la sua attività — compera per rivendere — sarebbe una atti- 
vità commerciale ? La risposta non può che esser negativa quando 
la società venda a prezzo di costo, per chi ritiene, com'io credo 
doversi ritenere (v. avanti, n. 136), che la compera per rivendere 
non sia atto di commercio se non esista lo scopo del guadagno in 
colui che l'effettua; qui il guadagno (concretamente, vantaggio 
patrimoniale derivante dalla minorata spesa) sarebbe conseguito 
dal compratore, non dal venditore. Naturalmente, una volta che 
i soci ne vengono a godere, basta resistenza di tal guadagno, o 
per dir meglio la possibilità di tal guadagno conseguito per mezzo 
della società da loro composta, per dire che la cooperativa, anche 
in tal caso, corrisponde, come vedremo, al concetto legislativo di 
società; ma non basta, secondo il mio avviso, per dire che la coo- 
perativa faccia atto di commercio, e quindi sia una società com- 
merciale. L^atto commerciale mancherebbe. — Ma la risposta non 
può che essere affermativa quando venda al prezzo corrente, ossia 
quando venda guadagnandoci. Qui la presenza dell'atto di commercio 
viene ad affermarsi in tutti i suoi elementi sostanziali e formali ; 
si ha veramente intromissione commerciale, e la cooperativa è 
commerciale (1). — Lo è, è appena il caso di dirlo, anche quando 



(' Rep. Foro ,, 1907, voce Società, n. 45, id., 25 maggio 1909 sopra citato); 
eontra: App. Venezia, 9 marzo 1905 C Foro it. ,, 1905, I, 1081). La questione 
sta tutta nel vedere quando possa dirsi che Tindustria agricola acquisti carat- 
tere commerciale (v. addietro, n. 154). In questa non ha, nel caso delle coo- 
perative, alcuna influenza il fatto che la cooperativa esercente la latteria Te- 
serciti per conto particolare dei soci o venda per proprio conto i prodotti. 

(1) Il Manara (spec. voi. I, n. 172) dice che la cooperativa è normalmente, 
in tesi generale, società commerciale, perché essa si sostituisce al commer- 
ciante e fa suo appunto quel lucro che altrimenti avrebbe fatto suo il com- 
merciante; non c'è il commerciante, ma c*è obiettivamente commercio, cioè 
accrescimento di valore delle cose. Ma, d'altro lato, pur ammettendo questo, 
egli non crede si possa parlare di interposizione esercitata dalla cooperativa; 
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una parte degli utili venga comunicata ai terzi non soci che abbiano 
data la loro opera all'attività sociale, per farli produrre: come già 
si accennò, la destinazione degli utili in questa materia è indiffe- 
rente (1). 



la quale, nel caso si tratti appunto di cooperativa di consumo, non vende- 
rebbe, ma distribuirebbe le cose comprate collettivamente, airingrossoi ai suoi 
componenti. Una critica efficace é stata fatta al Manara dal Bonelll (in 
' Diritto Gomm. ., 1899, loc. cit). Non sempre ove c'è aumento di valore delle 
cose, ove si ha lucro, vi ha anche commercio; se la cooperativa ottiene lo 
stesso risultato economico che ottiene il commerciante, ma lo ottiene con 
mezzi diversi da quelli coi quali il commerciante li ottiene, ossia non intro- 
mettendosi tra produttori e consumatori o non compiendo quelli atti che il 
codice considera di commercio, o che a questi si possono logicamente ripor- 
tare, bisognerebbe forzar la natura delle cose per dire che, nonostante, essa 
ha esercitato il commercio. Per dire se la cooperativa eserciti o no il com- 
mercio, bisogna non fermarsi sul risultato, aumento di valore delle cose, ma 
esaminare se ha ottenuto tale risultato spiegando quella particolare e carat- 
teristica attività che avrebbe spiegato il commerciante. Ora, nel caso di coo- 
perativa di consumo, ciò si ha appunto soltanto se si consideri la cooperativa 
come ente che, venendo a rapporto coi suoi soci, venda ad essi quello che 
essa ha comperato per rivenderlo a loro, ottenendo un guadagno. Se perdiamo 
di vista questo punto fondamentale, sparisce Tatto di commercio: \& distribu- 
zione di cose acquistate in comune non potendosi certo qualificare per tale ; 
perchè, fra Taltro, a chi ben guardi, non si avrebbe in tale atto nessuna cir- 
colazione produzione di ricchezza. E non pare che, per questa considera- 
zione, la forma di impresa sia di per sé tale elemento da bastare a far qua- 
lificare Tatto come atto di commercio (V. i concetti ampiamente altrove svolti, 
n. 150 e segg.). 

Che nella cooperativa di consumo si abbia distribuzione e non vendita, so- 
stiene per ragioni tutt*altro che accettabili, il Sodino : ma, dato questo punto 
di partenza, logicamente ritiene che tali cooperative non siano società com- 
merciali. D'altra parte, a torto il Rodino crede in modo assoluto che pur nel 
caso in cui si ammetta che si abbia compra-vendita, manchi la speculazione, 
e, peggio poi, che non vi sia nemmeno un guadagno in generale, onde debba 
concludersi che le cooperative di consumo non siano nemmeno società {Le 
cooperative mutue di consumo e gli atti di commercio ^ in ** Diritto commerciale ,, 
1897, 669 e segg.). In questo senso anche il Thaller, Traité^ 799, pel caso in 
cui la cooperativa non distribuisca che dei buoni di restituzione, senza asse- 
gnare nessun interesse al capitale, e pare anche Pie, in * Traité gén. de droit 
comm. , (Thaller), pag. 8. Ma v. contro^ a ragione, recentissimamente, 
Laconr, Précis de dr. comm, (1912), pag. 427, nota 2. 

(1) y. addietro, n. 224. 
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235. La prova della qualità di commerciante. La prova della 
qualità di commerciante — da darsi, di fronte all'impugnativa 
che ne venga fatta, da chi Tafiferma (1) — , non può ne deve risol- 
versi che in quella degli elementi fissati dalla legge come essen- 
ziali per acquistarla; V esercizio di aiti di commercio^ la professione 
abituale: la prova della notorietà non può essere di per se deci- 
siva (2), tranne pei casi dubbi già rammentati ; altrimenti non ser- 
virà che a rendere più agevole la prima. Inutili per far desumere 
la qualità di commerciante, gli altri elementi e le altre circostanze 
rammentate altrove, è inutile la prova della loro presenza (3), 
come Io sarebbe quella della loro mancanza per parte di chi im- 
pugnasse l'acquisto di quella qualità. Il giudice deve, in tali con- 
testazioni, valutare elementi di fatto egualmente che elementi di 
diritto: la sua sentenza potrà, pur in questo campo, essere oggetto 
di censura da parte del magistrato supremo. Elemento di fatto è 
in modo particolare la valutazione e l'apprezzamento della abi- 
tualità, l'apprezzamento delle circostanze che hanno accompagnato 
gli atti da cui risulta (4) ; l'elemento di diritto rientra, in quanto 



(1) Casa. Roma, 18 marzo 1879 (* Giurispr. it.) ,, XXX[, 528; App. Yenezia, 

9 maggio 1877 (* Temi v. „ 1877, 288). 

(2) Cfr. App. Genova, 24 luglio 1876, * Eco giur. comm. „ I, 501. 

(3) Inutili per questo riguardo. Così, per quanto riguarda Tenunci azione con 
cui un individuo siasi attribuita la qualità di commerciante, veggasi quanto 
già scriveva il Parodi, Lezioni di diritto commerciale (1854), I, pag. 25: * la 
semplice enunciazione con cui un individuo siasi in un atto attribuita la qua- 
lità di negoziante non pub da per sé stessa costituire ìa prova di una tale 
qualità nel caso soprattutto in cui essa venga dal confitente impugnata. La 
legge parte dal fatto e non dalle parole; la confessione di una tale qualità 
può bensì qualche volta servire, secondo le circostanze, di un amminìcolo al 
giudice per quel potere discrezionale di cui già abbiamo parlato; ma da per 
sé sola, non accompagnata dalla prova delFesercizio di vari atti di com- 
mercio, non può stabilire la qualità di negoziante a carico del confitente... ,. 
Del resto, l'assunzione abusiva della qualità di commerciante potrebbe dar 
luogo a conseguenze giurìdiche, quella, p. es., del risarcimento del danno da 
parte di chi ne usasse per trarre in inganno il pubblico. — Cass. Roma, 

10 die. 1900 (' Legge „ 1901, 1, pag. 204): App. Ancona, 28 ottobre; 1891, 
• Foro it. „ 1892,1,11,701. 

(4) Cfr. Cass. Torino, 16 febbr. 1888, * Giur. tor. „ 1888, 884; id., 24 feb- 
braio 1888, id, 365; id., 29 ottobre 1888, id., 755; Cass. Firenze, 25 marzo 
1889, • Monit. trib. „ 1889, 395 ; Cass. Roma, 29 aprile 1889, * Annali „ 1889, 
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si tratti deirapplicazione della legge o per l'interpretazione del- 
l'art. 3, per determinare la natura giurìdica degli atti profossional- 
mente compiuti (l), o per la valutazione degli elementi costituenti 
i requisiti richiesti, o per la capacità a diventare commercianti, e 
così via (2). 

236. La cessazione della qualità di commerciante. La qualità 
di commerciante non si acquista d'un tratto, e, di regola, d'un 
tratto non si perde; come occorre, nel primo caso, che la volontà* 
di acquistarla sia affermata e concretata nel fatto dell'esercizio 
successivamente svolgentesi di atti di commercio (3), così occorre, 
di regola, che dall'effettiva inazione, dall'effettivo abbandono del- 
l'esercizio del commercio, più o meno protratto (cessazione dal 
commercio), sia accompagnata quella di perderla, perchè possa es- 
sere con sicurezza conosciuta e quindi produrre i suoi effetti. 
Quando, di caso in caso, possa dirsi che tale volontà prenda este- 
riorità e consistenza, a qual momento possa stabilirsi che si sia 
efficacemente affermata di fronte al pubblico, è qui lasciato senza 
limiti all'apprezzamento del magistrato. Naturalmente, potranno 
concorrere a formare tale apprezzamento circostanze tali da 
affrettare quella conclusione (es. se il commerciante avesse abbrac- 
ciata un'altra professione che assorbisse completamente la sua 



112; Case. Torino, 23 die. 1889, " Legge ,, 1890, I, 375; Cass. Napoli, 26 feb- 
braio 1892, 'Annuari,, 1892, 232; id., 30 giugno 1898, " Legge „ 1898, II, 408; 
Casa. Palermo, 12 marzo 1896, " Ciro. giur. ,, 1896, 112, ecc. 

(1) y. addietro, pag. 163, nota 1. 

(2) Cfr. Cass. Roma, 18 ottobre 1898, * Foro it. „ 1898, 1318; Bonelll, 
Fall, I, n. 30 ; Bolafflo, Comm., 107 ; Luciani, Fdil, n. 10, e altri autori ci- 
tati da Giannini, op. cit., pag. 20 nota. — Non è il caso di dire che sarebbe 
inutile la prova che chi impugnasse in altri la qualità di commerciante vo- 
lesse dire che questi abbia esercitata anche un'altra professionOi tranne il 
caso di quella subordinazione e dipendenza di cui si è accennato nel testo; e 
così anche se tale professione fosse incompatibile con quella di commerciante. 
Vedremo infatti, ohe Tin compatibilità non impedisce l'acquisto della qualità di 
xsommerciante. Cfr. App. Genova, 4 aprile 1877, ' Eco giur. „, 1877. 128 ; 
App. Brescia, 9 settembre 1890, " Monit. trib. „, 1890, 1054; App. Palermo, 
10 gennaio 1896 * Filangieri „ 1896, 134; App. Torino, 28 agosto 1902, 
• Foro it. „ 1902, I, 1408; Cass. Torino, 16 maggio 1903, id., 1903, 1, 862. 

(3) y. addietro, n. 217 e segg. 



320 TRATTATO TEORICO-PBATICX) DI DIRITTO COMMERCIALE 

attività, se avesse venduta la sua azienda colla ditta, come, vice- 
versa, altre, meno efficaci e concludenti di per sé, potranno richie- 
dere l'appoggio di particolari elementi, la constatazione di un 
tempo più lungo per cui si siano prodotte, e così via). Si tratta 
di distruggere una qualità acquistata, di far venir meno una pre- 
sunzione che avvolge tutta l'attività del commerciante; si com- 
prende che si dovrà in ogni caso, per la tutela degli interessi che 
potrebbero esserne sacrificati, andare assai cauti nell'apprezzare 
gli elementi che vi conducano. Così la dichiarazione di porsi in 
liquidazione, le circolari diramate, come non sono elementi essen- 
ziali, non sono nemmeno elementi di per sé sufficenti; essi pos- 
sono bensì segnare l'inizio della cessazione del commercio, ma non 
sono la cessazione del commercio, che non si può, di regola, che 
svolgere gradualmente. La volontà non si sarebbe, in altri termini, 
attuata nel fatto esterno e sicuro dell'inazione. 

237. Innegabilmente però vi sono dei casi eccezionali in cui 
la perdita della qualità di commerciante tien dietro immancabil- 
mente ad un determinato avvenimento. Cosi, nel caso di revoca 
dell'autorizzazione al commercio (salvo per certi rapporti, come 
si vedrà in sèguito) (1), di interdizione, di inabilitazione sopravve- 
nute. Qui vi è oramai un ostacolo legale all'esercizio del com- 
mercio; la sua presenza, per la stessa ragione per cui sarebbe 
stata sufficente a non fare acquistare la qualità di commerciante, 
lo è per farla perdere. Non sarebbe, invece, secondo l'avviso che 
reputo più corretto, fatto tale da far senz'altro arrivare a quella 
conseguenza, il fallimento; l'essere il fallito spossessato dei suoi 
beni, non mi pare decisivo, per concludere che si tratti anche 
qui di un ostacolo legale (2) ; una volta che non impedisce punto, 
ad ogni modo, che egli riassuma liberamente, pur dichiarato il fal- 
limento e durante il fallimento, la qualità di commerciante. Il 
divieto del cod. precedente (art. 551) è scomparso. 

238. La disposizione dell'art. 8 stabilendo che sono commer- 
cianti coloro che esercitano atti di commercio per professione abi- 



(1) V. n. 296 e segg. 

(2) Cfr. Bonelli, FcAU It pag. 35, 225, 839. Centra: Brancaccio, op. cit, 
pag. 228. 
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tuale e le società commerciali non esclude che vi possano essere 
commercianti che non siano né persone fisiche né società commer- 
ciali. Se di regola le parole coloro che esercitano ecc., contrapposte 
a società commerciali, si interpretano nel senso che si riferiscano 
a persone fisiche (a queste senza dubbio ha prevalentemente ri- 
volta la sua attenzione il legislatore), è certo però che nulla 
impedisce che si possano estendere, per la loro generalità, 
ad abbracciare anche persone giuridiche che non siano società 
commerciali (1). L'espressione lo comporta, ed è cosa, del resto, 
che corrisponde alla realtà e alla logica: ove esista un soggetto 
di una sistematica attività mercantile, nulla ripugna, anzi tutto 
induce ad ammettere — di regola almeno — che si sia in pre- 
senza di un commerciante. Lo si argomenta, del resto, e prescin- 
dendo affatto dalla considerazione della lettera onde l'art. 8 è 
formulato, dall'art. 7 (2), il quale, avendo esclusi dalla possibilità 
di diventare commercianti alcune specie di persone giuridiche di 
diritto pubblico — lo Stato, le Province, i Comuni — è venuto im- 
plicitamente ad ammettere che vi possono essere, invece, altre per- 
sone giuridiche capaci di diventarlo. Certo, ove il legislatore non 
ha espressamente provveduto, come invece ha fatto per le società 
commerciali; la questione starà nel vedere quando ed a quali con- 
dizioni la persona giurìdica possa considerarsi commerciante. Tutte 
le persone giuridiche di diritto privato come di diritto pubblico pos- 
sono diventare commercianti? L'esercizio sistematico del com- 
mercio dovrà essere il loro scopo esclusivo? Occorrerà l'esercizio, 
effettivamente verificatosi, del commercio che la persona giuridica 
si sia proposto? Ecco delle questioni teoricamente e praticamente 
assai gravi in loro stesse e nelle applicazioni a cui danno luogo, e 



(1) Non naacondo però ohe non sarebbe da farsi grande assegnamento sa 
qaesto argomento letterale, una volta che io ritengo» e si deve ritenere 
(v. n. 241), ohe per le persone giuridiche non possano ricevere applicazione 
completa i criteri per l'acquisto della qualità di commerciante applicabili 
razionalmente alle persone fisiche. 

(2) Lumeggiato dai lavori preparatori: così nella Relazione al Senato, si 
legge : ' Non si vollero aggiungere ad essi (Stato, Province, Comuni) gli Sta- 
bilitnenii pubblici, non ripugnando al certo alla natura e costituzione di alcuni 
tra i medesimi la qualità di commerciante, come basterebbero a darne esempio 
le Banche di Stato... „. 

U. NAVARmni, TraUato teorieo-pratìco di diritto commerciale. I. Ul 
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che il Codice non risolve. — Esaminiamole brevemente e 
quale risposta si può dare. 

239. a) Che la disposizione dell'art. 7 si possa, in quanto 
esclude la commercialità di certi enti, estendere, mi pare indiscu- 
tibile; ma, naturalmente, ad altri enti per cui ricorrano le medesime 
ragioni di esclusione esistenti per quelli da esso articolo previsti. Ora, 
la ragione per cui il legislatore ha accolta esclusione per lo Stato, 
le Province, i Comuni, non è punto una ragione tratta dalla loro 
qualità di enti pubblici, in modo da dover dire che, ricorrendo gli 
stessi motivi, tutti gli altri enti pubblici debbano soggiacervi, il 
che anzitutto involgerebbe una ricerca assai ardua in pratica, 
fondata su criteri mal certi, e ad ogni modo tali da dover com- 
prendere in una sola categorìa enti disparatissimi, ad alcuni dei 
quali sarebbe impossibile negare la commercialità (es. Banco di 
Napoli); ma è tratta, invece, dal rapporto in cui sta Teventaale 
esercizio del commercio da parte loro, collo scopo fondamentale — 
che non è commerciale — che essi perseguono, tessere l'azione 
di un ente diretta ad una cerchia più o meno ampia di persone, 
al pubblico in generale o a coloro che vengono a trovarsi col- 
l'ente in un rapporto giuridico determinato, è logicamente inin- 
fluente per valutare e caratterizzare l'attività e l'organizzazione 
dell'ente stesso. Sarà soltanto ove l'identità di quello speciale 
rapporto fra esercizio del commercio e scopo fondamentale del- 
l'ente, che esiste per le persone di diritto pubblico rammentate 
dal Codice si riproduca, che, senza bisogno di una espressa dis- 
posizione di legge (1) l'esclusione della commercialità dovrà ac- 
cogliersi. 

240. b) Lasciando da parte la distinzione, sterile di risultati 
in questa materia, fra persone giuridiche pubbliche e persone giu- 
ridiche private, il criterio da seguirsi per stabilire se una persona 
giuridica sia o no un ente commerciale, è questo : la persona giu- 
ridica è un ente commerciale quando lo scopo a cui essa tende, 
intimamente legato alla sua organizzazione e alle sue funzioni (e 



(1) Contrai Franelli. Le Casse di risparmio e il faUimento, in * Ginr ìtaì. „ 
1809, 1, 2, 371 e segg. 



y 
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per cui essa è riconosciata come ente giuridico) è l'esercizio del 
commercio. La persona giuridica vive nel suo scopo e per il suo 
scopo; da questo, e soltanto da questo, deve essere logicamente 
caratterizzata la sua natura. L'unità dello scopo, che è la ragione 
della vita della persona giuridica, non tollera che essa possa avere 
contemporaneamente qualità diverse e contraddittorie. Che se — e 
ciò va notato per evitare equivoci — l'esercizio del commercio 
non serve se non di mezzo per ottenere un altro scopo specifico 
non commerciale che la legge stessa imponga coattivamente all'ente 
di raggiungere, scopo che non si possa mai scindere e staccare 
dalla sua attività, certo non si potrà dire che l'ente sia commer- 
ciale; ma questo non distrugge la regola, perchè vuol dire che in 
tal caso lo scopo dell'ente non è l'esercizio del commercio, ma è 
appunto — per quanto possa affermarsi in maniera meno appari- 
scente — l'altro scopo a cui questo serve inscindibilmente di 
mezzo. Ed è criterio che dimostra come a ragione il Codice abbia 
espressamente tolto allo Stato, alle Province, ai Comuni la possi- 
bilità di diventare commercianti; nessuno può dire che la loro 
ragion d'essere, per quanto possano sistematicamente esercitare 
atti di commercio ritraendone quel lucro a cui tende ogni com- 
merciante, sia il commercio; questo non serve che di mezzo per 
ottenere più adeguatamente lo scopo fondamentale — ben di- 
verso -di quegli enti (1). Quindi, egualmente, per identità di ra- 
gioni, non possono considerarsi enti commerciali, per quanto com- 
piano, anche sistematicamente, atti di commercio, le istituzioni 
pubbliche di beneficenza, le istituzioni di culto, le fondazioni sco- 
lastiche, ecc. Lo scopo che la legge loro riconosce, che loro im- 
pone di conseguire, non è evidentemente da confondersi con uno 
scopo commerciale (2). 

241. e) Posto il criterio, pare certo che la risposta all'ultima 
domanda sopra formulata, debba essere semplice. Data la crea- 



li) V. in sèguito, n. 308 e segg. 

(2) GoBÌ non potranno dirsi enti commercianti le Camere di commercio a 
cui la legge (art. 42) vieta di devolvere le rendite del patrimonio — nei oasi 
in cni possano averlo — a scopi di natura commerciale aventi carattere di 
speculazione. 
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zione di un ente, il cui scopo sia l'esercizio del commercio, e la 
cui organizzazione sia volta a questo fine, la commercialità 
gli sarà conferita per il solo fatto della sua costituzione. Non 
vedo nessuna ragione logica per non applicare qui la stessa re* 
gola che vale per le società commerciali. Una volta che il suo 
fondamento sta unicamente nella considerazione che è inutile esi- 
gere, come, invece, è imprescindibile per le persone singole, l'eser- 
cizio effettivo del commercio, dato che l'ente sia sorto per tal 
fine e viva per tal fine, non so immaginare perchè questa norma, 
che non costituisce nessuna eccezione a principi generali, ma che 
costituisce, a sua volta, una regola da porre accanto a quella 
vigente per le persone singole, non possa applicarsi anche fuori 
delle società commerciali, quando è identica la situazione di fatto 
e giuridica che la reclama. 

242. d) Tenuti fermi i principi, non sarà difficile fame ap- 
plicazione concreta a casi dubbi che si sono spesso presentati nella 
pratica. 

a) Le Casse di risparmio sono enti commerciali? (1). Sorte 
dapprima con intenti di pubblica beneficenza, e volte esclusiva- 



(1) In Italia sostengono Tafifermativa, Franchi, 'Ann. di dott. e giur.^III, 1893, 
129 e segg.; e * Ginrispr. ital. ,, 1899, I, 2, 871 e segg.; Ingrosso, Natura 
giuridica delle Casse di risparmio, 1907; Brnschettlni, in ' Arch. giar. ,, 1898, 
545 e segg.; Bolafflo, Comm., n. 109; Pettini. ' Ginrispr. ital. ,, 1904, lY, 53, 
id., id., 1905, IV, 113 e segg.; sostengono, invece, la negativa, Tirante, Tratt., 
I, n. 63; Papa-d' Amico, in * Dir. comm. „ 1895, 299; DI Nola, 'Biv. dir. 
comm. „ 1906, II, 889; Sraffa, FàU, soc, comm., pag. 45; Bonelli, FaU,, I, n. 21, 
sebbene quest'autore non sia convinto del carattere anticommerciale intrìn- 
seco di questi enti e finisca col dire che si ha un quid intermedio fra i com- 
mercianti e i non commercianti (V). Il Giorgi, Persone giuridiche, 2' ediz. V, è 
incerto, conclude col dire (pag. 479) che ' la soluzione della questione non 
dovrebbe essere assoluta, ma dipendente dall'esame degli statuti organici e 
dall'indole delle operazioni compiute da ciascuna Cassa .. — Nella giurispru- 
denza — la quale non ha certo esaminata a fondo la questione — prevale 
decisamente la negativa : cfr. fra le molte sentenze, Cass. Roma, 26 febbr. 1896, 
•Giur. it. „ 1896, I, 1, 531; id., 5 marzo 1904, id., 1904, I, 1, 605; id., 
9 gennaio 1905, * Temi „ 1905, 291; Cass. Torino, 31 die. 1901, * Ginrispr. tor. ., 
1902, 201 ; id., 25 sett. 1907 ; id., 1907, 1299; Cass. Palermo, 19 febbr. 1898, 

* Giur. it. „ 1898, I, 466, id., 23 nov. 1903, * Foro it. „ 1906, 1, 276; App. 
Parma, 21 febbr. 1903, " Giur. it. „ 1903, 2, 748; App. Torino, 18 giugno 1906, 

* Giurispr. tor. „ 1906, 140V ; App. Palermo, 6 marzo 1908, * Poro it. „ 1908, 1149. 
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mente ad alimentare Io spirito di previdenza fra le classi povere, 
esse, nella loro origine, distribuivano fra i depositanti, a titolo 
di interessi, le rendite ricavate dal loro capitale di fondazione, 
esplicitamente e gratuitamente consacrato a tal uso, tenendo i 
piccoli depositi a continua disposizione dei depositanti, epperciò 
non impiegandoli (1). Ma successivamente, per aumentare l'inte- 
resse da corrispondere ai depositanti, e per rafforzarsi maggior- 
mente, pensarono di porre a frutto anche i depositi, affidandoli 
a caute forme d'impiego dapprima, e quindi, coU'ingente mol- 
tiplicarsi dei depositi stessi, attratti dall'interesse sempre mag- 
giore, coir allargamento o colla soppressione di limiti massimi 
dapprima stabiliti, compiendo ogni operazione di banca, che fosse 
più adatta ad ottenere un rilevante vantaggio. Il loro scopo 
venne cosi mutandosi e trasformandosi; il carattere d'istituto di 
previdenza cedette il passo alla funzione di vera e propria 
banca che la Gassa di risparmio ha, con maggiore o minore lar- 
ghezza, assunto oramai dappertutto. Ed il legislatore nostro, nella 
legge del 1888 (15 luglio) stabilendo che ' le Gasse di risparmio 
sono persone giuridiche che si propongono di raccogliere i depo- 
siti a titolo di risparmio e di trovare ad essi conveniente collo- 
camento », non pone alcun limite alle operazioni attive che esse 
possono compiere, anzi, per le stesse operazioni passive, permette 
loro di ricevere depositi anche non a titolo di risparmio ; e d'altro 
Iato, ben lungi dall'imporre la destinazione dei benefici ricavati 
per l'ottenimento di un concreto scopo di beneficenza, si contenta 
di dar facoltà alle Gasse stesse di devolvere a tale scopo, gene- 
ricamente considerato, una parte assai piccola di quei benefici. 
Orbene: se, tenuto conto di questa attuale condizione di cose, vo- 
gliamo decidere quale sia il carattere delle Gasse di risparmio, 
non può esservi dubbio che dobbiamo rispondere che esse, secondo 
i principi dianzi accennati, sono da ritenersi enti commerciali. Lo 
scopo loro concreto, specifico, è quello di compiere sistematica- 
mente operazioni di Banca, ritraendone un lucro (2) : dunque l'ente 
che l'attua è un ente commerciale. Lo scopo ultimo, assai vago. 



(1) V. Pettini, op. cit.; Giorgi, op. cit., n. 259. 

(2) Lo scopo del lucro non è negato nemmeno da coloro che sostengono 
non trattarsi di enti commerciali: cfr. Bi Nola, loc. cit. 
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di stimolare il risparmio, non è uno scopo giuridico, che possa 
essere tenuto in conto in tale indagine ; non è quello Io scopo che 
il legislatore ha avuto in mente per conferire alle Casse di ri- 
sparmio la personalità giuridica ; la funzione sociale dell'istituto è 
cosa estranea al suo organismo di persona giuridica (1); e così lo 
scopo di beneficenza, non è uno scopo caratteristico prescritto 
dalla legge a cui inscindihilmenU debba essere indirizzato il lucro 
ricavato dalle operazioni commerciali, per quanto ora si è detto; 
onde non tornano applicabili le considerazioni generali svolte di 
sopra (n. 240) per farci venire in opposto avviso. Certamente, per 
le persone giuridiche, a differenza di quello che avviene per le per- 
sone fisiche, la destinazione degli utili non può essere un semplice 
elemento di fatto non avente giuridica importanza; esso è, invece, 
un elemento valido di diritto (2) ; ma è altrettanto certo che, per 
l'indagine che ora facciamo, come si è avvertito, la importanza di 
tale elemento si afferma soltanto in quanto costituisca lo stesso scopo 
della persona giuridica, o, comunque, sia insqparahUe da tale scopo, 
in quanto, in altri termini, il risultato economico ottenuto debba ne- 
cessariamente essere rivolto al conseguimento di un risultato wZte- 
riore ; il che non si verifica punto nel caso. E non è, infine, da 
argomentarsi contro la commercialità delle Casse di risparmio da 
quanto la rammentata legge del 1888 stabilisce a proposito della 
loro liquidazione, per cui alcuno argomenta, come si vedrà in sè- 
guito, che tali enti non possono fallire; la questione a tale ri- 
guardo è assai dibattuta ; ma ad ogni modo è assai ovvio osser- 
vare che è la soluzione della questione di principio — se le Casse 
di risparmio per la loro funzione siano o no enti commerciali — 
che può influire sulla soluzione del dubbio che nasce a questo 
punto, e non viceversa!... 

243. j3) Le associazioni di mutua assicurazione. Benché non 
siano società, in quanto manca loro la necessaria costituzione di 
un fondo comune (3), le associazioni di mutua assicurazione sono 



(1) Gfr. llonelli, FallUnento, I, n. 20. 

(2) Cfr. Brunetti, in * Giurigpr. it. ., 1904, 1, 2, 131. 

(8) Cfr. il mio Tratt, ehm., voi. II, n. 890. La questione bì innesta a quella 
4el fallimento di tali enti, e reggasi: Fivante, Tratt. Msteur., I, n. 40, II, 
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riconosciute dalla legge come enti distinti dalle persone degli 
associati (art. 239), sorti ooll'unico scopo di porre in essere atti 
di commercio quali sono appunto le assicurazioni anche mutue 
(art. 3); non v'è quindi nessun dubbio sulla loro commercialità. 
Ne manca ad esse lo scopo di lucro; esse tendono a conseguire 
quel lucro che avrebbe conseguito qualunque impresa di assicu- 
razione, lucro che si concreta, poi, per gli associati-assicurati, in 
un vantaggio patrimoniale, determinato dal minor costo dell'as- 
sicurazione (i). 

244. y) IstittUi di credito fondiario (2). Anche tali istituti, 
benché abbiano per fine sociale ed ultimo di migliorare le condi- 



li. 175; Tratt dir. eomm,, II, n. 698; Sraffa, Fall. soe. cotnm., 48 ; Chlaradif , 
in * Dir. oomm. ,, 1893, 493; Gobbi, nel ' Monit. trib. „, 1901, pag. 11-14 e 
pag. 201-202; ArcangeU, * Foro it. „ 1900, I, 1894; Yaleri, in " Riv. dir. 
comm. ,, 1910, 2, 797. Nella giurisprudenza, cfr. App. Venezia, 5 dicembre 1892, 
'Temi yen. ,, 1893, 56; App. Roma, 21 marzo 1886, 'Foro it. „ 1886, 887, 
conchiudenti entrambi per la commercialità delle associazioni di mutua assi- 
curazione. 

(1) Che le assicurazioni mutue si propongano un lucro, ritiene pure Manara, 
Trattato, I, n. 128 e segg., benché per lui, in quanto tale lucro si converte 
pei soci in una minorata perdita, non si può dire che i soci si siano proposto 
un guadagno, e quindi, per questo, Tassociazione non è società. Ma questa è 
altra questione sulla quale torneremo al luogo opportuno. — Che tali asso- 
ciazioni abbiano per iscopo il lucro si ritenne, come si è accennato (pag. 280, 
nota 1*), durante Tultima fase dei lavori preparatori, benché fosse poco perspi- 
cuamente posto in chiaro. Questo si pub dire, p. es., della Relazione Pasquali 
(n. CXXXYIII), ove è detto che ' non pub dirsi che manchi in queste asso- 
ciazioni lo scopo di lucro, il quale se non è stipulato reciprocamente a ca- 
rico dei terzi, è certo stipulato reciprocamente a carico dei soci fra loro , (2). 
In Francia le associazioni di mutua assicurazione si considerano come enti 
civili perchè non si ravvisi in tali imprese l'elemento del lucro (questo è 
il motivo più generalmente accolto), o perchè manchi Telemento della circo- 
lazione di valori (Thaller). Alcuni autori anche recentissimi non danno nes- 
suna ragione perchè credono la cosa evidente! (Laconr). — In Germania sono 
sottoposte al Codice di commercio (dove non sono rammentate che le assicu- 
lazioni a premio: § 1, n. 3) dalla legge del 12 maggio 1901 sulle intraprese 
private di assicurazione. 

(2) Su tali enti, cfr. Tidarl, in ' Dir. comm. „ 1888, 768; Bosio, nel * Foro 
ital. „ 1889, 485; Sraffa, Fall. soe. comm., 44; Bonelli, Fallimento, I, n. 20; 
Tirante, H, n. 808. 
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zioni deiragricoltura, porgendo un valido aiuto ai proprietari, 
sono indubbiamente istituti commerciali, perchè — come già per 
le Gasse di risparmio — essi spiegano una vera attività commer- 
ciale ponendo in essere sistematicamente ed a scopo di lucro 
operazioni di Banca (emissione di cartelle, impiego in titoli pub- 
blici e industriali delle quote pagate dai mutuatari per interessi 
ammortamenti, anticipazioni, aperture di credito, ecc.) (1). 



(1) Fidar!, loc. cìt.» e gli altri autori citati di sopra. Gobì: App. Cagliari, 
5 novembre 1889 (' Foro it. ,, 1890, 89).— Contro: Trib. Cagliari, 5 aprile 1889 
(id., 1890, 485). 
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§2. 



La capacità a compiere singoli atti di commercio 
e a diventare commercianti. 



SomniArio: 245. La capacità a compiere sìngoli atti di commercio e a diven- 
tare commercianti — Premease generali — Distinzione fra incapacità e in- 
compatibilità, — 246. Il principio generale in materia di capacità. — 
247. Gli incapaci. I. Il minore: aj 11 minore non emancipato» Il compi- 
mento di singoli atti di commercio. — 248. Lo svolgimento del commercio 
per il minore — Condizioni, date le quali pu6 aver luogo legittimamente. 

— 249. Se il minore possa venire a far parte di una società commerciale 
quale socio illimitatamente responsabile — La continuazione della società 
cogli eredi minorenni del socio premorto. — 250. Continua. — 251. Con- 
tinua — Soluzione che si accoglie circa la necessità deirosservanza della 
disposizione deirart. 12 Cod. comm. — 252. Conseguenze a carico del ge- 
nitore del tutore per la mancanza delle formalità. — 253. bj 11 minore 
in grado di essere emancipato — Condizioni perche divenga capace ad eser- 
citare il commercio personalmente e a diventare commerciante e perché 
possa compiere singoli atti di commercio. — 254. Continua. — 255. Parti- 
colari del sistema accolto dal Codice — A) Giustificazione sua a riguardo 
dell'acquisto della qualità di commerciante. — 256. Da qual punto il mi- 
nore acquista la capacità a diventare commerciante. — 257. B) Critica per 
quanto riguardi la capacità a compiere singoli atti di commercio. — 
258. Continua. — 259. Se il minore possa essere autorizzato soltanto ad 
un determinato commercio. — 260. Quale effetto pratico abbia la limita- 
zione deirautorizzazione ad un dato commercio. — 261. Questioni varie 
circa la capacità del minore autorizzato alFesercizio del commercio. — 

262. IL Interdetto e inabilitato — Limiti della loro incapacità. — 

263. III. La donna maritata — Distinzione fra la capacità a compiere 
singoli atti di commercio e a diventare commerciante. — 264. A) Capacità 
a compiere singoli atti di commercio. — 265. Casi pratici : a) Cambiale, 

— 266. Continua. — 267. Continua. — 268. Modo con cui Tautorizzazione, 
quando occorra, pu6 essere data. — 269. Caso in cui, per l'assunzione di 
una obbligazione cambiaria, occorre Tautorizzazione del Tribunale. — 
270. b) Società commerciali •— Considerazioni generali. — 271. Distinzione 
a riguardo : a) della qualità degli apporti. — 272. /?) della responsabilità 
assunta. — 273. Conclusione. — 274. B) Capacità della donna maritata a 
diveltare commerciante. — 275. Il consenso del marito : 1^ Il consenso 
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espresso. — 276. Continua. — 277. 2^ Consenso tacito e consenso presunto. 
— 278. Continua. — 279. L*autorizzazione limitata ad un dato commercio. — 
280. Efficacia della limitazione. — 281. 1. Quando la moglie non abbia più 
bisogno del consenso del marito. — 282. Esame dei vari casi. — 283. Con- 
tinua. — 284. n. Casi in cui alla moglie occorre l'autorizzazione del Tribu- 
nale. — 285. Continua. — 286. Continua : Topposizione d'interessi fra i co- 
niugi. — 287. La donna maritata minorenne — Di quale autorizzazione abbia 
bisogno per esercitare il commercio. — 288. Capacità della donna maritata 
commerciante — L*art. 14 Cod. comm. e Tart. 135, 8, Cod. civ. — 289. Re- 
strizioni alla piena capacità della donna maritata autorizzata al com- 
mercio. — 290. Esame di tali restrizioni. — 291. La donna maritata erede 
di un socio illimitatamente responsabile. — 292. Se occorra una nuova 
autorizzazione quando la moglie commerciante ponga in essere un atto 
da cui risulti conflitto d*interesse col marito. — 298. Quali beni siano 
soggetti alle obbligazioni assunte dalla moglie. -- 294. La moglie del 
commerciante. — 295. L'ultimo alinea dell'art. 18 Cod. comm. — Fonda- 
mento, portata e limiti di tale disposizione. — 296. TV, Revoca dell'au- 
torizzazione — Considerazioni generali. — 297. a) Presupposti, — 
298. bj Formalità. - 299. e) Effetti, — 800. Effetti della revoca a riguardo 
del contratto di società. — 801. La revoca dell'autorizzazione data dal ge- 
nitore o dal tutore. — 302. Quali effetti abbia la revoca deiremancipazione. 
~ 808. y. Incapacità dello Stato» Province, Comuni — La disposi- 
zione dell'art. 7 — Ragione d'essere della regola ivi contenuta. 



246. Parlando, a proposito del soggetto dei rapporti giurì- 
dici commerciali, della capacità, occorre tener distìnta la capacità 
a compiere singoli atti di commercio dalla capacità a diventare 
commercianti. 

A riguardo della capacità a compiere singoli atti di commercio, 
il Codice non contiene, se non in due casi, norme esplicite ; occor- 
rerà quindi, in principio, orientarsi sulle norme stabilite dal Co- 
dice civile; chi pensi che gli atti di commercio, come abbiamo 
accennato, prima di essere atti di commercio, sono, in generale, 
atti giurìdici, e rammenti quanto già si è detto in generale al- 
trove a proposito dell'applicabilità delle norme del diritto civile 
(art. 1 Cod. comm.), non potrà dubitarne ; applicabilità fuorì di 
discussione — e per ogni caso — per la persona per cui Tatto 
compiuto non fosse atto di commercio (atti di commercio e. d. uni- 
laterali (1)). — In quanto alla capacità a diventare commercianti, 



(1) y. addietro, n. 120 e in sèguito, n. 257. 
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8Ì possono trarre dalle disposizioni del Codice di commercio ele- 
menti per fissare norme più complete e più sistematiche. 

Ma prima di passare in minuto esame questo interessante ar- 
gomento, occorre fare alcune osservazioni generali. Come principio, 
si può dire che ò capace di diventare commerciante chi è capace 
di contrattare e di obbligarsi. Non è a farsi differenza fra uomo 
e donna, fra cittadino o straniero. Se certi determinati rami d'in- 
dustria e di commercio non possono essere esercitati se non os- 
servandosi certe condizioni e imposizioni di carattere politico o 
amministrativo, ciò non ha nulla a che vedere — è appena il 
caso di avvertirlo — colla capacità di chi li esercita anche senza 
osservarle. — Così, occorre tener presente in questa materia 
la distinzione netta e recisa fra incapacità e incompatibilità. Vi 
sono cause di incompatibilità poste da varie leggi; per ragioni di 
convenienza, di delicatezza, e anche di ordine pubblico. Ma queste 
cause — e qui sta la differenza caratteristica — non impediscono 
affatto che acquisti la qualità di commerciante chi, nonostante la 
incompatibilità, eserciti il commercio, e che quindi subisca, anche 
negli svantaggi, le conseguenze di tale acquisto (1); e, a maggior 
ragione, che siano validi gli atti compiuti ; l'effetto della loro vio- 
lazione sarà soltanto quello di addossare al violatore quelle pena- 
lità che di volta in volta possono essere in proposito stabilite (2). 
Varie leggi, diceva, contengono tali incompatibilità: così la legge 
25 maggio 1869, art. 2, a riguardo dei notai; la legge consolare 
28 gennaio 1866, art. 4, pel personale consolare di prima cate- 
goria; il regio decreto 16 dicembre 1865, art. 14 regolam. 20 di- 
cembre 1866, art. 22, regol. 16 dicembre 1869, art. 45, pei mili- 



(1) È dottrina pacifica, e semita oramai costantemente dalla nostra giuris- 
prudenza. — Alcune legislazioni prescrivono, invece, non possano acquistare 
il carattere di commerciante i magistrati, gli impiegati amministrativi, i mi- 
litari, sebbene possano fare atti isolati di commercio. 

(2) Cfr. App. Casale, 9 aprile 1874, ' Annali „ 1874, 257; Cass. Torino, 
21 marzo 1876, * Giur. it. „ 1876, 554; App. Genova, 4 aprile 1877, * Eco „ 
1877, 1, 123; App. Torino, 12 marzo 1889, • Monit. trib. „ 1889, 401. Che la 
funzione pubblica costituisca una presunzione contraria alla qualità di com- 
merciante, non vuol dire che non si debba accogliere la conclusione rammen- 
tata nel testo, quando il magistrato si convinca del contrario : cfr. App. Bo- 
logna, 19 nov. 1909, "Temi,, 1910, 11; Bolafflo, Comm., pag. 341; Vlvante, 
Trattato, I, pag. 203 nota. 
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tari; la legge 8 giugno 1874, art. 43 e 13, per i procuratori, e 
limitatamente alla possibilità di essere pubblici mediatori, per gli 
avvocati; la legge 25 giugno 1908 sullo stato giuridico degli im- 
piegati civili (art. 7 testo unico 22 novembre 1908) per gli impie- 
gati civili; lo stesso Codice di commercio ne contiene, o per ragioni 
di carattere penale, o per impedire una illecita concorrenza : l'ar- 
ticolo 861 pei condannati per bancarotta, l'art. 112, 372, 515 pel 
socio in nome collettivo, per l'institore e pel capitano, ì quali 
non possono esercitare lo stesso commercio della società di cui 
fanno parte o del loro principale o dell'armatore. 

246. A prescindere dai casi di incompatibilità, il principio 
generale è, dunque, che chiunque è capace di obbligarsi, è capace 
di diventare commerciante : la prima capacità comprende e porta 
con se la seconda. Ma chi non è capace o è limitatamente capace 
a contrarre, non è detto che non possa acquistare la qualità di 
commerciante; potrà, nonostante, diventare commerciante, eserci- 
tando il commercio per mezzo di legali rappresentanti, o diretta- 
mente, ma solo in quanto siano osservate speciali disposizioni ed 
assicurate speciali garanzie. È precisamente su questi punti, rela- 
tivi agli incapaci e ai limitatamente capaci, che il Codice di comm. 
ha dettate, in ordine all'acquisto della qualità di commerciante, norme 
particolari che ora veniamo esaminando. Ma, occorre fare ancora 
un'osservazione generale a questo proposito: ed è che se, trattan- 
dosi di una persona pienamente capace a contrarre, la capacità a 
diventare commerciante non è se non una conseguenza della ca- 
pacità di contrattare — perchè, come si disse, danno luogo precisa- 
mente a contratti^ in genere, a negozi giuridici, gli atti di com- 
mercio, per la cui ripetizione quella qualità si acquista — ciò non 
vale sempre per le persone limitatamente capaci: può darsi che 
tali persone debbansi ritenere capaci a compiere un determinato 
atto di commercio, senza bisogno d'autorizzazioni speciali, ma non 
lo siano, invece, a diventare, senza di queste, commercianti, me- 
diante la ripetizione abituale di quello o di quelli atti di cui sono 
capaci. L'apparente incongruenza è giustificata dal riflesso che le 
conseguenze derivanti dalla qualità di commerciante sono cosi 
particolarmente gravi — da qualunque parte la cosa venga conside- 
rata — che non potrebbe ammettersi che una persona che è rite- 
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nuta dalla legge come limitatamente capace, potesse, colla ripeti- 
zione abituale di atti che di per sé quelle conseguenze non 
producono, venire, per questa via, e secondo i principi generali, ad 
incontrarle. 

247. Veniamo dopo ciò a veder più davvìcino questo argo- 
mento, tenendo sempre distinta, come dicemmo, la capacità a 
compiere atti di commercio dalla capacità a diventare commer- 
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I. Il KINOBE (1). 



Dae ipotesi convien fare, e sono appunto state £atte dal Co- 
dice ; che il minore non sia in grado di essere emancipato, o che 
lo sia. Esaminiamole paratamente. 



(1) Per quanto riguarda la legìslaùone statutaria italiana, cfr. specialmente 
Ooldachmldt, Universalgesehiehte, pag. 244; Behrend, Lehrb., I, pag. 166; 
Latteg, LegUl ital, pag. 85, nota 4-11; Pertlle, I, pag. 215; ITI, pag. 834. 
Si pu6 dire che vi fu tendenza a limitare, nell'interesse del commercio, Tin- 
capacità; ma d'altra parte nessun diritto consuetudinario comune si può dire 
essersi formato; non sempre si esclude la resiUutio in integrum; spesso il 
padre, che abbia consentito, sia pure tacitamente, all'esercizio del commercio 
del figlio minorenne, si obbliga insieme ad esso. 

Per il recente Codice civile tedesco, le regole da osservarsi, assai minute e 
precise, sono, schematicamente ed in sunto, le seguenti: a) Se si tratta di 
minori di 7 anni {Gesehàftaunfàhigen) è soltanto il loro legale rappresentante 
ohe pub esercitare il commercio per essi; -^ b) Se si tratta di minorenni che 
abbiano compiuti i 7 anni (in der Oeschàftsfàhigheit Beschrànkten), il loro le- 
gale rappresentante può, coirapprovazione del consiglio di tutela {Vormund' 
schaftsgericht), autorizzarli airesercizio del commercio. Il minore autorizzato è, 
di regola, capace per tutti gli atti che la sua azienda pub richiedere : dico di 
regola, perché subisce particolari restrizioni: p. es. non pub obbligarsi cam- 
biariamente, non può far procure, non può concludere contratti di società: 
restrizioni peraltro che, come non potrebbero esser tolte, non potrebbero nem- 
meno essere allargate. È la legge che fissa il contenuto dell'autorizzasione. 
L'autorizzazione può essere liberamente revocata, coU'approvazione del con- 
siglio di tutela, ma senza bisogno di sentire il minore. Se l'autorizzazione al- 
l'esercizio del commercio non ò stata data, il solo legale rappresentante può 
esercitare il commercio a nome del minore. £ per questo esercizio b da por 
mente — fra l'altro — a queste regole; che un nuovo esercizio non può es- 
sere iniziato senza l'autorizzazione del consiglio di tutela (sentito il minore se 
ha piii di 18 anni); che un esercizio già esistente non può, egualmente, senza 
tale autorizzazione, esser liquidato; che eguale autorizzazione occorre per 
acquistar un'azienda commerciale o venderla, o perchè possa il minore rima- 
nere obbligato in biglietti all'ordine ed al portatore, o dar procura ecc. — 
e) Se il minore è sotto la patria potestà, per il diritto di usufrutto spettante 
al genitore ò da distinguersi a secondo che l'azienda commerciale &ccia parte 
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a) Può darsi che il minore non sia in grado di essere eman- 
eipatOj oppure, essendo in grado di essere emancipato^ non si créda 
opportuno di emanciparlo. Ed allora la regola è che non potrà in 
nessun caso né compiere atti di commercio, ne esercitare il com- 
mercio personalmente. Lo potrà per mezzo di rappresentanti? Per 
quanto riguarda il compimento di singoli atti di commercio, la 
questione si risolve qui, come premettemmo, esclusivamente coi 
criteri generali posti dal God. civ., sempre fondamentale in questa 
materia: quelli atti potranno essere compiuti dal legale rappre- 
sentante del minore^ sia che entrino, com'è possibile, sotto il con- 
cetto di atto di amministrazione, sia che ne esorbitino (1), osser- 
vate le formalità che il Codice civile in generale stabilisce per 
questo secondo caso (art. 224 e segg., art. 277 e segg.) (2). Dal 
fatto che il Cod. di comm. abbia proibito, come ora si dirà, al 
minore emancipato di fare anche singoli atti di commercio da 
solo, senza la formalità degli art. 9-11, non si può affatto argo- 
mentare che il minore non emancipato non possa compiere quelli 
atti nemmeno per mezzo di rappresentanti. L'aver il Codice, per 
un caso specialissimo, e cioè a riguardo delle forme di autoriz- 
zazione del minore emancipato, equiparati gli atti di commercio 
isolati airesercizio commerciale^ non è davvero sufficente per dire 
che queirequiparazione debba ritenersi operativa in ogni caso in 
cui entri un minore (8). Così il rappresentante del minore lo potrà 



del patrimonio vincolato a tale usnfhitto o del patrimonio libero, secondo la 
distinzione fatta dal Cod. civ. Nel primo caso — che è quello che qui inte- 
ressa — al padre, che eserciti il commercio a nome del figlio, spetta annual- 
mente il guadagno netto. Egli può, colla dovuta autorizzazione, farsi trasfe- 
rire la ditta e l'azienda, per mezzo di speciale contratto (come q. usufrutto: 
Lehmann, pag. 684; Planck, Comm., § 1655, n. 4): salvo Tobbligo della re- 
stituzione, alla maggiore età. . 

(1) Che sia erronea Topinione secondo cui il concetto di atto di commercio, 
in generale, esorbiterebbe da quello di atto di semplice amministrazione, ab- 
biamo già detto al luogo opportuno (v. addietro, n. 107). 

(2) Cfr. App. Roma, 6 maggio 1896, * Temi rom. „ 1896, 397. 

(8) Cantra: jHanara, Società, n. 13, il quale, al principio da lui tenuto 
fermo, e basato su tale equiparazione condotta alle ultime e logiche conse- 
guenze, dell'impossibilità giuridica che i rappresentanti del minore possano 
compiere in nome suo atti di commercio, fa parecchie e sostanziali eccezioni 
(v. n. 14 e segg.). 
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far prendere parte ad una società quale socio limitatamente re- 
sponsabile. Certo si tratterà di un atto che eccede la semplice 
amministrazione, perchè, come si vedrà a suo luogo, l'apporto è 
un atto d'alienazione, o comunque, la partecipazione ad una so- 
cietà commerciale non può costituire un semplice impiego di ca- 
pitali; tutto si ridurrà, quindi, ad esigere dai rappresentanti le 
forme abilitative corrispondenti. 

248. Ma può darsi che interessi al patrimonio di un minore 
(il quale si trovi nelle condizioni sopra enunciate) di svolgere 
mi vero e proprio esercizio commerciale: il Codice di commercio, 
integrando una disposizione insufficente del Codice civile, arti- 
colo 299 (1), permette che quell'esercizio si compia per mezzo 
dei legali rappresentanti del minore, ma a queste immancabili 
condizioni (art. 12) (2) : 

a) che si tratti della continuazione di un commercio già 
esistente. Il minore ha, per es., ricevuta un'azienda commerciale 
in eredità; la sua liquidazione potrebbe arrecargli danni rilevanti ; 
mentre potrebbe, con quel buon fondamento che può dare l'esame 
dei risultati vantaggiosi per avventura già conseguiti, trarsi si- 
curo affidamento per la sua continuazione; in tal caso, è evidente 
che l'interesse del minore si tutelerebbe soltanto se tale continua- 
zione, che ha già l'effetto vantaggioso di impedire un danno pre- 
sente, avesse luogo ; ed è appunto per questo che il legislatore la 
permette. — Se invece si trattasse di iniziare un commercio, tali 
ragioni verrebbero a mancare, epperciò non sarebbe possibile che 
il genitore o il tutore potessero intraprenderlo, gettando nei rischi 
del commercio quel patrimonio, che essi devono amministrare e 
conservare. Che questo sia, lo si desume, oltre che dal testo del- 



(1) L^art. 299 del Cod. civ. parla soltanto del tutore che pab essere autoriz- 
zato con deliberazione omologata dal Tribunale, non del genitore. 11 Cod. di 
commercio ba tolto il dubbio che poteva nascere da tale silenzio, dubbio, che, 
del resto, non poteva essere nsoluto se non nel senso di ammettere la neces- 
sità delle formalità abilitative pure in tal caso. 

(2) Ofr. su quest'argomento, Hòlaflio, in ' Foro it. „ 1892, 1, 50 ; Sraffa, in 
' Giurispr. it. „ 1892, I, 1, 1024; id., 1893, 1, 2, 503. E sai carattere delle foi^ 
malità degli art. 9 e 12, si consulti Gass. Roma, 24 febbraio 1886, * Dir. comm. „ 
1886, 783. 
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Tart. 12 Cod. comm. e dall'art. 284 che impone, come regola, al 
tutore l'obbligo di liquidare gli stabilimenti commerciali del mi- 
nore, anche dall'art. 297 Cod. civ., che non concede al Consiglio 
di famìglia di dar al tutore un'autorizzazione generale^ ma vuole 
che sia data per ogni atto o contratto, il che sarebbe inconcilia- 
bile coU'esercizio del commercio: e dall'art. 224 Cod. civ. che 
prescrive al padre di non compiere atti eccedenti la semplice am- 
ministrazione se non per causa di necessità o di utilità evidente ; 
e tale causa non si riscontra certamente nell'avventurare nei 
rischi commerciali il patrimonio del minore (1) ; 

P) che siano osservate le seguenti formalità: che il geni- 
tore o il tutore siano autorizzati il primo dal Tribunale, il secondo 
con deliberazione del Consiglio di famiglia o di tutela omologata 
dal Tribunale: che questi atti siano circondati dalla pubblicità 
prescritta dall'art. 9, che sarà or ora rammentata. Come conse- 
guenza dell'esercizio del commercio, che implica la responsabilità 
del minore, questi acquista, in virtù dei principi generali già 
esposti, la qualità di commerciante (v. n. 227) : quindi potrebbe 
essere dichiarato fallito, benché certamente non potrebbero a lui 
essere applicate quelle sanzioni che tengono dietro al dolo e alla 
colpa nell'esercizio del commercio (2). 

249. Il principio, sopra dilucidato (lett. a), toglie ogni possi- 
bilità di dubbio che il minore non emancipato, come non potrà 
mai iniziare per mezzo dei suoi legali rappresentanti un com- 
mercio da solo, non potrà nemmeno essere messo a parte di una 
società commerciale a responsabilità illimitata, sia che tale società 
preesista, sia che si formi colla sua adesione (3): lo potrebbe 



(1) Cfr. Bonelll, Fallimento, I, n. 17; Manara, Tratt società, I, n. 17; VI- 
yante, I, n. 126. Contrai Boggio, Pers. fis. incapaci, eoe, I, n. 402; D'Amelio, 
op. cit., pag. 113. 

(2) Cfr. Gass. Torino, 17 ma^^gio 18S6, ' Monit. trib. „, 1886, 653; Cassazione 
Roma, 24 febbr. 1886, id., 654; App. Genova, 22 febbr. 1896 * Giur. it. „ 1896, 
1, 2, 342; App. Venezia, 31 marzo 1898 " Temi V. „ 1898, 220. 

(3) Il Rocco (La continuazione della società cogli eredi del socio illimitata^ 
mente responsabile, in * Giurispr. ital. ,, 1891, parte IV) crede, invece (pa- 
gina 55-56 àeXV Estratto^, che quando intervenga Tautorizzazione del Tribunale 
del consiglio di famiglia con deliberazione omologata dal Tribunale, il rap- 
ii. Kayakrmi, Trattato teoriahpraUco di diritto com$nerciale. I. 22 
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soltanto (osservandosi le formalità dell'articolo 12) nel caso in 
cui il suo autore ne avesse già fatto parte, vertendosi anche 
qui, in sostanza, nella ipotesi di continuazione di commercio (1). 



presentante del minore possa farlo entrare a far parte di una società a re- 
sponsabilità illimitata, trattandosi di atto unieo, e quindi non opponendosi 
quella che egli crede sia la ragione fondamentale per cui non può esser data 
un*autorizzazione airesercizio del commercio, autorizzazione naturalmente ge- 
nerica e perciò contraria a quanto dispone Tart. 297 Cod. cìv. (cfr. in tal senso, 
Àpp. Venezia, 31 marzo 1898, Dir. comm., 1898,587; e in Germania, § 1822, 3, 
Cod. civ.). Ma dalla proibizione di dare un*autorizzazione generica può bensì 
argomentarsi che nel nostro sistema giuridico sarebbe impossibile un'antoriz^ 
zazione all'esercizio del commercio in nome del minore, come dico nel testo: 
si avrebbe, in altri termini, un argomento di più per desumere il divieto, 
quale risulta dall'art. 12; ma non certo la ragione giustificativa del divieto 
stesso, in modo da poter concludere, come fa R., che dove di autorizzasione 
generica non sia più il caso di parlare, venga meno anche il divieto. Ben 
altri sono i motivi — come si è visto nel testo — su cui si basa. £ mi 
pare che la logica non permetta che per queiratto — indubbiamente nnioo — 
a cui, secondo il mio avviso, si ricollega l'acquisto della qualità di commer- 
ciante (v. n. 228), si provveda diversamente da quanto il legislatore ha prov- 
veduto per quanto riguardi, in generale, Tesercizio del commercio individual- 
mente attuato. 

(1) Contro: Sraffa, Fallintento delle società commerciali, pag. 154. Le ragioni 
dell'opinione contraria dello Sraffa sono sostanzialmente queste: che Tentrare 
a far parte di una società non dà al minore le stesse garanzie di responsa- 
bilità che invece egli ha, nel caso di continuazione del commercio nella per- 
sona del rappresentante; che non potrebbe aver effetto la facoltà di revoca. 
Ma questi argomenti, se ben ne ho appreso la portata, non possono persua- 
dere: perchè la valutazione delle garanzie sarà di volta in volta tenuta in 
conto dal Tribunale che autorizza o che omologa e che può, se lo crede, ri- 
fiutare Tautorizzazione o Tomologazione; e perché se il non poter la revoca 
avere influenza sul contratto di società (v. nel testo, n. 800; dovesse condurre 
al risultato che il minore non emancipato non possa far parte di una so- 
cietà a responsabilità illimitata, alla stessa conclusione dovrebbe venirsi 
anche pel minore emancipato — autorizzato al commercio ! — Ofr. anche 
Bonelli, op. cit., pag. 411. 

In pratica, si verifica spesso il fatto che gli eredi di un commerciante con- 
tinuino tra di loro Tesercizio del commercio del loro autore (Pazienda eredi- 
tata) formando una società di fatto (irregolare) (cfr- App. Venezia, 24 agosto 
1896, • Temi v. „ 1897, 45; App. Firenze, 16 febbraio 1901, * Annali „ 1901, 
2, 497). Se fra tali eredi vi sono dei minorenni, certo — mancando le auto- 
rizzazioni — non potranno considerarsi nò soci nò commercianti, per quello 
che dico nel testo: quindi non sarà nemmeno il caso di parlare del loro hi- 
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Ora è appunto per tale ipotesi che può sorgere una partico- 
lare questione e presentarsi una difficoltà non indifferente. Si 
tratta di vedere se le formalità dell'articolo 12, or ora ac- 
cennate, siano necessarie quando la continuazione della società 
cogli eredi del socio premorto abbia formato oggetto di una 
clausola particolare del contratto di società. Trattandosi delle 
società commerciali si vedrà che tale clausola si può intendere 
in due sensi (1): o nel senso che sia obbligatorio per gli eredi, 
soltanto perchè tali, di entrare a farne parte, o nel senso che 
essi possano deciderlo, se Io vogliono, senza che gli altri soci 
possano opporsi. Orbene, se la clausola si interpreta in questo 
secondo senso, che è, secondo il mio avviso, l'interpretazione più 
corretta, la cosa non offre particolari difficoltà: si intende bene, 
in altri termini, che le formalità dell'art. 12 dovranno essere os- 
servate e in tanto la regolare partecipazione del minore alla so- 
cietà si avrà in quanto lo siano state. Ma se si interpreta nel 
primo, allora la difficoltà sorge. Secondo alcuni (2), le formalità 



limento. Ma innegabilmente sta il fatto che, sia pure per colpa di chi avrebbe 
dovuto provocare la necessaria autorizzazione, è esistita, anche di fronte ai 
minorenni, una comunione, di cui appunto avrebbe fatto parte la quota ad 
essi spettante nella eredità. Se la società irregolarmente formata fra gli altri 
coeredi h fallita, in quale condizione si troverà il minorenne ? Avrà diritto di 
chiedere la divisione ereditaria, o dovrà contentarsi di presentarsi come cre- 
ditore? La Cassazione di Firenze, con sentenza 18 maggio 1911 (* Riv. diritto 
oomm. ,, 1911, 11, 500), nella fattispecie analoga di un minore, erede di un 
socio di una società irregolare, che aveva lasciata la sua quota, senza auto- 
rizzazione, nelle mani del consocio poscia fallito, decise, in riforma della sen- 
tenza della Corte d'appello della stessa città, 19 novembre 1910 (' Biv. dir. 
eomm. „ 1911, li, 590), ed a ragione, che non era da parlarsi di un'azione 
cotnmuni diwdundo per il &tto che, essendo mutati gli elementi costitativi 
dell'azienda, non era più possibile attribuire al minore sopra di queUi un 
diritto reale * che non sarebbe mai appartenuto né ad esso né al suo autore ,; 
che perciò il minore non avrebbe potuto che concorrere quale creditore del 
fallimento^ — Nel senso della Cassazione, giustamente, e con ef6caoi argomen- 
tazioni, Bolafllo, * Riv. dir. comm. „ 1911, II, 590. 

(1) Cfr. il mio Commentario aUé società commerciali^ all'art. 190; BonellI, Sui 
patio di continuazione delle società in nofne collettivo cogli eredi di un socio ,, 
* Biv. dir. comm. ,, 1906, 1, 401 e segg. 

(2) Specialmente Manara, TraU. soc, n. 21 e segg.; Bolafllo, ' Foro ii ., 
1892, 1, 50, id., * Giur. ital. ., 1896, 1, 1, 682 e Comm., 2* ed., n. 128; Yldarl, 
Corso, I,n. 257; Rodino, nel ' Dir. oomm. ,, 1900, 822; Àpp. Milano, 1<> aprile 
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dell'art. 12 sono sempre necessarie, sia perchè si tratterebbe di 
fare assumere al minore la qualità di commerciante, sìa perdiè 
in secondo luogo non si può concepire come, pel solo fatto di 
aver accettato l'eredità, il minore debba ritenersi socio a re- 
sponsabilità illimitata, una volta che, dovendosi per imposizione 
della legge, accettare l'eredità col beneficio dell'inventario, la 
sua responsabilità sarebbe limitata al patrimonio ereditato ; si 
avrebbe, in altri termini, un socio a responsabilità illimitata che 
risponderebbe soltanto con una parte del suo patrimonio, il che è 
assurdo. 

250. Si oppone da altri (1) che le formalità dell'art. 12 sa- 
rebbero inutili, perchè l'erede sarebbe, per quella clausola, senz'altro 



1892 (' Foro it. „ 1892, 983). Per lo Sraffa, come si ò detto di sopra, non 
potrebbe il minore venir mai a far parte di una società a responsabilità illi- 
mitata, nemmeno (trattandosi di un minore non emancipato) colla formalità 
deirart. 12. Vedi, contro questa opinione, anche Boeco, jop, e loc. cit. 

(1) Tirante, I, n. 129 ; Ottolenghi, Il Cod. di comm., ecc. (1883), I, n. 22 ; 
Boeco, op. cit. e autori da lui citati. Nella giurisprudenza: App. Perugia» 
6 luglio 1891 e Foro it. „ 1892, I, 50); Cass. Roma. 14 giugno 1892 (' Giur. 
ital. „ 1892, I, 1, 872); id., 13 marzo 1896, * Giur.it. „ 1896,632; App. Roma, 
11 luglio 1893 e Giur. it. „ 1893, 1,2,503); App. Genova, U dicembre 1896 
e Temi geo. „ 1896, 723); id., 20 luglio 1899 (id., 1899, 463). - Alcune di tali 
sentenze, però, fanno distinzione a seconda cbe la società sia regolare o sia 
irregolare, ammettendo che il minore debba far parte, senza autorizzazione, 
della società, soltanto nel primo caso ; e ciò per la considerazione che il socio 
di una società irregolare ha diritto, quando lo voglia, di rinunciare a tale 
qualità. Come se il diritto di sciogliersi dal vincolo sociale non presupponesse 
già resistenza e Tefficacia di tal vincolo ! In Francia, la maggioranza degli scrittori 
è in questo senso: cfr. Troplong, Sociétéa, II, 954; Duranton, IX, 473; Aubrj 
et Ran, Cours de droit frane. (1871), pag. 659; Pont, Soc, l, 716; Guilloaard, 
SociéUs, n. 288; Baodry.Lacantinerie, III, 794; Thaller,rrat<<f ^//m.,n. 437 e sgg. 
nota: v. contro: Dnvergier, Contract de Sociéti, n. 441 ; Delangle, Soc,, nn. 656 
e 651; L. C. e Renault, T, 231 e II, 319; L. Caen,in ' Joum. du Pai. „ 1888, 
1, 829; Téstoad, nella ' Révue crit. de lég. „ 1889, 167. — Nel Belgio, v. nel 
primo senso : N jssens et Corbiau, Soeiétésj n. 27. — In Germaniai prima del 
nuovo Codice, si riteneva prevalentemente (v. larghe citazioni in Manara, 
pag. 46, nota 2) che Terede, in quanto tale, doveva necessariamente esser 
socio; ma secondo il naovo Codice (§ 139: Staub, Cbmmentor., I, pag. 445, ecc.) 
questo non è più, Terede non è posto neiral ternati va di rinunciare all'ere- 
dità di essere socio a responsabilità illimitata; può domandare di diventare 
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obbligato a fare parte della società; se egli non può non fare 
parte della società, con qual logica si vorrebbe sottoporre tale 
inevitabile conseguenza all'osservanza di determinate formalità? 
Si aggiunge : Tultima ragione accennata non contraddice punto al 
concetto di responsabilità illimitata; la non limitazione è un con- 
cetto relativo ; indica soltanto che i soci rispondono anche al di là 
delle loro quote; a qual punto debba arrestarsi questo al di là^ è 
lasciato al diritto comune ; nel caso, arriverebbe, secondo la legge, 
soltanto al punto ove finisce il patrimonio del de cujus. Infine, si 
oppone che qui non si tratterebbe di far assumere ex novo un'ob- 
bligazione al minore, ma di fargli sopportare le conseguenze di 
un'obbligazione efficacemente assunta dal suo autore ; e che le ob- 
bligazioni successivamente incontrate sono assunte in nome della 
società, non in nome dei soci e, quindi, nemmeno in nome del 
minore : onde nessuna particolare difficoltà potrebbe riscontrarsi per 
questo verso. 

261. La prima opinione è, secondo il mio avviso, quella che 
deve essere seguita: e deve essere seguita fondamentalmente 
perchè, come si è dimostrato, i soci illimitatamente responsabili 
sono commercianti (1) ; ora non si può ammettere che una conven- 
zione privata possa rendere illusorie le garanzie di ordine pub- 
blico che legge ha imposte, pel caso del minore, per l'acquisto di 
tale qualità. Ma anche prescindendo da questo, che rende prive 
di ogni valore le ultime ragioni in contrario ora accennate, è 
egualmente certo che all'acquisto ipso jure della qualità di socio 
nell'erede minorenne, si oppone la sua qualità di erede beneficiato. 
L'obiezione a tale ragione, sopra riferita, non ha valore. È vero 
che il concetto di non limitazione di responsabilità è un concetto 
relativo; ma non può essere che relativo al patrimonio di chi ri- 
sponde. La responsabilità illimitata implica responsabilità che non 



socio accomandante (per la parte della quota del decujus che gli spetterebbe) 
recedere dalla società. Si vegga^ del resto, sopra questa materia, benché pre- 
cedente al nuovo God. di commercio, Tinteressantissima e completa monografia 
del Tiezens, Dos Forbeatehen der offenen HandelsgeseUschaft tnit den Erben 
etnea Geselhehaftera, in " Zeitschrift fQr H. „, XXXV, 97 e segg. 
(1) V. addietro, n. 227. 
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conosce altro limite che quello obiettÌTanieiite dato ds iutto il patri- 
monio che sia per sua natura passibile delle azioni dei creditori 
(art. 1948 e segg-, Cod. civ.). E ah in contrapposto al caso (nello 
stato attuale del diritto ancora eccezionale) (1) in cui, qualunque sia 
l'entità delle obbligazioni e l'entità del patrimonio, i creditori non 
hanno diritto di essere soddisfatti che sino ad un massimo deter- 
minato (caso particolare di responsabilità limitata) (2). Ora non vi 
è ragione alcuna per ritenere che il legislatore, parlando, in tema 
di società commerciali, all'art. 76, di responsabilità illimitata, abbia 
voluto restringere il significato giuridicamente corretto di quella 
espressione. Il confronto con quanto dice, successivamente, a propo- 
sito della responsabilità limitata, che riferisce alla qwjta, non può 
condurre a tale conclusione, facendoci intendere che responsabilità 
ÌU.Ìmit(Ua sia, pel Codice di commercio, responsabilità che vada 
semplicemente al di là della quota: perchè il Codice lascia impre- 
giudicato il limite fino al quale arriva — mi si perdoni l'apparente 
bisticcio — la responsabilità illimitata, e questo limite non può 
essere che quello dato da tutto il patrimonio. Se fosse altrimenti, 
bisognerebbe dire, ad es., che quando in una società in acoonian- 
dita, un accomandante assuma — come è possibile — una respon- 
sabilità maggiore della sua quota, egli diventi un socio illimita- 
tamente responsabile!... (3). 

Il minore, erede beneficiato, responsabile per le obbtigazdoni 
sociali soltanto entro i limiti del patrimonio del de cujus, non può 
essere, senz'altro socio, a responsabilità illimitata. Lo diventerà, 
qualora chi legittimamente lo rappresenta, lo deliberi, in base al- 
l'art. 12, esponendo tutto il patrimonio del minore, e non sol- 
tanto quello ereditato, al soddisfecimento di quelle obbligazioni. 



(1) V. addietro, n. 31. 

(2) V. addietro, loc. cit. nella nota precedente. 

(3) L'opiaione del Thaller (fioMittuation d'un fond de commerce par un hé- 
rìHtr titinenr, negli * Ànnalea de droit commercial ,, 1894, p. 245 e aejig.). 
secondo coi vero aooio sarebbe non l'erede, ma l'eredità, la quale risponde 
dei debiti sociali illimitatamente, con tutte le sue forze, b st&ta a ragione 
combaltnta aia àa, Hocco (op. cit.], il quale è poco disposto a riconoscere, 
come sarebbe necessario, alla eredità beneQciatu U personalità ginridìca, sia 
da Bonelll (op. cit.), che ravvisa ciò non conforme alla volontà dì coloro che 
hanno conclnso il patto ed a quella del teatatore. 
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Altrimenti, mentre se non esistesse la clausola di cui si discorre, 
la società dovrebbe sciogliersi (art. 91 Cod. comm.), data, invece 
l'esistenza di tal clausola, la società continuerà tra i superstiti, 
disinteressandosi il minore, con una liquidazione parziale che dovrà 
essere fatta nei suoi riguardi (1). 

252. Occorre appena avvertire, infine, che il genitore o il 
tutore assumeranno responsalità personale se esercitino il com- 
mercio del minore senza le volute autorizzazioni o se compiano 
atti estranei al commercio, per cui l'autorizzazione fosse interve- 
nuta (2). 



(1) y. più ampiamente, Ifavarrlnl, CatnfM^ttario alle società (Val)ardi), 
n. 581 e segg. — Dico nel testo che, osseryandosi le formalità delFart. 12, il 
minore entrerà a far parte della società, rispondendo con tutto il suo patri- 
monio delle obbligazioni sociali, e non distinguo fra obbligazioni precedenti 
alla sua entrata in società ed obbligazioni successive. Distingue invece il 
Boiafflo (in * Riv. dir. comm. ,, 1911, 590 e segg.)> addosstodo al minore la 
resposabilità illimitata solo per quest'ultime non per le prime, per le quali 
risponderà solo entro i limiti del patrimonio ereditato. Ma ad accogliere 
tale opinione si oppongono, a mio avviso, principi fondamentali in materia 
di società: una società in cui un socio risponda verso certi creditori limi- 
tatamente e verso certi altri illimitatamente, non é una società che il nostro 
sistema legislativo riconosca: le condizioni dei creditori devono essere perfet- 
tamente identiche di fronte ai singoli soci, vecchi o nuovi che siano (art. 78). 
Se, nel caso di cui si discorre, per quanto si riferisca agli effetti del contratto - 
di società, il beneficio deirinventario dovrebbe dirsi venuto meno (cfr., in ge- 
nerale, Bonelll, Sul fatto di continuazione deUe società in nome collettivo cogli 
eredi di un socio, sopra citato, pag. 409), la tutela delFincapace non potrebbe 
reputarsi mancata, una volta che dovrebbe intervenire, o per autorizzare Fin- 
capace stesso ad entrare nella società, o per omologare la deliberazione re- 
lativa, Tautorità giudiziaria, la quale a questo punto particolarmente dovrebbe 
rivolgere la sua attenzione. — Del resto non vi h nessun dubbio che ad eguali 
conseguenze occorrerebbe arrivare quando il minore fosse abilitato a proseguire 
il commercio del defunto, secondo Tipotesi che tutti convengono abbia avuta 
in mente il legislatore nell'art. 12 (La difficoltà non è preveduta dal Manara). 

(2) Cfr .Gasb. Roma, 24 febbr. 1886, ' Monit. trib. „ 1886, 655; id., 30 giugno 
1893, ' Cons. comm. „, 1894, 214; 13 marzo 1896, ' Giur. it. „ 1896, 1, 1, 632; 
Cass. Torino, 6 febbr. 1889, * Foro it. „ 1889, II, 104; App. Genova, 28 di- 
cembre 1887, * Eco ,, 1888, 27. Salvo, naturalmente, Fazione de in rem verse 
contro il patrimonio del minore: Cass. Torino, 10 luglio 1884, * Giur. ter. ,. 
1884, 580. 
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253. b) n minare è in grado di essere emancipato. Perchè 
egli divenga capace ad esercitare il commercio personalmente e 
ad essere commerciante (ed egualmente, perchè divenga capace a 
compiere singoli atti di commercio : art. 10), occorrono, secondo 
il Codice (art. 9), le seguenti formalità: 

1** Deve essere emancipato (art. 310 e segg., Cod- civ.). L'eman- 
cipazione può aver luogo di diritto, e si ha come conseguenza del 
matrimonio ; oppure può essere espressamente data a) dal genitore 
che esercita la patria podestà sul figlio legittimo o la tutela legale 
sul figlio naturale, con dichiarazione davanti al pretore; h) in man- 
canza del genitore esercitante la patria potestà o la tutela legale, 
dal consiglio di famiglia o di tutela [presieduti dal pretore del 
mandamento ove si trova la sede principale degli affari del minore 
(di regola)] ; 

2^ Deve essere autorizzato o dal genitore, con atto davanti 
al pretore, seguendosi le formalità per l'emancipazione (nulla im- 
pedirebbe che, data l'identità delle formalità richieste, l'emanci- 
pazione e l'autorizzazione all'esercìzio del commercio fossero date, 
contestualmente, con un unico atto) (1), o dal Consiglio di famiglia 
o di tutela, con deliberazione omologata dal Tribunale, secondo la 
disposizione dell'art. 319 Cod. civ.; 

3^ Tanto l'atto di emancipazione quanto Tatto di autoriz- 
zazione devono essere trascritti ed affissi. Il Codice pone qui le 
linee di un sistema di pubblicità legale (su cui ritorneremo al 
luogo opportuno), che si applica poi e si svolge per altri atti 
che, al pari di questi, sono destinati a produrre effetti esteriori, 
e devono quindi essere portati a conoscenza dei terzi per poter 
loro essere opposti. E cioè (art. 9 Cod. commercio e art. 1** Rego- 
lamento per l'esecuzione del Cod. di comm.): gli atti di eman- 
cipazione e di autorizzazione devono essere presentati, con uoa 
nota in duplice esemplare, al cancelliere del Tribunale nella cui 
giurisdizione il minore intende stabilire la sua residenza. Il con- 
tenuto della nota (dove si desume, fra l'altro, l'indicazione della 
natura e dell'oggetto dell'atto da trascriversi), viene trascritto dal 
cancelliere sul registro a ciò destinato, e divulgato mediante af- 
fissione nelle sale del Tribunale, del Comune e nei locali della 



(1) Cfr. App. Venezia, 22 die. 1898 (" Temi t. „ 1899, 95). 
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Borsa più vicina. Il cancelliere conserva la prova delle eseguite 
affissioni. La quale imposizione della legge acquista valore e pre- 
senta una giustificazione particolare, in quanto, a differenza del 
Codice precedente (art. 4, 2^ al.); la legge attuale non impone un 
limite alla durata della pubblicità, troncando la possibilità di que- 
stioni tutt'altro che lievi. 

264. Queste sono le formalità stabilite dalla legge perchè il 
minore acquisti la piena capacità a diventare per ogni effetto 
commerciante (o a compiere singoli atti di commercio). Acquisti la 
capacità a diventare commerciante ; perchè tale diventi effettiva- 
mente, occorre — sarebbe appena il caso di dirlo — che egli 
eserciti effettivamente il commercio, secondo quanto si è detto a 
suo luogo (1). Più concretamente, la legge dice esplicitamente che 
quelle formalità si richiedono perchè i minori possano esercitare 
il commercio ed essere reputati maggiori *" quanto alle obbliga- 
zioni da essi contratte per atti di commercio «, aggiungendo che 
" prima della trascrizione e delle affissioni rammentate, il minore 
non può imprendere l'esercizio del commercio ». 

266. Esposto sommariamente il sistema del Codice, venia- 
mone a vederne più da vicino i particolari : 

I. Teniamo separata l'applicazione delle norme rammentate 
a seconda che si tratta di capacità a diventare commerciante o 
di capacità a compiere singoli atti di commercio. 

A) L'esigenza delle formalità particolari che tengono 
dietro alla emancipazione è, per la gravità delle conseguenze, 
completamente giustificata. L'opinione di coloro che avrebbero 
voluto che la capacità ad esercitare il commercio si conseguisse 
per il solo fatto della emancipazione (2), è stata giustamente scar- 
tata come quella che verrebbe a dare alla emancipazione una 
portata che non può avere, a disconoscerne lo scopo limitato, 
punto compatibile colla piena capacità ad esercitare il commercio. 
Ma il Codice è stato illogico là dove ha dato al minore auto- 
rizzato all'esercizio del commercio la sola capacità ad assumere 



(1) Cfr. Case. Firenze, 21 gennaio 1897, " Legge ,, 1897, I, 650. 

(2) Cfr. Beslaj, Dee commergante, d. 279. 
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obbligazioni incontrate per atti di commercio (1). Esso è pareggiato 
al maggiore — e gli si permettono esplicitamente gli atti appa- 
rentemente più gravi, come l'ipoteca e l'alienazione di immobili 
(art. 11) — ma soltanto per il commercio. Fuori di questo egli 
non è che un minore emancipato (2). Evidentemente la restrizione 
non ha possibile giustificazione razionale, come può essere fonte 
di gravi dubbi nella pratica. La presunzione di commercialità che 
coprirà tutti gli atti del minore commerciante secondo la regola 
generale (art. 4), non varrà certo a togliere o a rendere meno 
gravi questi dubbi. 

266. Fino a che le formalità rammentate non siano osservate 
nel loro complesso, il minore non può dirsi abbia acquistata la 
capacità a diventare commerciante (3). La parola del Codice, che 
riguarda soltanto la trascrizione e la pubblicazione^ si riferisce, a 
fortiori, alla esistenza di regolare atto di emancipazione e di au- 
torizzazione. Se il minore, in realtà, esercitasse il commercio, questo 
non basterebbe perchè, ad onta di precise disposizioni d'ordine 
pubblico circa la capacità, diventasse commerciante (4); egli stesso 
potrebbe insorgere e potrebbero insorgere coloro che fossero inte- 
ressati acche non si riconoscesse in lui quella qualità. E lo stesso 
avrebbe a dirsi anche allora che il minore avesse con raggiri sor- 
presa la buona fede di chi avesse contrattato con lui. E vero che 
in tal caso, come si dirà, sono, per disposizione di legge, validi 
gli atti singoli da lui compiuti in tale condizione (v. n. 257); ma 
dalla validità dei singoli atti ritenuta eccezionalmente dalla legge 
nei rapporti coi singoli contraenti e per la tutela della loro buona 



(1) Capacità, s^intende, anche a stare in giudizio per le caase relative a 
tale suo commercio : App. Torino, 7 giugno 1898, ' Giur. ital. «, 1898, 1, 2, 1090. 
— Né è una conseguenza. 

^2) Cfr. Trib. Napoli, 3 maggio 1905, * Mov. giur. ., 1905, 773. 

(3) Cfr. App. Torino, 23 aprile 1891, " Giur. tor. „ 1891, 480. 

(4) £ quindi non potrebbe nemmeno esser dichiarato fallito e respouBabile 
di bancarotta. Cfr. recentemente: Cass. Roma, 27 aprile 1912, in " Giur. it. ,, 
1912, I, 1, 606; Trib. Palermo, 9 luglio 1909, * Foro sic. „, 470; Cass. Torino, 
6 febbraio 1889, " Giur. it ,* 1889, I, 2, 2112; id. 8 agosto 1888, " Legge „ 
1889, I, 709. 
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fede, non si può arrivare ad una conseguenza assai più grave 
e più larga, quella deiracquisto della qualità di commerciante 
nell'incapace. Per essere logici, bisognerebbe dire — fra le altre 
cose — che il minore diventerebbe commerciante solo per coloro 
che egli avesse ingannati. Ed è una conseguenza che non si 
può ammettere ! I terzi si contenteranno di ritenere efficace- 
mente obbligato il minore verso di loro, ma non potranno pre- 
tendere di considerarlo commerciante (1). 

267. B). La stessa giustificazione dell'esigenza di autorizza- 
zioni e di pubblicità non si può dare per il caso in cui il minore 
emancipato compia singoli atti di commercio: ossia atti — lo si 
intende bene — che siano commerciali per lui (2). Il legislatore è 
andato qui al di là del giusto segno, non soltanto perchè, esi- 
gendosi l'osservanza di quelle formalità, potrà darsi che la buona 
occasione di compiere un atto di commercio venga a mancare, ma 
soprattutto perchè se potrebbe anche giustificarsi un'esigenza di 
tal genere per gli atti di commercio la cui portata va al di là dei 
limiti della semplice amministrazione, e che sono di tal natura da 
formare le basi di un esercizio professionale (3), non lo sarebbe, 
invece, in nessun modo, per quelli che vi sono compresi e che il 
minore emancipato può compiere, secondo il Codice civile, senza 
nessuna autorizzazione o formalità di sorta: sappiamo già che degli 
atti di commercio ve ne sono che corrispondono al concetto di 
atto di semplice amministrazione ed altri che ne esorbitano (4). 



(1) Conira : Virante, TratL, pag. 128; Longhl, Bancarotta (2» ediz.), pag. 178. 

(2) y. addietro, n. 215. Oltre che dal motivo da cui il legislatore è siato 
mosso nel formulare Tart. 10 (impedire che il minore potesse colla ripetizione 
di atti per cui non fosse necessaria Tautorizzazione acquistare la qualità di 
commerciante) — motivo che non avrebbe nessun valore trattandosi di atti 
ehe pel minore non fossero di commercio, ma lo fossero soltanto per Taltro 
contraente — lo si desume anche argomentando dalFart. 54. 

(3) Y. n. 215 e segg. 

(4) y. addietro, n. 107 — Anche la formulazione materiale dell'art. 10 è, del 
resto, sbagliata. Infatti è evidente che invece di * anche non commercianti , 
il testo avrebbe dovuto dire * anche ai minori non commercianti ,i o * non 
ancora commercianti ,. Colla formulazione attuale^ potrebbe argomentarsi che 
le formalità delFart. 9 dovrebbero ritenersi a maggior ragione necessarie se i 
minori fossero... commercianti ! 
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Poteva bene il legislatore lasciare la disciplina dei singoli atti di 
commercio sotto il diritto comune, come ha fatto per la donna 
maritata (v. n. 264), subordinando, invece, l'acquisto della qualità 
di commerciante alle particolari formalità rammentate, senza con- 
traddizione : le formalità stabilite dal Codice civile per gli atti che 
vanno al di là della semplice amministrazione (1), sarebbero state 
più che sufficenti, trattandosi di singoli atti. L'imperfezione del 
criterio seguito dalla legge si riverbera nella pratica. Dato un atto 
di commercio che non esorbiti il carattere di atto di amministra- 
zione (es. deposito di derrate nei magazzini generali), tale atto — 
compiuto dal minore — sarà valido senza le formalità ora ram- 
mentate non lo sarà? Se si ritien valido, come la ragione sugge- 
risce, certo che la disposizione del Codice di commercio non riceve 
più quella applicazione che la sua formulazione generale impone 
di darle, perchè, parlando di atti di commercio, non distingue in 
nessun modo circa la loro portata a riguardo del patrimonio del 
minore che li compie; se non lo si ritiene valido, si viene a to- 
gliere al minore una capacità che gli è riconosciuta dal Codice 
civile, il quale, dando la capacità al minore emancipato nell'ambito 
degli atti di semplice amministrazione, non distingue punto, a 
sua volta, se siano atti di commercio o non lo siano. Se si ritiene 
che l'atto sia valido per gli effetti civili e invalido per quelli com- 
merciali (2), a prescindere che con ciò si viene a scindere l'unità 



(1) Per il concetto di atto di semplice amministraKione, vedi le aoate os- 
servazioni del Ferrara F., nel ' Filangeri „ 1908, e del Bonfante, ' Biv. 
dir. comm. „ 1905, II, 489. Per il Ferrara, l'indole degli atti di amministra- 
zione deve desumersi direttamente dalVattività funzionale che essi hanno sul 
trattamento del patrimonio ; solo quando mirano al mantenimento, fruttifi- 
cazione e miglioramento di esso, si hanno atti di amministrazione, onde non 
è atto di amministrazione un atto estraneo alla gestione economica, anche 
compiuto nei limiti delle rendite. — £d è questo il concetto più esatto. 

(2) Così proporrebbe il Bonelll, Fallimento, I, pag. 19, nota 4. * L'atto di 
commercio é, prima di essere tale, un atto civile; come atto di commercio 
però ha particolari effetti. Sono questi effetti che si vollero evitare al minore 
emancipato, in mancanza di quelle speciali formalità, non già rendere inva- 
lidi gli atti anche civilmente ,. — Cfr. nel senso del Bonelli il Codice belga 
(art. 6): * Les actes de commerce indiqués dans les art. 2, 8, ne seront va- 
lables comme teh, à Tégard des mineurs non commer9ant8, que s'ils ont été 
faites avec toutes les conditions requises par Tart 10 pour qu*nn mineur 
puisse ezcrcer le commerce ,. 
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del contratto e si viene a dargli un carattere diverso da quello 
che i contraenti hanno voluto che avesse, si pone un criterio non 
soltanto normalmente di difficile applicazione ma di applicazione 
senz'altro impossibile quando si tratti di atti di commercio che 
non trovino — com'è possibile — riscontro in un corrispondente 
atto civile (1). 



(1) Partendosi dal concetto che il Codice vieti al minore, benché emanci- 
pato, di compiere qualunque atto di commercio senza il compimento inte- 
grrale delle formalità abilitative dell'art. 9, h inutile fermarci a discutere se 
egli possa, senza tali formalità, ad es., emettere cambiali, contrarre società a 
responsabilità limitata, ecc. Ma ritenuto, invece, che si debba distinguere a 
seconda che Tatto di commercio sia un atto di amministrazione o non lo sia, 
questa indagine, anche per tali atti, è preliminare ed indispensabile. Ed al- 
lora, se io convengo con Bolafflo, che l'entrare a far parte di una società a 
responsabilità limitata ò atto che esorbita la semplice amministrazione, non 
saprei come si possa escludere sempre che il minore emetta cambiali. Non so 
perchè se l'indagine della causa della cambiale è ammessa per controllare la 
capacità della donna maritata ^v. nel testo, n. 265), non lo debba essere, per 
gli stessi effetti, pel minore (cfr. Bolafflo, pag. 359 e 422). 

Si ò discusso, invece, in pratica, se il minore emancipato possa stipulare 
un contratto di assicurazione. Benché il contratto di assicurazione sia atto di 
commercio per l'assicurato soltanto in un caso determinato, trattandosi di as- 
sicurazioni contro i danni, e non lo sia mai trattandosi di assicurazione sulla 
vita (n. 113), vogliamo dime una parola. — L'assicurazione contro i danni é 
certo per l'assicurato atto d'ordinaria amministrazione: quindi la capacità del 
minore emancipato a porla in essere è indubbia. Ma la cosa non è pur così 
semplice per l'assicurazione sulla vita. Non vi può essere difficoltà per il caso 
in cui si tratti di assicurazione sulla vita a favore di terzi — perchè le do- 
nazioni, in qualunque cosa consistano, sono vietate all'emancipato secondo 
l'art. 1052 God. civ., e rassicurazione a favore di terzi, per la liberalità che 
contiene, rientra senza dubbio nell'ambito del divieto a cui — data la natura 
dell'incapacità del minore (come dell'inabilitato) — nessuna restrizione è pos- 
sibile fare. La questione nasce, invece, pel caso in cui l'assicurazione sia con- 
clusa a vantaggio proprio. Per negarne la possibilità si dice, in generale, che 
con tale assicurazione, a differenza di quello che succede per le altre specie 
di assicurazione, non si tratta di conservare semplicemente il patrimonio, ma 
di aumenUirloi si toglie per molti anni all'assicurato il godimento del denaro 
che sborsa e lo si avventura in un affare in cui risica di rimetterci piii di 
quello che riscuoterà, se pure riscuoterà qualche cosa. Si tratta dunque di 
atto eccedente la semplice amministrazione, che l'emancipato non può com- 
piere (cfr. yivante. Il contr. d^asttieuraz., I, § 84). — Si aggiunge (Cass. Firenze, 
24 luglio 1905, • Mon. Trib. „ 1905, 293; Trib. Firenze, 20 aprile 1903, * Riv. 
dir. comm. „ 1903, II, 355) ohe l'emancipato (o l'inabilitato) sarebbero tra- 
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258. Aireccezione di invalidità avanzata del minore (art. 1303 
God. civ.) nel caso che non siano state osservate le formalità sta- 
bilite dalla legge, il terzo che ha contrattato con lui potrà op- 
porre che il minore stesso abbia rivolto a proprio vantaggio quanto, 
in conseguenza del contratto, gli sia stato per avventura pagato 
(art. 1307 Cod. civ.), o che la eccezione debba essere respinta, in 
quanto il minore abbia occultato con raggiri o mezzi dolosi di 
essere tale (art. 1305), quando — come la più corretta dottrina 



scinati a vincolare tutti i loro beni per Tadempimento dell'obbligazione in- 
contrata; che (Manara, nel * Consal. comm. ,, 1907, 97 e segg.) se anche 
avessero pagati i premi colle rendite, non occorrerebbe dimenticare che le 
rendite accumulate formano capitale; che si tratta di atto che richiede la più 
grande cautela, e ohe, come ò considerato atto eccedente la semplice ammi- 
nistrazione la locazione oltre i nove anni (art. 1572 Cod. civ.), a maggior ra- 
gione lo deve essere rassicurazione sulla vita per effetto della quale stipula- 
zione le rendite possono essere vincolate, e sono il piti generalmente vincolate, 
per Finterà vita dello stipulante assicurato. — Io sono d'accordo nei risultati 
ma non certo nei motivi che lo giustificano. Infatti, argomentare che si tratti 
di atto che ecceda la semplice amministrazione dal fatto che rassicurato ri- 
sica di pagare più di quanto riscuoterà non è argomentare persuasivo : 
perchè non saranno gli eifetti possibili di un atto quelli che potranno con 
sicurezza lasciar argomentare se ecceda o non ecceda la semplice amministra- 
zione: il legislatore, lasciando libera al minore emancipato (o airinabilitato) 
ramministrazione dei loro beni, non si doveva certo occupare se, nei limiti 
per tal modo definiti, fosse esercitata bene o male, con effetti utili o con ef- 
fetti svantaggiosi. La questione rimane, con ciò, al punto di prima. E non fi» 
un passo nemmeno per le altre ragioni soprariferite. Perchè è evidente che 
esse dimenticano un punto fondamentale e decisivo, che, cioè, neirassicura- 
zione sulla vita non esiste obbligazione di pagamento di premi per rassicu- 
rato tranne che pel primo ; onde Tinvocazione della locazione ultranovennale, 
la preoccupazione della garanzia di tutto il patrimonio per tutta la durata 
del contratto di assicurazione, mancano di base e di significato qualsiasi. È 
soltanto ai singoli premi che si deve badare, premi che volontariamente viene 
a pagare rassicurato; se essi vengono tratti dalle rendite, non potrà certo 
mutarne il carattere il fatto che dall'ipotetico loro cumulo futuro verrà fuori 
un capitale che il minore emancipato o l'inabilitato non possono toccare. Il 
motivo, invece, per cui si deve negare airemancipato di poter contrarre 
un'assicurazione sulla vita sta in questo che, seguendosi Topinione piii giusta 
secondo cui, atti di semplice amministrazione sono soltanto quelli che mirano 
al mantenimento, fruttificazione, miglioramento del patrimonio (vedi sopra» 
pag. 348, nota 1), è ovvio che rassicurazione sulla vita esorbita completamente 
da tale concetto. 
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pensa in proposito — tali raggiri siano stati quelli che abbiano 
determinato il terzo a contrarre. In questo secondo caso il con- 
tratto, secondo i prìncipi, si deve ritener valido, una volta che la 
legge toglie al minore la facoltà d'impugnarlo ; nel primo, invece, 
l'impugnativa rimane, in se, efficace, e il- contratto vien meno: 
l'azione che compete al terzo secondo l'art. 1307 sopra citato, non 
è l'azione contrattuale, ma semplicemente Vactio de in rem verso, 
che può aver luogo o no, a seconda dei casi, a seconda cioè che 
si possa provare o no, che quanto fu pagato fu rivolto a van- 
taggio del minore (1). 

259. II. E sorta viva questione — a proposito dell'autorizza- 
zione ad esercitare il commercio data al minore emancipato — se 
possa riferirsi soltanto ad un determinato commercio ; di guisa che, 
fuori di tal commercio, il minore ritorni nella semplice condizione di 
emancipato. La quasi unanimità degli scrittori nostri, pur circon- 
dando la conclusione di critiche più o meno gravi, risponde affer- 
mativamente alla domanda (2). E credo a ragione. Certo, l'espres- 



(1) Se il minore divenuto maggiorenne abbia fatti atti inconciliabili colla 
volontà di fiar valere il diritto airannullamento degli atti compiuti nella mi- 
nore età, esercitando, senza le formalità, il commercio, non potrà più ecce- 
pirne la invalidità. V. App. Bologna, 5 luglio 1895, " Mon. giur. boi. ,,1895, 
333 (nel caso, pagamento di acconti per debiti commerciali contratti da mi- 
norenne), y. anche App. Trani, 21 luglio 1900, ' Riv. giur. Trani „ 1906, 936. 

(2) Cfr. Vidarl, cap. I, 5» ed., n. 232; Tirante, Trattato, I, n. 134; Pagani, 
Camm.j n. 92. 

Contrario è, invece, nella 2* ediz. del suo CamtnentOy il Bolafflo (n. 117 b)). 
Ma non riesco a comprendere come egli, che non ammette la legalità di una 
autorizzazione parziale, possa poi ammettere la legalità di una restrizione alla 
capacità che deriva da un*autorizzazione generica: ammetta, p. es., che si 
possa validamente convenire che il minore non possa venir a fax parte di una 
società a responsabilità illimitata. 

Se fosse veramente applicabile qui la regola inflessibile che * quando da 
un atto giuridico neirinteresse sociale derivano determinati effetti; diretta- 
mente dalla legge, le relative conseguenze legali sfuggono alla parte che 
attua Tatto; essa non può modificarli , (op. cit., pag. 355), non si potrebbe, 
se io non m^inganno, nemmeno ammettere la legalità di quella restrizione 
aireffetto che la legge fa derivare dalla autorizzazione al commercio — quello 
cioè che il minore sia pienamente capace per quanto si riferisca alle obbli- 
gazioni derivanti da atti di commercio, fra cui, dunque, anche il contrarre 
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«ione della legge si riferisce airaatorìzzazioiie al eommemo in 
generale, e non riguarda on commercio determiiialo: ma questa 
maggior larghezza di contenuto, nell'aiitorizzazioDe preTÌsta dalla 
legge, non poò escladere la legittimità di on'antarìzzazìoiie <Jie, 
per avere un contenuto minore, vi è logicamente compresa. I terzi 
sono avvertiti, dalla pubblicità della antorizzazione, dei fimiti 
che Taccompagnano; e d'altra parte, l'incongmenza che a prima 
vista può desumersi dal fatto che una persona sia capace per 
tutto ciò che si riferisce ad un dato commercio e non Io sia fàori 
di quello, sparisce assai facilmente quando si pensi che, in fatto, 
si richiedono abilità diverse per commerci diversi, alcuni pio alea- 
tori, altri relativamente più sicuri, e che il legislatore stesso lo ha 
ammesso, quando, a proposito della donna maritata commerciante, 
ne ha limitata la capacità al guo commercio; che, infine, tale in- 
congruenza, dato il nostro sistema legislativo, sarebbe assai più 
lieve di quella che si ricava in questa materia dallo stesso Codice, 
che, considerando pienamente capace pel commercio il minore che 
vi sia abilitato, lo mantiene in condizione di incapacità per gli 
affari civili! (v. n. 257). £ d'altro lato non si potrebbe, ritenendo 
illegittima Tautorizzazione al minore per un dato commercio, darle, 
per raifgiungere un risultato apprezzabile, il significato di auto- 
rizzazione a compiere singoli e determinati atti di commercio, 
senza l'acquisto della qualità di commerciante: perchè l'acquisto 
di tal qualità — posto che le formalità abilitative all'atto siano le 
stesHO che quelle che abilitano all'acquisto della qualità di com- 
merciante — sarebbe immancabile, data la reiterazione professio- 
nale dogli atti autorizzati, secondo i principi generali. 



una società a responsabilità illimitata. Chi dice che un commerciante abilitato 
a un solo genere di commercio, è nn mezzo commerciante, deve dire a majjf- 
gior ragione che h un mezzo commerciante chi non può esercitare il com- 
mercio unendosi nd altri in società. Così non capisco come al Bolafflo, al 
quale ripugna racquieto della qualità di commerciante per un determinato 
genere d'attari, non ripugni egualmente ammettere — come egli a ragione am- 
mette e come si deve ammettere (v. in séguito, n. 300) — che la revoca del- 
Tautoriz^azione per un minore entrato a far parte di una società a responsa- 
bilità illimitata, abbia Teiletto (fag. 364) che * rimanga commerciante, nella 
pienezza della capacità richiesta da quella qualità, s'intende nel solo àmbito dette 
operazioni soci ali ^. — Nel senso del Uolaffio, Bouelil, FaUimento, I, n. 14, 
pag. 19 nota. 
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260. Del resto, l'effetto della limitazione dell'autorizzazione 
ad un dato commercio non può essere che assai modesto. Infatti, 
e ovvio che il minore, abilitato ad un determinato ramo di com- 
mercio, non solo potrà fare tutti gli atti che vi rientrano e che 
ne informano la specie^ ma anche gli atti di commercio generici 
che, appunto perchè tali, possono rientrare in qualunque com- 
mercio. Basta tale possibilità perchè, Tpet U terzo di buona fede, 
debbano ritenersi validamente conclusi: sarebbe altrimenti troppo 
facile al minore, e altrettanto deleterio per il suo credito, libe- 
rarsi dalle obbligazioni che derivano da atti di commercio da lui 
compiuti — e che, appunto per la loro qualità generica, i terzi abbiano 
potuto ritener fatti per il suo commercio, — dimostrando che in 
realtà non vi abbiano avuto riferimento: tale dimostrazione non 
sarebbe efficace se non di fronte a coloro che conoscevano la realtà 
delle cose. La sua incapacità rimarrà, quindi, di regola, circoscritta 
agli atti caratteristici e specifici di un commercio diverso, tranne, 
anche in tal caso, che i terzi non possano a loro volta provare 
che tale riferimento, sia pure eccezionalmente, c'è stato (1). 

Così, per quanto riguarda l'art. 4, se il minore non riuscirà ad 
allontanare la presunzione di commercialità nei limiti di quell'arti- 
colo, non potrà, di fronte al terzo di buona fede, per le ragioni 
ora rammentate, voler provare che l'atto da lui per avventura 
compiuto non aveva riferimento al suo commercio specifico (2). 



(1) Y. in senso assai vicino, Fagiani, Commento, I, n. 97. 

(2) Interpretando, in generale, Tart. 4 Del senso che la presunzione si fondi 
non sul riferimento ad un commercio determinato, ma al commercio in gè- 
nere (v. addietro, n. 184), bisognerebbe, ha acutamente osservato il Bolafflo 
(855), far dire quello che non dice tale articolo, applicandolo al caso di 
un^autorizzazione per un determinato commercio. — Ma anzitutto Tarticolo 
non direbbe nulla di diverso, perchè, se mai, dovrebbe, per tale applicazione, 
restringersi quel presupposto che la dottrina ha stabilito come giustificativo 
della disposizione, non quanto dice Tarticolo; ma poi, si può benissimo la- 
sciare inalterato quel presupposto, in tutta la sua ampiezza, senza conse- 
guenze. Si presuma pure che Fattività del minore si riferisca al commercio 
in genere: quale conseguenza si avrà? il riferimento al commercio in genere 
non esclude, anzi comprende, il riferimento al commercio specifico esercitato, 
finché non venga, nei limiti che accenniamo nel testo, dimostrato il contrario. 
— Non trova, dunque, in principio, nessun ostacolo Tafiermarsi del presup- 
posto delFart. 4, in una autorizzazione parziale al commercio. 

U. NATAKBXin, Trattato teorico-pTaHeo di diritto commerciale. I. 28 
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261. in. Molte questioni che si sono vivamente dibattute per 
l'addietro circa la capacità del minore autorizzato all'esercizio de] 
commercio, hanno attualmente un puro valore storico ; esse sono 
troncate dalle disposizioni legislative vigenti o da principi oramai 
sicuri. GoGà la questione se il minore autorizzato all'esercizio del 
commercio possa contrarre società a responsabilità illimitata, non 
può presentare il menomo fondamento una volta che egli è repu- 
tato maggiore per tutto quello che vi si riferisce. Se l'autorizza- 
zione non ha limitata la sua capacità in questo senso — e noi 
possiamo logicamente ammetterlo, avendo ammessa la legittimità 
anche di un'autorizzazione a un dato ramo di commercio (1) — il 
minore deve intendersi pienamente libero di esercitare il commercio 
individualmente o collettivamente. Le ragioni tratte dai pericoli 
speciali derivanti dali'unirsi in società con altri, non hanno nessun 
valore e nessuna importanza giurìdica, come è facile comprendere. 
Se mancasse altra prova, la si potrebbe desumere da quanto il 
Codice stabilisce per la donna maritata; la esplicita disposizione 
restrittiva che esiste per essa e che non può che ritenersi basata 
su particolarissimi motivi che non si verificano pel minore, di- 
mostra chiaramente che la facoltà di unirsi in società a respon- 
sabilità illimitata rientra normalmente nelle facoltà del minore 
autorizzato al commercio. Così, perchè nessuna ragione in contrario 
si potrebbe immaginare, il minore autorizzato potrebbe libera- 
mente contrarre società col genitore autorizzante, senza formalità 
ulteriori. Soltanto qualora il genitore volesse abilitare direttamente 
il figlio a contrarre società con lui, o l'autorizzazione all'esercizio 
del commercio preordinasse a tale progettata società, o contempo- 
raneamente successivamente, essendovi innegabile opposizione 
di interessi, occorrerebbe nominare un curatore speciale o, secondo 



(1) In una recente sentenza, la Cassazione di Torino (15 maggio 1905, * Giur. 
tor. „ 1905, 949) ha ritenuto che, neirautorizzazione al minorenne dì eserci- 
tare il commercio in società con altri non può ritenersi implicita rautorissa- 
sione a consolidare l'azienda in caso di premorienza degli altri soci. Come 
interpretazione dei limiti deirautorizzazione — ammessa la validità di nna 
autorizzazione limitata — non vi sarebbe nulla a ridire; ma, nel caso, po- 
trebbe dubitarsi della giustezza della decisione perchè la ipotesi del consoli- 
damento era contemplata neirstto costitutìvo sottoposto al tribunale autorìs- 
zante. 
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un'altra opinione (1), dovrebbe dare Tautorizzazione) da omologarsi 
dal Tribunale, il Consiglio di famiglia o di tutela. Essendovi oppo- 
sizione d'interessi, si è detto; benché, infatti, il contratto di so- 
cietà implichi fondamentalmente comunanza anziché conflitto d'in- 
teressi, questo sorge nelle società a responsabilità illimitata, per 
la solidarietà che avvince i soci di fronte ai creditori, a differenza 
di quanto avviene, come si dirà in sèguito, per le altre specie di 
società (2). 



(1) Nel primo senso, Bog|rl«» Fermane fisiche incapaci, I, pag. 196; nel as- 
condo, Manara, Società, n. 82. 

(2) y. in sèguito, n. 272. 
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n. 



Interdetti e inabilitati. 



262. Per quanto riguarda gli interdetti, sono indiscutibilmente 
da applicarsi ad essi le norme per i minori non emancipabili. Per 
quanto riguarda gl'inabilitati, essi potranno compiere singoli atti 
di commercio o da soli o coU'assistenza del curatore, a seconda 
che rientrino o no fra gli atti di amministrazione (art. 339). Perciò: 
non potrebbero, ad es., senza tale assistenza, entrare a far parte di 
una società commerciale, nemmeno assumendo responsabilità limi- 
tata, perchè tale atto dovrebbe sempre considerarsi come eccedente 
la semplice amministrazione (1). A riguardo dell'emissione di cam- 
biali, la questione è piìi dubbia. Che l'emissione di una cambiale 
sia in se e per se un atto che eccede la semplice amministrazione 
alcuno ha sostenuto, ma a mio avviso, senza ragioni persuasive (2). 
Più semplice e piii legittimo è guardare la qualità dell'atto che 
è rivestito dalla forma cambiaria (3). Poiché la regola per l'ina- 
bilitato è l'incapacità, basterà che egli provi tale sua condizione ; 
ma il possessore del titolo, provando che la causa dell'emissione 
si ricollega ad un atto che rientra nei limiti dell'amministrazione, 
potrà con ciò ritenerlo validamente obbligato. Certo la condizione 
dell'inabilitato verrebbe ad essere, cosi, migliore di quella del- 
l'emancipato, se si ammette, come vuole la lettera dell'art. 10, che 
l'emancipato non possa compiere da solo nessun atto di com- 
mercio; ma l'incongruenza starebbe tutta nella legge e sarebbe 



(1) Y. il mio Commento alle Società comm., pag. 37 e Manara, TrtUtato delle 
Società, n. 39. 

(2) Bouelli, Commento atta cambiale (Vallardi), n. 63 en. 57. Contrai Boffrlo, 
op.oit, II, n. 233; Manara, Società, n. 39. 

(3) y. quanto diciamo in séguito (n. 265) a proposito della donna maritata 
tenendo presente, però, per gli effetti della prova, che per la donna maritata 
la regola è la capacità. — V. anche Ferrara F., * Riv. dir. comm. ,, 1908, 56; 
Cass. Torino, 11 aprile 1911, in ' Monit. trib. ,, 1911, 546. 
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conseguenza della disposizione dell'art. 10 ; non può, evidentemente, 
l'interprete, per formare un sistema che stia in armonia con una 
disposizione sbagliata, forzare l'interpretazione di altre disposizioni 
e di altri principi. 

262^. Per quanto si riferisca all'esempio del commercio in 
generale, mancando una norma esplicita nella legge, non possiamo 
che orientarci sui principi ora rammentati a proposito della capa- 
cità dell'inabilitato a compiere singoli atti di commercio. Ossia, se 
non sarà da parlarsi, come istituto a se, dell'autorizzazione al- 
l'esercizio del commercio, è però anche certo che, contenendosi 
nel complesso esercizio commerciale, atti che rientrano nel con- 
cetto di semplice amministrazione, ma sopratutto ed essenzialmente 
atti che ne esorbitano, occorrerà per questi la continua assistenza 
del curatore, e la qualità di commerciante sarà dall'i nabilitato ot- 
tenuta (concorrendo, s'intende, gli estremi passati in rassegna) in 
quanto e solo in quanto tal assistenza sia intervenuta; non essendo 
veramente possibile, anzi essendo razionalmente ripugnante, argo- 
mentare da quanto stabilisce l'art. 9 Cod. comm. pei minori emanci- 
pati, per concludere che anche l'inabilitato possa farsi autorizzare, 
colle formalità stabilite da tale articolo, all'esercizio del commercio. 
L'obiezione che un esercizio commerciale in tali condizioni, quando, 
cioè, dovrebbe continuamente intervenire il curatore, non si con- 
cepisca come praticamente possibile, è più apparente che sostan- 
ziale, a prescindere dalla nessuna influenza che essa potrebbe eser- 
citare sulla soluzione della questione. Più apparente che sostanziale, 
diciamo; perchè il curatore può stare a fianco dell'inabilitato, 
esserne l'institore o il rappresentante, con che è evidente che ogni 
difficoltà od ostacolo viene ad essere agevolmente superato (1). 



(1) V. su questo argomento, in senso più o meno divergentOi Boggìo, op. 
e loc. cit. ; Benfante, Oli interdetti e gli inabilitati nelVesereizio della merca- 
tura, in • Gire. giur. ,,1888, 121; Bonelli, Fallimento (Vallardi), n. 15; Ma- 
nara, op. e loc. cit.; Tirante, I, n. 141. 

Ha negata la necessità deirassistenza del curatore riconoscendo erronea- 
mente airinabilitato la qualità di commerciante anche se i singoli atti da luì 
compiuti, per la mancanza di tale assistenza, non sono civilmente vincolativi, 
la Cass. di Torino, in una vecchia sentenza, 29 luglio 1885, * Giur. it. ,, 1885, 
I, 2, 195. 
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m. 



La donna maritata (1). 



263. Anche per quanto riguarda la capacità commerciale della 
donna maritata, occorre distinguere, come già pel minore, quella 
necessaria per compiere singoli atti di commercio da quella ne- 
cessaria per assumere la qualità dì commerciante. Assai povero 
di norme determinate pel primo punto, è stato più minuto il le- 
gislatore commerciale italiano nel disciplinare il secondo; l'uno e 
l'altro egualmente interessanti per le pratiche difficoltà che vi si 
collegano. 

264 A). Per quanto riguarda la capacità della donna maritata 
a compiere singoli atti di commercio, il Codice ha previsto soltanto 



(1) Nella legislazione statataria la regola è quella della necessità del con- 
senso del marito per Fesercizio del commercio; ma, dato il consenso, anche il 
marito risponde pei debiti commerciali della moglie. Cfr. Goldsohmidt, Uni- 
versalgeschiehte, pag. 245; Fertile, III, pag. 269; Lattea, op. cit., pag. 85, 
note 1-3. 

Mentre Fart. 7 del precedente Codice di commercio tedesco stabiliva il 
principio generale che la donna maritata non può, senza Fautorizzazìone del 
marito, diventar commerciante, e che il marito ha il diritto di revocare in ogni 
tempo tale autorizzazione, il Codice attuale non contiene più nessuna norma 
al riguardo. Cosicché, per decidere la questione, occorre ricorrere alle norme 
del Codice civile. Ora, pel principio generale del § 1354 di tale Codice, il 
marito ha indiscutibilmente il diritto di proibire alla moglie Fesercizio del 
commercio, ed il divieto deve essere osservato dalla moglie tranne che non 
vi possa ravvisare in esso, di volta in volta, una violazione del diritto mari- 
tale. Se la moglie non l'osservasse, il marito non avrebbe la possibilità di 
eseguire la sentenza che la condannasse alla cessazione del commercio (§ 888 
C. P. 0.); soltanto avrebbe in ciò la prova di una ulteriore violazione, da 
parte della moglie, dei suoi doveri, valutabile nel giudizio di separazione. 

V., a proposito deUe conseguenze delFesercizio del commercio da parte della 
donna maritata, varie a secondo del regime patrimoniale tra coniugi, Lehmaiui, 
2' ediz., p. 88 e segg.; Heilfron, Lehrbuch des Handelsrechts (1907), I, p.82 e segg. 
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il caso in cui voglia contrarre società a responsabilità illimitata ; 
ed ha richiesto — anche pel caso fosse già abilitata al commercio 
— nn'autorizzazione speciale del marito o del Tribunale (art. 14) 
(v. in seguito, n. 290). Nessuna norma per altri casi; onde l'in- 
terprete non può che attingere alle norme del Codice civile che 
fissano e determinano le restrizioni alla naturale capacità della 
donna (1). 

Il compito, teoricamente almeno, non è diffìcile: l'art. 134 (com- 
pletato dall'art. 1743) del Cod. civ. fissa, con disposizione tassa- 
tiva, quali atti giuridici la donna non può compiere, in principio, 
senza rautorizzazione del marito o del Tribunale: non vi è ragione 
che la disposizione non valga per gli atti giuridici commerciali^ 
che prima di essere commerciali, sono appunto atti giuridici; il 
fatto di essere commerciali non aggiunge nulla alla loro natura 
giuridica sostanziale. Insomma, la donna maritata avrà bisogno o 
no dell'autorizzazione del marito o del Tribunale a seconda che 
l'atto di commercio che voglia compiere rientri o no in uno degli 
atti previsti in quelli articoli del Cod. civ. (2) — sia o no un atto 
che vada al di là della semplice amministrazione, ciò, come nes- 
suno può dubitare, non ha qui nessuna influenza, — o a seconda 
che si verifichino o no le ipotesi previste negli articoli 135 e 
136. Così, a mente di quest'ultimo articolo, avrebbe bisogno del- 
Tautorizzazione del Tribunale se dall'atto che essa compiesse (che 
rientrasse nell'art. 134) sorgesse un conflitto d'interessi col ma- 
rito, — conflitto d'interessi che può nascere dal fatto che la moglie 
abbia contrattato col marito o che si sia solidalmente obbligata 
con lui, di fronte a terzi, per debito comune, o, a maggior ra- 
gione, per debito proprio del marito; il conflitto, invece, esule- 
rebbe, nonostante la solidarietà dell' obbligazione , solo quando — 
ognuno lo comprende — si trattasse di debito proprio della moglie 
a cui avesse acceduto il marito (3). 

265. Teoricamente facile il richiamo ai principi del Codice 
civile, molti sono i casi in cui difficoltà possono sorgere nella pra- 
tica. Esaminiamone alcuni: 



(1) y. * Atti della Commissione incaricata ecc. „, n. 15 e 148. 

(2) Cfr. App. Genova, 10 dicembre 1892, ' Legge ,, 1893, I, 226. 

(3) Cfr. Bolafflo, op. cit. — V. in sèguito, n. 282 e segg. 
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a) Cambiale. È capace la donna maritata di emettere, ac- 
cettare, girare una cambiale senza rautorizzazione del marito? 
Una prima teoria (1) ritiene che, non essendo menzionato nel- 
l'art. 134 Cod. civ. il negozio di emissione della cambiale, debba, 
per questo solo fatto, ritenersene capace la donna maritata, senza 
potersi scendere in alcun modo ad esaminare se la causa della emis- 
sione o dell'accettazione o della girata si ricolleghi ad un atto 
giuridico che non possa compiere, secondo l'articolo rammentato. 
Teoria innegabilmente troppo assoluta, che potrebbe portare a ri- 
sultati in aperto contrasto coi princìpi fondamentali del diritto 
cambiario e praticamente insostenibile: onde recentemente (2) a 
tale teoria si è logicamente posto un temperamento, nel senso che, 
pur rimanendo ferma la regola della capacità, potesse dalla donna 
maritata trarsi dalla causa dell'emissione o della girata, una ec- 
cezione personale verso l'immediato contraente, verso quel posses- 
sore cioè che facendo valere la cambiale, fa valere contemporanea- 
mente l'azione derivante dal rapporto fondamentale, o contro coloro 
che di tal rapporto fondamentale erano a conoscenza. — Un'altra 
teoria estrema arriva^ invece, all'incapacità assoluta della donna 
maritata pel motivo che essa non possa compiere atti di com- 
mercio (3) e perchè la cambiale potrebbe rivestire facilmente alcuno 
di quelli che la donna maritata non può compiere, per l'art. 134 (4). 
Teoria erronea pel primo motivo, assolutamente falso, come s'è 
detto; erronea pel secondo, perchè essendo indiscutibile che la 
cambiale può essere emessa o negoziata in conseguenza di un rap- 
porto giuridico non racchiuso nell'art. 134, si arriverebbe, logica- 
mente, all'assurdo di restringere la capacità della donna maritata 
anche per quegli atti che fosse capace di compiere, per il solo 
fatto che li rivestisse sotto forma cambiaria. — Una teoria in- 
termedia, oramai decisamente dominante nella dottrina come nella 
giurisprudenza più autorevoli (5), ritiene che la donna mai*itata 



(1) Spec. Danieli, in ' Temi ven. „ 1884, 237. 

(2) Cfìr. Giannini, Azioni ed eccezioni cambiarie^ n. 78 e segg.; Bonelli, Cam- 
hiale nel Comment. del Yallardi, n. 68. 

(3) Calamandrei, La eattibiàU^ n. 189. 

(4) Casa. Firenze, 22 marzo 1888, in ' Foro it. „ 1888, I, 271. 

(5) Cfr. Bolafflo, Comm.j 2* ed., pag. 421 e i precedenti suoi lavori ivi ri- 
chiamati; Tirante, Trattato, I, n. 118 e segg.; Supino, Ctmbialefjì, 7 e segg. 
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possa emettere, accettare, girare cambiali, quando tali operazioni 
coprano atti non compresi nell'art. 134; non lo possa in caso 
contrario. Naturalmente, poiché per la donna maritata l'incapa- 
cità esiste solo per certi atti, fuori dei quali vige la regola della 
capacità, dovrà essa fornire la prova (1) — tranne che la causale 
dell'emissione o della negoziazione non risulti senz'altro dal titolo 
— della propria incapacità per quell'atto per cui quei vari negozi 
cambiari ebbero luogo ; ma una volta data tale prova, la sua inca- 
pacità potrà — per la natura propria di tale eccezione — con 
piena efficacia opporsi a chiunque (2). 

266. Secondo il mio avviso, è questa l'opinione che deve es- 
sere accolta, perchè, da un lato, toglie la possibilità che venga 
raggirata la disposizione dell'art. 134 che, a torto o a ragione, 
segna ora i limiti della capacità della donna maritata, e non è in 
conflitto colle regole di diritto cambiario^ per cui l'eccezione d'in- 
capacità è eccezione opponibile a tutti. È vero che l'incapacità 
sarebbe qui desunta da un rapporto causale che, in se stesso con- 
siderato, non è opponibile al possessore di buona fede: ma pare 
a me che l'incapacità a compiere quel rapporto che ha dato luogo 
all'emissione del titolo, debba logicamente venire ad investire anche 
il rapporto stesso di emissione, che ne è stato la conseguenza. 
Posto il principio che il legislatore italiano consideri la donna ma- 
ritata, sia pure per certi atti soltanto, come incapace (art. 1106 
Cod. civ.), mi pare che questo, che ne consacra efficacemente la 
tutela, di fronte a qualunque possessore del titolo, sia una con- 
seguenza indefettibile ed immancabile. Soltanto per chi ritenesse (1) 
che non sia da parlarsi di incapacità, ma di divieto alla donna 
maritata di compiere certi atti, si può accogliere una soluzione 
diversa da quella ora enunciata. 

267. Si è parlato di emissione, accettazione, di girata di cam- 
biale. Nessun dubbio potrebbe elevarsi sulla incapacità della donna 



e Dir, comm., VI, 167 e segg. ; Cass. Napoli, 16 die. 1890, in "* Foro it. „ 1891, 1, 
1259; Cass. Torino, 14 giugno 1904, in * Foro it. „ 1904, 1, 1366; Casa. Fi- 
renze. 22 giugno 1907, in * Temi ,, 1907, 817. 

(1) Cfr. App. Genova, 10 die. 1892, in * Foro it. „ 1893, 226. 

(2) Cfr. Autori e giudicati citati sopra a nota 5 di pag. precedente. 
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maritata, ne la distinzione Bopra fatta avrebbe possibilità di essere, 
quando l'obbligazione cambiaria si concretasse in nn avallo; trat- 
tandosi fondamentalmente di ana sicurtà, il divieto dell'art. 134 
opererebbe (1). Concetto di garanzia che non si potrebbe, invece, 
accogliere per impedire in modo assolato alla donna muitata di 
compiere una girata; il girante, più che assumere una garanzia 
per un debito altrui, assume in proprio un'obbligazione, sia pure 
in via di regresso; non è logico, come facilmente si comprende, 
ammettere che la moglie possa, fuori dei casi dell'art. 134, ob- 
bligarsi cambiariamente in via principale, e non possa in nessan 
caso obbligarsi in via di regresso (2). 

268. Ammessa la necessità, nei casi rammentati, della auto- 
rizzazione maritale, essa può darsi in qualunque modo: l'art. 134 
non ha particolari esigenze a questo riguardo; la dottrina e la 
giurisprudenza lo riconoscono (3); quindi anche fuori della cambiale. 
Anche una autorizzazione generica (atto pubblico) sarebbe snffl- 
cente, secondo il preciso disposto del capoverso dell'articolo ram- 
mentato. 

269. Se la moglie emette o accetta una cambiale insieme al 
marito, occorrerà l'autorizzazione del Tribunale, dato sempre, s'in- 
tende, che la cambiale ricopra un atto per cui normalmente sa- 
rebbe richiesta l'autorizzazione del marito, ossìa un atto che rientri 
nell'enumerazione dell'art. 134 Cod. civ. (v. avanti, n. 264). Deve 
intervenire l'autorizzazione del Tribunale per l'evidente conflitto di 
interessi che ne deriva; se non interviene, la cambiale, per quanto 
riguarda la moglie, non è valida. Data la solidarietà, tale conflitto 
d'interessi è di regola imprescindibile e non ha bisogno di prova; ma, 
tenuti presenti i concetti generali sopra rammentati, sarà sempre 

bile al possessore provare che in realtà non si tratta ne di 
comune ne di debito del marito, ma di debito proprio della 



Cobi Bonelll, Cambiale, pag. 129. 

L'opinione contraria di Aiik«IobI (* Foro it. ,, 1907, 1, 1482) fe bUU a 

le criticata da B«Uflt», Commento, pag. 421 e da B«aflU, Cambiai*, 

13S. 

Bonelli, op. cit., pag. 132. 
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moglie, cui abbia, come si dìsse^ acceduto il marito, assumendone, 
con obbligazione solidale, la garanzia (1). Viceversa, se dal contesto 
cambiario apparisce che il debito è della moglie, potrebbe questa 
dimostrare che la realtà è diversa, che artificiosamente la forma 
cambiaria dimostra debito della moglie o debito comune quello che 
non è se non un debito del marito. Per le ragioni rammentate, 
trattandosi di indagini tendenti a stabilire l'incapacità, non sol- 
tanto debbonsi ritenere ammessibili, ma il loro risultato è oppo- 
nibile anche al terzo possessore di buona fede, come si vedrà al 
luogo opportuno (2). 

270. b) Società eammercUdù Può la donna maritata contrarre 
società commerciale senza Tautorìzzazione del marito? Come ac- 
cennammo, e come si vedrà fra poco, la questione è risolta — con 
una disposizione assai criticabile — a proposito delle società a 



(1) È d*accordo anche Bonellt^ nel Commentario al Cod. di coinm. (Yallardi), 
(kunìnciUf pag. 140. 

(2) Potrà la donna maritata stipulare un contratto di contocorrente? La 
questione non ha grande importanza pratica perchè normalmente il contocor- 
rente interviene fra commercianti; la donna maritata non commerciante non 
avrà, di regola, bisogno di servirsene. Ma, ad ogni modo, se il caso si pre- 
sentasse, la risposta alla questione non potrebbe, a mio avviso, che essere 
affermativa, tenendo presente — cosa su cui non dere cader dubbio — che la 
capacità a contrarre un contocorrente (contratto autonomo, ohe tende a rego- 
lare in un modo determinato le rimesse che le parti si faranno ma non si 
può confondere con queste) è distinto dalla capacità che, per compiere le ri- 
messe, si possa di volta in volta richiedere. E la ragione decisiva si è che il 
contocorrente non rientra in nessuno degli atti proibiti alla donna dalFarti- 
colo 134 né può comunque indirettamente esservi compreso; esso non costi- 
tuisce ne mutuo né cessione o riscossione di capitali; la dottrina che faceva 
coincidere il contocorrente con tali o simili negozi giuridici è dottrina tra- 
montata da un pezzo. Certo il contocorrente non è un semplice atto di ammi- 
nistrazione, perchè non bisogna confondere il contocorrente col semplice conto 
di gestione (e la cosa può essere interessante per decidere ia questione a 
proposito del minore emancipato); ma è inutile ripetere che considerazioni di 
tal genere sono senza influenza sulla questione della capacità della donna 
maritata. — In questo senso, v. il mio lavoro sul Contocorrente (Est. * Dig. 
ital. ,) ; Giannini, I contratti di contocorrente, § 37 e segg. — L'opinione con- 
traria, seguita specialmente dalla dottrina francese (cfr. Clément, Compte 
courant, pag. 95; Lefé, Code dea comptes courantSf 28 ecc.), parte dall'erronea 
assimilazione fra capacità a contrarre il contocorrente e capacità a compiere 
le rimesse. 
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responsabilità illimitata. Per prendere parte a tale società occorre 
alla donna maritata, benché già abilitata al commercio, l'autoriz- 
zazione del marito o del tribunale (art. 14 ultimo cpv.). Prescin- 
diamo dunque da questo caso, bene o male risolto dalla legge (v. in 
sèguito, n. 290), e consideriamo la questione unicamente riguardo 
alle altre specie di società (1). 

Per arrivare ad una conclusione in questa materia batterebbe 
una falsa via tanto chi si preoccupasse delle operazioni che la società 
potrebbe fare durante il corso della sua vita e disconoscesse perciò 
la capacità della donna maritata a stipulare società senza l'auto- 
rizzazione maritale, quanto chi, fondandosi sul fatto che l'art. 134, 
limitante la sfera di capacità della donna maritata, non menziona 
esplicitamente la società, ritenesse senz'altro come permesso in- 
condizionatamente alla donna maritata quel contratto. Errerebbe 
il primo, e le sue preoccupazioni sarebbero infondate, non tanto 
perchè le operazioni sarebbero compiute in nome dell'ente, ed ogni 
questione relativa alla capacità di coloro che hanno contribuito a 
formarlo sarebbe fuori di posto, quanto perchè, trattandosi, nel 
caso, di società a responsabilità limitata, ammesso pure che si 
potesse risalire a guardare la capacità di coloro che ne fanno 
parte, non sarebbe mai lecito, pel caso della donna maritata, para- 
gonare la condizione in cui verrebbe a trovarsi con quella in cui 
si troverebbe se, contraendo direttamente, ed assumendo, quindi, 
responsabilità illimitata, come, naturalmente, il God. cìv. suppone 
che avvenga, volesse compiere le operazioni che le sono interdette; 
ogni illazione a questo riguardo mancherebbe di base. Errerebbe 
ancor più gravemente il secondo, perchè il fatto che il God. civ. 
non abbia esplicitamente contemplato nell'art. 134 il contratto di 
società, non autorizza l'interprete a ritenerlo permesso per la 
donna maritata, come non autorizza a ritenere senz'altro permessa 
per lei remissione di una cambiale il fatto che della cambiale non 
parli esplicitamente quell'articolo, come si è visto di sopra. Occorre, 
dunque, battere una via diversa: occorre anzitutto guardare quale 
è l'indole giuridica della partecipazione ad una società commerciale ; 
vedere in secondo luogo quali siano le obbligazioni che, come neces- 
sario effetto di tale partecipazione il socio assume, per conchiudere 



(1) V. Nararrini in DiHtto cowm., voi. XXI (1903), fase. 4. 
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se esse possano o no rientrare nella sfera proibitiva dell'art. 134 
del Cod. civ. 

271. Seguendo questa via, occorre, per risolvere la questione 
interessante, aver riguardo: 

a) Alla qualità degli apporti che, aderendo alla società, la 
donna sì obbliga a conferire. L'apporto in società è, fondamental- 
mente, un'alienazione: lo è per coloro che sostengono essere le 
società commerciali persone giuridiche {passaggio dalla sfera giu- 
ridica dell'individuo a quella della persona giuridica) ; lo è per cl>i 
la nega {messa in comune); alienazione che può limitarsi all'ubo, 
come riferirsi senz'altro al diritto di proprietà. Ora, è evidente, 
che, tenuto presente questo principio, si deve ritenere che, poiché 
la donna maritata non commerciante, non può alienare beni im- 
mobili, non deve nemmeno poterli porre in società, conferendone 
la proprietà. Un contratto sociale in cui una donna maritata po- 
nesse, quale apporto, la proprietà di un immobile, avrebbe bisogno, 
pei suoi riguardi, dell'autorizzazione. — Così, poiché la donna ma- 
ritata non commerciante non può costituirsi sicurtà, potrebbe du- 
bitarsi che potesse contrarre società conferendo un credito^ per 
cui il Codice le imporrebbe di garentirne il pagamento (art. 80 
Cod. comm.). Senonchè una più giusta valutazione delle cose per- 
suade a ritenere che di vera e propria garenzia (sicurtà) qui non 
si possa parlare, perchè la responsabilità del conferente un cre- 
dito è responsabilità e garenzia di un debito proprio, sia pure da 
effettuarsi per opera di un terzo; non è garenzia del debito di 
un terzo (1), pel qual caso quel concetto dovrebbe applicarsi ed è 
stato tenuto presente dal legislatore. Onde non potrebbe dalla na- 
tura di questo particolare apporto desumersi l'incapacità della 
donna maritata di compierlo ; 

272. P) Alla responsabilità che possa assumere contraendo 
società. Dovendoci limitare al caso in cui la donna contragga 



(1) Modifico così Topinione altrove espressa (in * Dir. comm. ,, 1908, sopra 
citato e in Commentario^ n. 24). Nel senso da me precedentemente sostenuto, 
Y. Manara, Società, n. 44; BoSTAT^o, op. cit., I, 175; nel senso ora seguito, 
cfr. BolafAo, Comm,y 2* ed., pag. 430, nota 1. 
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società assumendo una responsabilità limitata, non si può dire 
esistano, per questo punto, ragioni particolari che rìchieggano 
l'autorizzazione. Secondo quanto si esporrà al luogo opportuno, i 
soci di società commerciali non sono punto obbligati, di fronte ai 
terzi, a pagare i debiti della società, ma soltanto sono obbligati, 
anche verso di essi direttamente, a compiere integralmente il loro 
apporto, e tale obbligazione non si può in nessun modo conside- 
rare come solidale, sia perchè il compimento dell'apporto di un 
socio è affatto indipendente dal compimento di quello di un altro, 
sia perchè mancherebbe quella eguaglianza di prestazioni che è in- 
dispensabile per parlarsi di obbligazioni solidali (1). Quindi male si 
desumerebbe dal concetto di garenzia insito nelle obbligazioni so- 
lidali un argomento per escludere la capacità della donna mari- 
tata a contrarre qualunque specie di società commerciale (2), come 
mal si argomenterebbe dal fatto che l'art. 76 parla di garenzia 
da parte dei soci per le obbligazioni sociali per arrivare alla 
stessa conclusione ; la garenzia dell'art. 76 non è la sicurtà di cai 



(i) Cfr. Melacei, La teoria deìle obbligazioni solidali, nn. 10, 30; Oiorfrl. 
Obbligazioni, I, § 125; ZacharUe-Crome, Handhuch der franzdsisehen duU 
rechts, II, § 278; Anbry et Rao, § 398; PlanioI, Traité éìémentaire, II, 
741, eie. 

(2) Così, invece, argomenta il Manara (Trattato ddle società, I, n. 41 e 
segg.; 52 e segg.); e v. anche App. Torino 12 luglio 1909, Ginr. tar., 1910, 240 
(società in accomandita). Il M., per di più, riterrebbe la neoessità dell*aiitorii- 
zazione maritale anche nel caso in cui la donna maritata avesse immedia- 
tamente sborsata la sua quota (tranne se tutti gli altri avessero versata la 
loro). Ma a torto. Infatti, in tal caso, qualunque fosse Tidea che si dovesse 
accogliere circa il rapporto reciproco dei debitori solidali, non si potrebbe 
dire che la donna si sarebbe eoetittUta sicurtà; la sicurtà ifidejussione) è ma 
vincolo verso il creditore (art. 1898, Cod. civ.) : se la donna maritata avesse già 
versata la somma costituente il suo apporto, avessero o no sborsata la loro 
gli altri, nessun obbligo, nessun vincolo la legherebbe per tal riguardo né 
verso la società, né verso i creditori sociali ; quindi non sarebbe possibile 
parlare di costituzione di sicurtà. — D*altra parte non pub in nessun modo per- 
suadere Taltro argomento del Manara (loc. dt.), secondo cui, nell'ipotesi del- 
l'art. 168, la società potrebbe agire contro la donna maritata, che avesse 
ceduta la sua azione, anche per il cessionario che non pagasse i decimi ri- 
chiamati, il che implica solidarietà; perchè in tal caso la innegabile solida* 
rietà, e quindi la costituzione di garenzia, non si rìeoUegherebbe alla st^u- 
lazione della società — ed è quello che qui importa — ma ad un negozio 
giuridico successivo, alla alienazione del titolo. 
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parla l'art. 134 Cod. civ.; è la garemia di an debito proprio (1) 
secondo il significato che sì trova accolto nella disposizione gene- 
rale dell'art. 1948 C!od. civ. (2). 

273. Cosicché le ipotesi in cai la donna maritata non potrà 
contrarre società (a responsabilità limitata) saranno assolutamente 
anormali; la regola sarà la capacità. E poiché l'autorizzazione 
giudiziale in tanto si concepisce in quanto costituisca il surrogato 
dell'autorizzazione del marito, rifiutata o ritenuta dal legislatore 
sospetta (3), ne verrà l'ulteriore conseguenza che, di regola, la 
moglie potrà contrarre società col marito senza bisogno di quella 
autorizzazione (4). 



(1) Per la responsabilità dei soci ed il sao carattere, ▼. il mio Commento 
aUe società cùmmereialì, n. 44 e segg. 

(2) Così giastamente, Cass. Torino, 10 marzo 1910, in * Ginrispr. ital. „ 
1910, I, 2, 868. 

(3) Cfr. Boggio, I, n. 188 e 214 ; Manara, op. e voi. cit., pag. 81. Y. avanti. 

(4) La giurisprudenza segue invece una opinione restrittiva, in questa ma- 
teria: cfr. Cass. Torino, 16 dicembre 1908 (' Mon. trib. „ 1909, 648); App. 
Roma, 12 gennaio 1910 (Con»il. com,, 1910, 253); App. Venezia, 6 aprile 1906 
C Rep. Foro „, 1906, Donna maritata, n. 2); App. Milano, 9 dicembre 1903 
e Giur. it. „ 1904, II, 89). Contro: Trib. Genova, 10 giugno 1903, ' Riv. dir. 
comm. „ 1903, 356. (Per le società a responsabilità illimitata, v. n. 280). 

Come già pel minore emancipato (v. addietro» pag. 349, nota 1*), sorge in pra- 
tica la questione se la donna maritata possa stipulare un contratto di assi- 
curazione sulla vita a favore di terzi. La risposta deve essere diversa. Infatti, 
si ammette prevalentemente che i doni manuali non siano considerati dal- 
Tart 134 Cod. civ. (cfr. Blanelil F., n. 167, pag. 589) ; ora è certo che i premi 
da pagarsi in un contratto di assicurazione sulla vita a favore di terzi — sui 
quali, nel caso, si concreta la liberalità — possono appunto, di regola, para- 
gonarsi a doni manuali (cfr. nel mio libro L'assicurazione sulla vita a favore 
di terzi, 2* ed., n. 51). — La questione si fa, invece, più grave nei rapporti tra 
marito e moglie (assicurazione sulla vita dell'uno a favore dell'altro) pei quali 
vige la regola generale che vieta ogni liberalità fra coniugi durante il matri- 
monio (art. 1054). Ma anche per questo punto la validità si impone e oramai 
tutti lo riconoscono (v. nel mio volume citato, n. 52 e segg.), sia per la ra- 
gione della validità dei doni manuali anche tra coniugi, sia sopratutto perchè 
rimanendo sempre nello stipulante la facoltà di revocare rassicurazione, il 
motivo fondamentale su coi si basa la disposizione proibitiva dell'art. 1054 
Cod. civ. viene a cadere. 
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274. B) Se questo è per quanto riguarda la capacità della 
donna maritata a porre in essere singoli atti di commercio, la 
cosa è ben diversa per quanto, invece, si riferisca alla sua capa- 
cità a diventare commerciante. Infatti, il principio generale fissato 
dall'art. 13 è che ^ la moglie non può essere commerciante senza 
il consenso espresso o tacito del marito 9. Il quale art. 13 ag- 
giunge poi, nel primo cpv., che " si presume il consenso del ma- 
rito quando l'esercizio del commercio sia pubblico e notorio, salvo 
che il marito ne abbia fatto divieto espresso con dichiarazione 
pubblicata nei modi stabiliti nell'art. 9 „. Occorre dunque, per 
principio generale, il consenso del marito — qualunque sia il com- 
mercio che la moglie intenda esercitare, qualunque sia la natura 
la gravità degli atti che concorreranno al suo svolgimento: 
senza tale consenso la moglie non può in nessun modo acquistare 
la qualità di commerciante. 

Esaminiamo questo punto coU'ampiezza che merita. 

275. Il consenso del marito perchè la incapacità della moglie 
venga eliminata, può essere: 

1^ Espresso. Il Codice non dice come debba essere espresso, 
non prescrive, cioè, la forma onde debba essere circondato, come, 
invece, ha fatto il Codice civile per l'autorizzazione generica a 
•compiere gli atti dell'art. 134, per cui ha richiesto, senz'altro, 
l'atto pubblico. Ed è naturale; una volta che gli effetti del con- 
senso espresso tacito sono, in definitiva, eguali, come avrebbe 
potuto imporre delle formalità che, se non osservate, non avreb- 
bero portata nessuna conseguenza? (1). Basterà, dunque, che si 
tratti di consenso risultante in qualsiasi modo, scritto o verbale, 
purché — ben s'intende — con mezzi direttamente rivolti alla 
dichiarazione di volontà. 

276. Il consenso espresso del marito toglie l'incapacità della 
moglie a diventare commerciante, ma non ne fa senz'altro un com- 
merciante ; essa diverrà tale, esercitando professionalmente atti di 
commercio. 



(1) y. però qnanto si dirà in sègaito, n. 280, pel caso in coi il marito vo- 
lesse assegnare dei limiti al commercio da esercitarsi dalla moglie. 
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Ma 6 ovvio che, per gli atti che essa compirà prima di di- 
ventare commerciante, non avrà bisogno, in quanto rientrino sotto 
l'art. 134 Cod. civ., deirautorizzazione del marito : il consenso 
espresso ad esercitare il commercio si può ben dire comprendere 
in sé l'autorizzazione a compiere tutti quelli atti che Tesercizio 
del commercio reclami. Sarebbe illogico ritenere che Tautorizza- 
zione generica di cui parla l'art. 134 Cod. civ., a compiere gli atti 
rammentati, dispensasse, come dispensa, da altra autorizzazione 
successiva, e non avesse lo stesso risultato, prima che venga 
acquistata la qualità di commerciante, il consenso all'esercizio del 
commercio. Togliere la incapacità a diventare commerciante, e 
nello stesso tempo continuare a ritenere la moglie incapace ad 
esercitare gli atti che compia per diventarlo, è una contraddizione 
in termini. 

277. 2^ Tacito. Il Codice riconosce l'efficacia di un consenso 
tacito per la donna maritata. Quando si dovrà dire intervenuto il 
consenso tacito? E apprezzamento di fatto (1) da lumeggiarsi coi 
principi che governano la manifestazione tacita di volontà in ge- 
nerale. Così, se il marito ha autorizzato replicatamente la moglie 
a compiere atti commerciali il cui esercizio è idoneo a far acquistare 
la qualità di commerciante, è evidente che si potrà dire che egli 
ha, tacitamente, autorizzata la moglie al commercio (2) ; ad egual 
conseguenza occorrerà venire se egli abbia accettato di esserne 
institore o mandatario (3). Ma la legge non si contenta di questo: 
essa pone una presunzione, che non avrebbe potuto desumersi dai 
principi relativi alla manifestazione tacita di volontà; dà valore 
di consenso al contegno passivo del marito, al suo silenzio (4), quando 



(1) Cfr. App. Venezia, 14 dicembre 1900, ' Legge „ 1901, 2, 93; App. Ca- 
tania, 20 dicembre 1908, * Foro cai. ,, 1909, 34. L'apprezzamento delle circo- 
stanze da coi argomentare il consenso del marito non è perciò controllabile 
in Cassazione: cfr. Casa. Torino, 19 dicembre 1903, * Giur. tor. ,, 1904, 339; 
id., 30 giugno 1899, * id. „ 1899, 1259. 

(2) Cfr. giustamente Bonelli, Fallimento, voi. I, pag. 21, nota 1. 

(3) Cfr. Casa. Torino, 19 dicembre 1903, sopra citata; App. Venezia, 3 marzo 
1887, • Temi Ven. „ 1887, 184. 

(4; In generale, questa distinzione fra consenso presunto e consenso tacito a 
torto è trascurata dagli scrittori di diritto commerciale ; ma Tedi Fadda e 
Bensa, Note al Windscheid, lib. II, pag. 899 ; Lessona, Prove, V, n. 73. 

U. Navarrivt, TYattato teorico-pratico di àtriiio commerciale. I. 24 
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ricorrano circostanze determinate. £ cioè, di fronte al fatto del 
commercio pubblico e notorio esercitato dalla moglie, la legge pre- 
sume il consenso del marito; lo presume finche questo non si sia 
opposto con una dichiarazione che ne faccia esplicito divieto, pub- 
blicata nei modi stabiliti nell'art. 9. Una protesta, una dichiara- 
zione privata non basterebbero ; la buona fede dei terzi esige che 
si debbano fidare di quanto appare, ed il contegno del marito (che 
conviva colla moglie) nelle circostanze che il Codice esige, sarebbe, 
nonostante quelli atti, decisivo. 

278. Quando il consenso si presuma, per disposizione della 
legge, dal contegno del marito che assiste passivamente allo svol- 
gersi del commercio della moglie, è indubbio che, prima che la 
moglie abbia acquistato per questa via, la qualità di commerciante, 
dovrebbe ottenere, per quelli atti che rientrino nell'art. 134, l'au- 
torizzazione del marito, di cui parla appunto tale articolo. Qui il 
consenso all'esercizio del commercio non precede, come avveniva 
nel caso dianzi accennato, ma segue — desumendosi dal contegno 
del marito — l'esercizio di fatto del commercio: prima che tale 
consenso, di fronte al fatto del commercio, si possa presumere e 
argomentare, la donna rimane nel suo stato di incapacità relativa ; 
onde la necessità del consenso (1). Ma l'ipotesi della legge è ap- 
punto quella che nemmeno tale consenso sia intervenuto, senza, 
tuttavia, che il marito abbia impugnati' gli atti compiuti dalla 
moglie (2) ; altrimenti — se quel consenso pei singoli atti fosse 
intervenuto — non sarebbe da parlarsi di. consenso soltanto pre- 
sunto, per l'acquisto della qualità di commerciante ; come si è detto 
dianzi, si avrebbe un consenso effettivamente dato dal marito, sia 
pure tacitamente. 



(1) Contro: App. Genova 10 dicembre 1892, ' Foro it. ,, 1893, 226, la quale 
ha dimenticato che la legge dà valore di consenso al conieipio passivo del 
marito di fronte allo svolgersi pubblico e notorio del commercio della moglie, 
non già di fronte a singoli atti. 

(2) Lo ha ben dimostrato recentemente il Bolafllo, Commento, 2^ edis., spec. 
pag. 396; la sua dimostrazione acquista ^- secondo il mio avviso — maggior 
persuasione tenendo nettamente separate le varie forme di consenso rammen- 
tate nel testo. 
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279. La questione se il consenso del marito possa restrin- 
gersi ad un commercio determinato è viva in pratica; secondo il 
mio avviso, peraltro, non può che risolversi in senso affermativo, 
come in tal senso si risolveva la stessa questione a proposito del 
minore (1). £ per le stesse ragioni : ragioni a cui si aggiunge l'altra 
ricavata dal testo che dà alla moglie autorizzata la capacità di 
compiere tutti gli atti del suo commercio, ossia di quel ramo di 
commercio che esercita e per cui perciò l'autorizzazione si intende 
data. Anche ritenendo, che la moglie, per il fatto che eserciti il 
commercio, un dato ramo o più rami non importa, sia pienamente 
capace anche per la sfera dei rapporti civili (v. n. 288), la re- 
strizione della sua capacità ad un dato ramo dì commercio è con- 
cepibile; mentre non è affatto concepibile ritenere che l'auto- 
rizzazione al commercio debba intendersi necessariamente senza 
limitazione alcuna, e nello stesso tempo ritenere incapace la donna 
maritata nella sfera dei rapporti civili (v. in sèguito, n. 288). 

280. Ma come potrà essere efficace una restrizione? Nel 
caso non esista consenso espresso, i terzi potranno ritenere capace 
la donna maritata a compiere tutti gli atti di commercio che in 
realtà compia esercitando il commercio senza che il marito in- 
sorga nelle forme legali ; se questi vorrà togliere la possibilità di 
una interpretazione senza confini del suo consenso, dovrà porre in 
maniera espressa quelle limitazioni che vorrà, limitazioni che, 
equivalendo a divieto parziale, potranno e dovranno essere pubbli- 
cate nelle forme dell'art. 9 (2). — Così, e per le stesse ragioni, anche 
nel caso di consenso espresso, mentre di regola, come si è accen- 
nato, non è necessaria nessuna particolare formalità, sarà, invece, 
necessaria la dichiarazione da pubblicarsi secondo il rammentato 
articolo, perchè possano aver effetto di fronte ai terzi le restri- 
zioni che vi si trovino contenute. 

281. Vi sono dei casi, secondo il Codice civile, art. 135 e 
art. 136, come si è di sopra accennato, in cui la donna maritata 
non ha più bisogno del consenso del marito per compiere gli atti 



(1) y. addietro, n. 259. 

(2) Cfr. Tirante, Trattato, I, n. 144. 
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rammentati nell'art. 134; e vi sono dei casi in cui il consenso del 
marito è considerato dal legislatore come sospetto o si può sup- 
porre che, per la condizione speciale in cui egli per avventura si 
trovi di fronte alla moglie, neghi tale consenso, e può darsi, in- 
fine, fuori di tali ipotesi, che il marito lo neghi effettivamente. 
In questi casi si richiede, invece del consenso del marito, l'auto- 
rizzazione del Tribunale. Così è per quanto riguarda l'acquisto 
della qualità di commerciante: la donna maritata (maggiorenne) 
non avrà più bisogno del consenso del marito o le occorrerà, 
invece, l'autorizzazione del Tribunale per esercitare il commercio, 
a seconda che si trovi nelle condizioni previste nell'art. 135, n. 1 
e 2, o dell'art. 136 (art. 13, 2<> cpv. Cod. comm.). 

282. Esaminiamo partitamente tali casi : 
I. a) Se il marito è minore^ interdetto, assente^ condannato 
a più di un anno di carcere (1), durante l'espiazione della pena, come 
non avrebbe più bisogno la moglie della sua autorizzazione o di 
quella del Tribunale per compiere gli atti rammentati nell'art. 134, 
non ne avrebbe più bisogno nemmeno per diventare commerciante. 
La incapacità o la mancanza di chi, per ragioni tratte soltanto 
dalla sua autorità nell'organismo famigliare, dovrebbe dare il con- 
senso, tolgono la necessità di considerare la moglie nelle condi- 
zioni di incapacità relativa in cui si trova nei casi normali, e 
quindi la necessità di qualsiasi autorizzazione che la liberi. Ed è 
a notarsi : 1^ Il n. 1 dell'art. 135 fa soltanto il caso del marito 
interdetto ; ma la stessa regola deve valere per il caso in cui 
fosse inabilitato (2) ; oltre che per altre ragioni, questa conclu- 
sione si trae dal fatto che la regola essendo quella della capacità 
della donna, le disposizioni che, come quelle dell'art. 135, tendono 



(1) Detenzione: R. dee. 1* die. 1889 per rattuazìone del Codice penale. 

(2) È una regola oramai pacificamente accolta tanto in dottrina che in giu- 
risprudenza: cfr. Bianeh), Corso elem,, IT, 639; Giorgi, Obblig., Ili, n. 114; 
Tivatite, * Foro it. ,, 1897, 1, 351; Manara, Società, I, n. 46; Casa. Roma, 
22 aprile 1897. * Monit. trib. „ 1897, 361 ; id., 30 nov. 1897, ' Foro it. „ 1897. 
1, 1249; Casa. Napoli, 16 sett. 1902, * Foro it „ 1908, 1, 77; Casa. Torino. 
26 febbr. 1904, in ' Monit. trib. ,. 1904, 861; App. Casale, 31 marzo 1885. 
■ Foro it. „ 1885, I, 478; Trib. Taranto, 31 marzo 1908, * Trib. Puglie „ 
1908, 236. 
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a riaffermare la regola, sono interpretabili analogicamente. E se 
rinterpretazione analogica è ammessa, il caso del marito inabili- 
tato deve esser compreso nell'art. 135 per l'ovvia considerazione 
che la sua condizione, nel nostro sistema giuridico è analoga, se 
non identica, a quella del minore (emancipato) per cui, a seconda 
di quell'articolo, la moglie non ha più bisogno di consenso ; con 
questo di più, che a maggior ragione che per il caso del marito 
minorenne, si può dispensare la moglie dal richiedere il consenso 
di chi è stato ritenuto cosi inadatto a provvedere alle cose sue, 
da essere ricondotto, dalla condizione di capace in cui si trovava, 
in istato di relativa incapacità; 2^ Quando il Codice parla di as- 
sente^ si deve dare a questa voce quel significato che il Codice 
civile stesso vi ha dato quando ha regolato sistematicamente 
questa materia; si deve, cioè, intendere che il marito non abbia 
data più notizia di se; che, almeno, cioè, possa presumersi assente 
nel significato tecnico-giuridico della parola (1). Non si deve, in 
altri termini, ne arrivare all'estremo di prendere in considerazione 
soltanto l'assenza dichiarata (art. 22), il che potrebbe togliere per 
un tempo considerevole alla moglie, senza alcuna ragione decisiva, 
la possibilità di esercitare il commercio, né a quella di conside- 
rare assente il marito ogni volta che, per circostanze eccezionali, 
sia difficile o impossibile avere il consenso — il che non ò certa- 
mente concetto della legge (2). 

283. b) Non ha bisogno ne deirautorizzazione del marito né 
di quella del Tribunale la donna maritata che sia separata per 
colpa del marito. Egli che è venuto, colla sua colpa, a distruggere 
la famiglia, non può pretendere di continuare a regolarne le sorti, 



(1) Cfr. D^grnf, L'interpretazione della legge^ n. 112. 

(2) In questo senso: Bianchi, Corso Cod. cip. V. n. 250; Bolafflo, Cmnm., 
pag. 400; App. Torino, 19 nov. 1886, ' Foro it. ,, 1887, 1, 182; Cass. Roma, 
30 maggio 1881, 'Foro it. „ 1881, I, 774; Cass. Napoli, 18 marzo 1911, 
' Foro it. „ 1911, I, 750; App. Cagliari, 13 marzo 1888, * Foro it. ,, 1888, I, 
764. — Contro: nel senso che basti la lontananza del marito, Cass. Roma, 
5 agosto 1907 (* Giurispr. tor. „ 1907, 1404); Cass. Torino, 10 luglio 1905, 
id., 1905, 1315, id., 12 luglio 1898 (id. 1898, 1212); id. 28 febbr. 1883, * Foro 
itel. „ 1883, 1, 382; App. Genova, 20 ott. 1899, * Temi gen. „ 1899, 680; 
App. Torino, 5 maggio 1890 (* Giurispr. tor. „ 1890, 516). 
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dirìgendo l'attività patrìmonìale della moglie. È logico che non 
si costrìnga la moglie a domandar^ il consenso del marìto in tal 
caso; benché, se anche si accogliesse un'opinione diversa, la con- 
seguenza pratica nen sarebbe, per la moglie, gran che diversa : 
le si aprirebbe sempre il facile adito al Trìbunale, di fronte al 
suo diniego (1). 

284. II. La moglie ha bisogno dell'autorizzazione del Tribu- 
nale, invece di quella del marito, sia per compiere gli atti ram- 
mentati nell'art. 134 del Cod. civ. sia per diventare commerciante 
(art. 13, 2*» cpv. Cod. corn.; art. 799 e segg. e. p. e): 
a) Quando il marito ricusi il consenso. 
L'intervento del Tribunale che il Codice impone in questo 
caso, è parso, ed a ragione, inopportuno ed ingiustificato in 
una materia ove possono avere influenza decisiva considerazioni 
complesse di carattere interno, che sfuggono ad ogni estraneo 
apprezzamento. Se, d'altro lato, trattandosi di un singolo afifare, 
l'intervento del magistrato si può anche ammettere, perchè il 
marito non abusi del suo diritto con un caprìccioso divieto, non 
è concepibile per l'esercizio del commercio, conferente alla moglie 
uno stato particolare, che investe tutta la personalità giurìdica ed 
economica di chi l'assume. Se si considera, d'altro lato, che l'at- 
tività economica della moglie può coinvolgere anche la responsa- 
bilità del marito nel caso di comunione di beni, esistente fra loro 
(v. n. 293) — sia pure entro i limiti degli utili della comunione 
ma senza che il marito ne possa domandare lo scioglimento, se 
non se ne presentino gli estremi — apparrà anche più manifesta 



(1) Secondo il recente progetto Sclaloja, l'art. 13 del Cod. comm. ver- 
rebbe formulato così : * La moglie non può essere commerciante se il ma- 
rito ne abbia fatto divieto espresso con dichiarazione pubblicata nei modi 
stabiliti neirarticolo 9 del Cod. di comm. — Il divieto non può essere fatto 
alla moglie di età maggiore, se il marito sia minore o inabilitato o inter- 
detto o condannato a più di un anno di detenzione, durante Tespiazìone 
della pena, o se la moglie sia legalmente separata per colpa del marito. 
— Contro il divieto, la moglie ricorre al Tribunale che giudica in Ca- 
mera di Consiglio, sentito o citato a comparire il marito, salvo i casi d'ur- 
genza... ,. 
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rinopportunità della cosa. La sicurezza che il giudizio del Tribu- 
nale sarà quanto mai oculato e discreto, non la elimina (1). 

285. b) Quando sia separata per colpa sua o per colpa sua e 
del marito o per mutuo consenso. 

Come già nel caso sopra rammentato di separazione per colpa 
del marito, à venuta meno anche qui quella comunione di vita che 
giustifica l'autorizzazione del marito: quindi, in principio, dovrebbe 
ritenersi sciolta la moglie dalla necessità di provocarne il con- 
senso; ma, a differenza che nel caso ora rammentato, interviene 
qui un elemento particolare, la colpa (sia pure accompagnata da 
quella del marito) maggiore o minore, constatata o presunta (2) della 
moglie; liberarla quindi da ogni autorizzazione sarebbe stato in- 
giustificato, anche a prescindere dalla considerazione che, esone- 
randosi dalla autorizzazione, la donna avrebbe potuto trovare un 
vantaggio dalla colpa ; onde la necessità della autorizzazione del 
Tribunale. 

286. e) Quando esista opposizione d'interesse fra i coniugi. 
Nell'atto che la moglie compie, è interessato il marito, e il suo 

interesse è contrario a quello della moglie, l'utile dell'uno si con- 
creta attualmente o può concretarsi eventualmente nello svan- 
taggio dell'altro. Il consenso del marito non appare, data questa 
condizione di cose, disinteressato ; e trattandosi di atti — come 
è l'ipotesi — per cui il consenso del marito avrebbe dovuto inter- 
venire, se Tatto stesso avesse dovuto porsi in essere con un terzo, la 
legge lo surroga con quello del Tribunale (3). Così, qualora il marito 
voglia esercitare il commercio insieme alla moglie, qualora ceda a 
lei la sua azienda commerciale, dandole quindi agio, per questa 
via, a diventare commerciante, il suo consenso non sarà più suffi- 
cente: occorrerà quello del Tribunale. 



(1) V., giustamente, Bolafflo, Commento, 2» ed., n. 127. Contrai D'Amelio, 
op. cil., n. 8. Non ammettono ricorso al Tribunale per ottenere Tautorizzazione, 
il Cod. spagnolo (art. 11), portoghese (art. 16) ed altre leggi. 

(2) Il mutuo consenso copre per lo più colpe comuni: Cfr. Boggio, Persone 
fieiche incapaciy ecc., I, 258. 

(3) V. su queste ipotesi quanto si è detto a proposito della capacità della 
donna a porre in essere singoli atti di commercio (v. n. 264). 



376 TRATTATO TEOBICO-PKATICO DI DIBITTO COMMERCIALE 



287. Può darsi che la donna maritata sia minorenne. In tal 
caso concorreranno in lei due incapacità : quella di minorenne 
(emancipato: art. 310 Cod. civ.) e di donna maritata. Orbene, perchè 
possa essere commerciante basteranno le formalità ora passate in 
rassegna, ossia basterà il consenso del marito e l'autorizzazione 
del Tribunale, oppure occorreranno anche quelle necessarie perchè 
il minore venga abilitato, dal genitore o dal Consiglio di famiglia 
di tutela, all'esercizio del commercio? (1). La dottrina e la giuris- 
prudenza, oramai prevalenti, ritengono che si debbano applicare 
cumulativamente le disposizioni che riguardano le due ipotesi (2) ; 
perchè è logico che, concorrendo nella donna minorenne maritata 
due incapacità d'indole diversa per cui, singolarmente, la legge 
commerciale ha stabilite particolari formalità abilitative, non 
possa darsi a quelle stabilite per Tuna, un valore che vada oltre 
il campo che loro è proprio, facendole valere anche per l'altra. 
Certo, l'opinione che ravvisava sufficente l'autorizzazione del ma- 
rito a togliere la doppia incapacità della moglie (3), se non aveva 
ragioni giuridiche in favor suo (4), aveva a suo sostegno conside- 
razioni pratiche assai importanti, come ad es., quella che, seguen- 
dosi Topinione della necessità delle due autorizzazioni, si sarebbe 
andato incontro sia pel conferimento della capacità, sia per la sua 
revoca, a conflitti assai gravi fra gli organi autorizzanti ; e quella 
che dovrebbe essere pili conveniente deferire soltanto al marito, 



(1) V. addietro, n. 253 e segg. 

(2) Rolafflo, Comm.y n. 127 e precedenti lavori da lui richiamati; Tirante, 1, 
n. 148; Fidarl, Corso, 1, 280; De Tullio, in * Filangeri „ 1884, pag. 263; 
Marghieri, 257; Cass. Torino, 30 die. 1892, * Foro it. „ 189.'ì, 1, 659. — 
Cantra: Ottoleughl, I, 284; App. Torino, 15 febbr. 1901, * Giurispr. tor. „ 
1901, 396. 

(8) Cfr. App. Genova, 27 giugno 1885, * Foro it. „ 1885, 1, 682; App. To- 
rino, 15 febbr. 1901, in * Giur. tor. „ 1901. — V. pure Ottolenghi, Comm. Cod. 
cornili,, I, 284; Castagrnola, Cod, comm., I, pag. 195. 

(4) Si è detto, p. es., che Tart. 13 appoggia tale opinione, perchè dice che 
la donna maritata non può essere commerciante senza il consenso espresso o 
tacito del marito — senza alcuna distinzione ; e che perciò l'interprete non 
può fame di suo capo. Ma a torto : perchè è elementare che se il consenso 
del marito è sempre, e senza distinzione, necessario, non è detto che debba 
essere sempre, e per ogni ipotesi, sufficiente ! Questo il Codice non dice e non 
poteva dire!... 
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della cui famiglia la moglie viene a far parte, il giudizio e Tap- 
prezzamento sull'attitudine sua all'esercizio del commercio e sulla 
opportunità che vi si dedichi. Ma gli inconvenienti, — anche se 
fossero veramente irrimediabili, e anche se il marito non avesse 
più in nessun caso il bisogno di ricorrere al Consiglio di famiglia 
di tutela della moglie minorenne anche quando non si tratti di 
atti di commercio, il che è tutt'altro che vero — sono assai poca 
cosa di fronte alla considerazione essenzialmente giuridica e logica 
sopra riportata. E impossibile contentarsi della sola autorizzazione 
del marito, a mente dell'art. 13, perchè, si ripete, questa non var- 
rebbe a togliere che la incapacità di donna maritata, non di mi- 
norenne ; ed è impossibile — ed inutile — ravvisare nell'unica 
autorizzazione del marito (sia pure, nel caso, necessariamente 
espressa) un duplice contemporaneo valore, considerando il marito, 
oltre che come tale, anche come curatore della moglie, perchè il 
curatore non può, senza l'intervento del Consiglio di famiglia o di 
tutela e in certi casi anche del Tribunale, dare autorizzazione ad 
atti che eccedano l'ordinaria amministrazione — atti che sono, na- 
turalmente, indispensabili a chi esercita sistematicamente il com- 
mercio (v. addietro, n. 262*^). 

288. Quale è la capacità che acquista la donna maritata com- 
merciante ? Secondo l'art. 14 ** essa può senz'altra autorizzazione 
stare in giudizio e contrarre obbligazioni per tutto ciò che con- 
cerne il suo commercio Può dare a pegno mobili ed ipotecare 

o alienare i suoi beni immobili ,. Capace, dunque, la donna ma- 
ritata per gli affari del suo commercio, ritoma l'incapacità per gli 
affari civili. È lo stesso risultato che il legislatore consacra per il 
minore emancipato autorizzato al commercio, che se non si presenta 
così illogico come si presentava in tal caso, può apparire privo 
di giustificazione (1). Senonchè, potrebbe qui soccorrere la disposi- 



ci) V. addietro, n. 255. 

Certo che rillogicità è più grave pel minore, pel quale, il rioonoscimento 
che la sua naturale incapacità non può impedirgli di esereitare il commercio 
deve a maggior ragione valere per gli afiari civili, a meno di non cadere in 
una contraddizione evidente; mentre, per la donna maritata, fondandosi la 
sna relativa incapacità su motivi estrinseci, quali la convenienza di dare al 
marito la direzione delFeconomia domestica, potrebbe dirsi che l'opportunità 
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zione dell'art. 135, n. 3, del Cod. civ., secondo cui * rautorizza- 
zione del marito non è necessaria... 3^ quando la moglie eserciti 
la mercatura „. Perchè, a meno di non fare a questa disposizione 
l'aggiunta arbitraria ' '^ e nei limiti della mercatura esercitata „, si 
potrebbe appunto desumere dall'art. 135 che la donna che eser- 
citi la mercatura non sia più soggetta, e senza restrizioni, alla 
necessità del consenso del marito, ossia pienamente capace. — £ non 
si potrebbe nemmeno parlare di conflitto fra i due Codici : ognuno 
di essi, infatti, provvede per il campo che gli è proprio : e la re- 
gola del Codice di commercio che reputa capace pienamente la 
donna maritata commerciante nell'esercizio del suo commercio, 
coesiste perfettamente con quella del Codice civile che la reputa, 
in tali circostanze, perfettamente capace anche agli affari civili. 
Ma la maggioranza degli autori e dei giudicati è d'avviso diverso (1); 
Tart. 135 è comunemente interpretato nel senso che riguardi e 
provveda soltanto entro i limiti del commercio esercitato ; col che 
è innegabile che si fa di quell'articolo un duplicato dell'art. 14 p. p. 
del Cod. di commercio (2), e, sopratutto, si tien fermo un risultato 
che la logica condanna. 

289. La piena capacità della donna maritata commerciante, 
subisce, nell'esercizio del commercio, alcune restrizioni, espressa- 
mente richiamate o formulate dal Codice di commercio (art. 14), 
ossia : 

a) essa non può ipotecare o alienare i suoi beni dotali, 



di derogare a tali motivi può esistere per un determinato ordine di afiari, 
non per affari diversi. Ma d'altra parte h ben strano supporre che tali conside- 
razioni — di rispetto alla direzione dell'economia domestica ecc. — possano 
aver valore quando l'autorizzazione al commercio può, di per sé, trascinare 
a rovina tutto quanto il patrimonio della moglie!... 

(1) Cfr. Bianchi, Corso, li, 170; Paoli, Matr. risp. ai beni, 258, 259; Bor- 
sari, Comm, I, § 354; Vlvaute, n. 149; Manara, in * Foto it. ,. 1891. 1232; 
Boggrlo, Persone fisiche incapaci, 1; Bolaffio, n. 134. E fra le sentenze piti 
recenti : Cass. Napoli, 13 marzo 1902,' ' Corte Puglie „ 1902, 79; Cass. Torino, 
25 sett. 1894, * Monit. tr. „ 1894, 849; Cass. Roma, 10 marzo 1891,' * Legge „ 
1891, 1, 577. 

(2) Secondo il Boggio (op. cit.) l'art. 135, n. 3 del Cod. civ. sarebbe un 
semplice richiamo alle leggi commerciali! 
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fuorché nei casi e nelle forme determinati dal Codice civile (ar- 
ticoli 1399 e segg.); 

b) essa non può contrarre società commerciale, assumendo 
responsabilità illimitata senza una nuova autorizzazione speciale 
del marito (1) o del Tribunale, come già abbiamo accennato di 
sopra. Cosi è ovvio che dovrà intervenire l'autorizzazione del Tri- 
bunale se la moglie vorrà contrarre società a responsabilità illi- 
mitata col marito. 



290. La prima restrizione è certamente giustìiicabile, dati i 
concetti fondamentali accolti dal legislatore a proposito dell'ordi- 
nameiito economico della famiglia ; ma non lo è certamente la 
seconda (2). Se non, forse, per ragioni assai vaghe d'indole morale. 
Si dice : la restrizione si giustifica, perchè, contraendo società a 
responsabilità illimitata, la donna maritata verrebbe a sottoporsi 
alla eventualità di dover perdere tutto il suo patrimonio, per il 
fatto di terzi, ossia degli amministratori della società; perchè la 
entrata in tale società trascina la responsabilità illimitata della 
donna per una serie indefinita di obbligazioni e di atti ; perchè, 
infine, non potendo, normalmente, un socio di quelle società rece- 
dere prima che la società finisca, ne verrebbe che, dovendo la 
donna maritata rimanere in società finche questa non si sciolga, 
— e ciò potrebbe aver luogo in un tempo assai remoto — la fa- 
coltà di revoca dell'autorizzazione che il marito, come si vedrà, 
conserva sempre, verrebbe a ridursi, contro l'intendimento del le- 
gislatore, ad essere lettera morta (3). Ma non sono ragioni suffi- 



(1) La giurisprudenza ritiene — ed a ragione — che tale autorizzazione del 
marito può essere anche tacita e provarsi con testi: App. Milano, 11 aprile 
1911, • Temi gener. „ 1911, 571; App. Genova, 10 settembre 1894, DiriHo 
comm., 1894, 917. A ragione, perchè il Codice non ha esigenze di nessun 
genere. 

(2) Giustamente, Tidarl, Corso, I, 296. 

(3) È un argomento assai vecchio che si trova già in Delaugle (Sociétée 
comm., n. 56) e che gli autori ripetono senza approfondirlo : * Le mari peut, 
si les resultata du commerce qu*il a permis ne sont pas favorables, en em- 
pécher la continuation. L'autorisation est essentiellement révocable. Mais si 
la femme peut contracter une sociótó, comme consequénce de cette autorisation, 
c'est un droit perdu pour le mari. La volente ne suffit pas pour briser une 
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centi. Non Io è la prima, perchè, se avesse valore, bisognerebbe, 
logicamente, negare alla donna già abilitata al commercio, la pos- 
sibilità di esercitarlo per mezzo di terzi ; e nessuno lo può soste- 
nere. Non lo è la seconda, perchè non si può dire che l'esercizio 
di un commercio collettivamente compiuto esponga alle conse- 
guenze di un maggior numero di obbligazioni che non un com- 
mercio singolarmente esercitato. Non lo è la terza, perchè la re- 
gola che, avvenuta la revoca della autorizzazione, devono continuare 
ad aver valore ed effetto i contratti e gli affari in corso, è una 
regola generale, come si vedrà ; e come il marito dovrebbe certo 
rispettare, per tutta la sua durata e per tutte le sue rinnovantisi 
conseguenze, un contratto qualsiasi (es. : un contratto di sommini- 
strazione), che la moglie commerciante avesse stipulato, non vi 
sarebbe nessuna ragione perchè non dovesse nello stesso modo ri- 
spettare un contratto di società qualunque ne fossero gli effetti 
(v. in sèguito n. 300). 

290*^. Il Codice vieta alla moglie di contrarre società com- 
merciale, assumendo responsabilità illimitata. Ossia : la moglie non 
potrà, senza le autorizzazioni rammentate, contrarre società in nome 
collettivo o società in accomandita^ quale socio accomandatario. 
Egualmente, poiché la illimitatezza della responsabilità è imposta 
dalla legge quale sanzione della irregolarità, non potrà, in gene- 
rale, contrarre società irregolare (1). Ma, d'altra parte, la possi- 
bilità che il socio accomandante si esponga a responsabilità illi- 
mitata, violando la disposizione dell'art. 118, non mi parrebbe buon 
argomento per dire — contrariamente a quanto ho ammesso di 
sopra (2) — che la donna maritata non possa nemmeno contrarre 



convention dont le terme n'est pas arrìvé; il faut quMl respecte le droit dea 
tiers. Or comment admettre que le mari puisse à son insù, malgré lui, ètra 
ainsi dépossédé dea prerogatives attachées à sa qualité? ,. 

(1) Su questa ipotesi si è specialmente occupata la giurisprudenza, e si giu- 
stifica con ciò la conclusione a cui di regola è arrivata, di esigere Tautoriz- 
zazione del magistrato quando la società (irregolare) era contratta col marito : 
cfr. Cass. Torino, 22 novembre 1910, * Foro it. „ 1911, I, 1001 e sgg.; App. 
Milano, 9 dicembre 1903, * Giur. ital. ,, 1904, II, 50; Trib. Bari, 22 febbraio 
1907, • Rass. giur. pugliese „ 1907, 26. 

(2) V. avanti, n. 273. 
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quale accomandante una società in accomandita; questa eventuale 
violazione di legge non distrugge il fatto anteriore, che la moglie 
cioè, avrebbe contratta società assumendo responsabilità li7nitata{l). 
Tranne — lo si comprende — non si potesse ravvisare in tutto ciò 
rinteozione fraudolenta di raggirare il divieto della legge, conte- 
nuto nell'art, citato. 

291. Si è domandato, a questo punto, analogamente a quanto 
si è visto pel minore (v. n. 249 e segg.), se la donna maritata, erede 
di un socio di una società a responsabilità illimitata, nella quale sia 
stabilita la continuazione della società cogli eredi, abbia bisogno 
dell'autorizzazione di cui ora si è detto per venirne a far parte. 
E si è sostenuto, anche recentemente, la negativa, oltre che per 
le ragioni generali già accennate a proposito del minore, per ap^ 
poggiare la tesi contraria a quella da noi accolta, anche perchè 
il Codice vieta alla donna maritata di contrarre, senza l'autoriz- 
zazione del marito o del Tribunale, una società a responsabilità 
illimitata, non di permanervi. Se questo avesse voluto il legisla- 
tore, lo avrebbe detto, come all'art. 13 ha proibito alla donna 
maritata, che sia priva di quell'autorizzazione, non solo di diven- 
tare commerciante, ma di essere commerciante. Qui la donna non 
farebbe che continuare la società contratta dal suo autore, non ne 
contrarrebbe punto una nuova (2). 

La ragione, per me decisiva, che il socio a responsabilità illi- 
mitata è commerciante, come valeva a farmi accogliere l'opinione 
contraria pd minore, vale a farmela accogliere per la donna ma- 
ritata (3). Perchè — anche a prescinder da questo — la fragilità 
dell'argomento speciale ora riferito è evidente. Il Codice vieta alla 
moglie, anche commerdante, di contrarre una società a responsabilità 



(1) Diversa era ripotesi sottoposta alla Cassazione di Torino, 10 marzo 1910, 
* Ginr. ital. ,, 1910, I, 2, 868, già altrove citata. Essa ebbe, infatti, a consta- 
tare cbe nel patto sociale vi erano patti particolari per cui la moglie poteva, 
senz'altro, esporsi a responsabilità illimitata. 

(2) y. Rocco, monogr. cit., n. 21 e autorità da lui citate. — Contrai Manara, 
Società, n. 51. 

(3) In questo senso anche Tiezens, Das Foriòestehen der off, Handehg, mit 
den Erhen eines OesellschafterSf in * Zeitsoh. f. ges. Handelsrecht „ XXXV, 
p^. 141. 
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illimitata senza rautorizzazione del marito o del Tribumale. Dunque 
vuol dire che considera tale fatto — sia pure a torto — come 
più grave, e non soltanto per ragioni d'ordine economico, che il 
semplice acquisto della qualità di commerciante, che l'esercizio del 
commercio in generale. Ora, a meno di non dimostrare che esista 
una profonda differenza da questo punto di vista, tra il contrarre 
una società a responsabilità illimitata e il continuare a farne 
parte (cosa che è negata dagli stessi autori che abbracciano l'opi- 
nione qui combattuta) (1), è impossibile sostenere che possa es- 
sere in armonia col sistema legislativo, epperciò legittima, questa 
conseguenza : che la donna maritata non possa continuarti ad essere 
commerciante senza il consenso del marito, e che possa, invece, 
continuare^ senza tal consenso, a far parte d'una società a respon- 
sabilità illimitata. 

292. Queste, rammentate sin qui, sono le restrizioni, giusti- 
ficabili o menO; che il Codice impone alla piena capacità della 
donna maritata commerciante. Senonchè, una corrente se non abbon- 
dante per numero di autori o di giudicati aderenti, certo note- 
vole per la loro autorità, ritiene che un'altra restrizione a quella 
capacità si debba necessariamente ammettere: ritiene che la donna 
maritata, benché commerciante, non possa porre in essere un atto 
da cui sorga conflitto d'interessi col marito (art. 136) senza l'au- 
torizzazione del Tribunale (2). Ma le ragioni su cui tale opinione 



(1) Cfr. Rocco, monogr. cit, n. 21 e), il quale dice precisamente che vi è 
* grande affinità fra le due ipotesi di conclusione di un contratto di società e 
di permanenza in una società già contratta ,. 

(2) Cfr. Cass. Firenze, 14 aprile 1902, * Foro it. „ 1902, 1, 1254; Caas. Na- 
poli, 26 maggio 1904, id., Rep., voce Donna maritata, n. 84; Cass. Torino, 
22 nov. 1910, * Foro it. „ 1911, 1002; App. Genova, 12 marzo 1900, id., 1900, 
1, 1288; App. Napoli, 7 gennaio 1901, id., 1901, 1, 1388; App. Milano, 9 di- 
cembre 1908. * Giurispr. it. „ 1904, 1. 2, 89; App. Venezia, 15 aprile 1906, 
id., 1906, 1, 2, 786, e fra gli autori Manara, Società, voi. I, n. 58 e segg. ; 
Bolaffio, Comm,, alPart. 18 e in nota alla sentenza della Cass. di Torino sopra 
citata. 

Nel senso accolto dal testo, Cass. Firenze, 20 nov. 1899, " Monit trib. ,, 
1900, 146; Cass. Roma, 24 marzo 1908, * Foro it. ., 1908, 1, 475; App, Ve- 
nezia, 14 marzo 1892, * Temi v. „ 1892,458, id., 24 maggio 1901, 'Foroit ., 
Rep., 1901, voce cit., n. 19; App. Bologna, 8 febbr. 1904, * Qiurispr. it ,, 
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si fonda non resistono e non possono resistere alla critica. Si ra- 
giona sostanzialmente così: l'autorizzazione ad esercitare il com- 
mercio si riconduce o si ricollega a queirautorizzazione generica 
di cui parla l'art. 184 del Cod. civ.; essa comprende in se ed ab- 
braccia tutte le autorizzazioni specifiche che altrimenti avrebbe do- 
vuto dare il marito di volta in volta che la moglie avesse com- 
piuto atti per cui fossero occorse ; è perciò logico che non possa 
essere sufficente ad abbracciare anche quella autorizzazione che 
per la legge stessa non può essere data dal marito ma deve esser 
data dal Tribunale; b) Se fosse altrimenti, il marito potrebbe libe- 
rarsi dall'incomodo intervento del Tribunale per un atto che vo- 
lesse compiere colla moglie, autorizzandola all'esercizio del com- 
mercio. 

Sono ragioni, diceva^ che non persuadono. Non persuade la prima 
perchè si fonda su di un equivoco. Certo, l'autorizzazione ad eser- 
citare il commercio comprende in sé, in certo modo, l'autorizza- 
zione generica di cui parla l'art. 134; tanto che si è ammesso 
che, pel solo fatto che la donna sia autorizzata all'esercizio del 
commercio, non ha più bisogno del consenso del marito per com- 
piere gli atti necessari per quell'esercizio che le darà la qualità di 
commerciante (v. n. 276); ma non coincide con questa; essa ha 
un contenuto ed una portata non soltanto piìi ampi ma fonda- 
mentalmente diversi^ perchè è l'elemento essenziale e costitutivo 
per ingenerare nella donna uno stato particolare, una condizione 
giuridica che razionalmente non può concepirsi se non di piena 
capacità: lo stato del commerciante. Far coincidere la capacità 
della donna autorizzata genericamente a compiere gli atti del- 
l'art. 134 colla capacità della donna autorizzata al commercio è 
dimenticare questa differenza profonda; l'equiparazione potrebbe 
aver senso prima che la moglie diventi commerciante, non dopo 
che lo sia diventata. Se, del resto, l'autorizzazione data dal ma- 
rito dovesse avere un*efficacia cosi ristretta da essere necessaria- 



1904, I, 2, 816, e fra gli autori, Vlvaute, TraU,, I, n. 151 ; Vldarl, Corso, I, 
n. 292; Bonelll, Fallimento, 1, n. 16; Pagani, Comm. Cod. comm., I, n. 110; 
Bianchi, Corso di dir. civ., n. 5'23 ; Boggio, op. cit.. I, n. 207 e in " Giuriapr. 
ital. ,, 1901, IV, 529 e segg.; Angeloni,in nota alla sentenza della Cassazione 
di Roma, 24 mano 1908 sopra citata; Degni, L'interpretazione della legge,. 
n. 126. 
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mente completata dairautorizzazione del Tribunale nel caso di cui 
si discorre, si dovrebbe dire — com'è già stato fatto notare (1) — 
che esistano due specie di donne maritate commercianti, quelle 
autorizzate dal marito, con capacità minore ; quelle autorizzate dal 
Tribunale, con capacità piena; ed è una distinzione che non cor- 
risponde alla legge come non corrisponde al buon senso. E dal- 
l'art. 135, n. 3, del Cod. civ. e dall'art. 14 Cod. comm. che si deve 
argomentare quale sia la capacità della donna maritata autoriz- 
zata al commercio, non da sforzi dialettici basati sopra un'equipa- 
razione che non approda. Dal primo articolo si trae la regola che 
la moglie commerciante non ha più bisogno del consenso del ma- 
rito per compiere gli atti dell'art. 134; in altri termini, Tar^. 134 
non è fatto per lei: è evidente che viene con ciò tolta dal Codice 
la possibilità di parlare d'autorizzazione del magistrato, destinata, 
nel caso di conflitto di interessi, a surrogare il consenso del ma* 
rito (2). — Dal secondo articolo risulta che la donna commerciante 
può, senz*altra autorizzazione, stare in giudizio e contrarre obbliga- 
zioni per tutto ciò che concerne il suo commercio. Sem'altra autoriz- 
zazione: quindi anche senza l'autorizzazione del Tribunale. £ non si 
può obiettare (3) che la frase del Codice non è decisiva, perchè si 
ricollega all'art. 13 dove si parla tanto dell'una quanto dell'altra 
autorizzazione, e che alTuna e all'altra alternativamente si riferisce, 
per l'ambito delle facoltà che da quelle autorizzazioni rispettivamente 
derivano. Secondo il mio avviso, l'obiezione non ha valore anzitutto 
perchè parte dalla supposizione infondata che fra autorizzazione 
giudiziale e autorizzazione maritale vi sia diversità di contenuto 



(1) Tirante, loo. cit. 

(2) Non varrebbe dunqae argomentare dairart. 14, ultimo al., come fa il 
Bolaflio, loc. oit., dicendosi che * se anche la donna è commerciante, Toppo- 
sizione d^interesse fra coniugi costituisce un ostacolo legale a che la moglie, 
autorizzata dal marito, contratti con lui ^. Gtìrtamente: ma questo perchè lo 
stipulare società a responsabilità illimitata — a differenza dì tutti gli atti di 
cui parla Tart. 134 — è atto per cui occorre Tautorizzazione del marito alla 
moglie anche se commerciante; dunque in tal caso, ma in tal caso soltanto, ò 
concepibile che surroghi tale consenso i*autorizzazione del magistrato sorgendo 
un conflitto d'interessi; surroga che mancherebbe di base, come si dice nel 
tento, per tutti gli altri casi, 

(3) Così Bolafflo, loc. cit. 
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e di grado; non ha valore in secondo luogo, perchè, secondo la 
formola generale, e che non tollera distinzione, di quell'articolo, 
non è già ad usare facoltà inerenti all'una o all'altra di quelle 
autorizzazioni nell'ambito assegnato a ciascuna, ma a compiere, 
egualmente, e in ogni caso, tutto dò che concerne il stèo commercio 
che la donna divenuta commerciante, per consenso del marito o 
per autorizzazione del Tribunale, è abilitata. 

Non può far impressione, infine, e tanto meno persuadere la 
seconda ragione, perchè la moglie autorizzata al commercio non 
diventa commerciante — e quindi capace pienamente e per ogni 
ipotesi a seconda degli articoli citati — col solo consenso del ma- 
nto, ma coU'esercizio sistematico e professionale del commercio; 
l'autorizzazione al commercio non potrà certo essere il mezzo più 
adatto e più sollecito a cui il marito possa ricorrere per frodare 
la legge, come non sarà il più efficace per esercitare un so- 
pruso sulla moglie, già divenuta commerciante (1). 

293. Quali beni debbano essere soggetti alle conseguenze delle 
obbligazioni assunte dalla moglie, è facile decidere, tenute pre- 
senti le considerazioni fatte sin qui ed i principi generali; vi sa- 



(1) L*argomento che, in favore deiropinione professata nel testo, ha tratto 
rÀngelonl (loc. cit.) dalla considerazione che, seguendosi l'opinione contraria, 
tì sarebbe un'inconcepibile e irrazionale differenza di trattamento tra la 
donna maritata e il minore emancipato abilitato al commercio, — inconcepi- 
bile differenza di trattamento che non si può troppo leggermente imputare 
al legislatore — è certo argomento assai valido. E non può essere infirmato 
dalle ragioni addotte in contrario dal Bolaffio {Commento^ pag. 411), fondate 
sulla considerazione che pel minore non ò previsto dalla legge il caso di con- 
flitto di interessi che ò invece previsto della donna maritata, onde nelPun 
caso accanto airautorizzazione del genitore non esiste altra autorizzazione, 
mentre accanto all'autorizzazione del marito il legislatore ha posta Tautorìz- 
zazione del Tribunale. Perchè la questione sta appunto qui : vedere entro qtiali 
Umiti debba operare, pel conflitto di interessi, questo istituto della autorizza- 
zione giudiziaria proprio per la donna maritata; ora, il paragone appunto 
colla condizione in cui si trova il minore, autorizzato al commercio, deve por- 
tare — per ringiustizia del risultato — a ritenere che quell'istituto non debba 
più operare quando la moglie sia già commerciante. La considerazione del 
Bolaffio sarebbe esatta solo quando, non operando in questo campo, Tauto- 
rizzazione del Tribunale non avesse più ragion d'essere. 

U. Navarkivi, Trattato teorico-pratico di diritto commerciane, L iS 
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ranno soggetti i suoi beni paraf emali, ma non i beni dotali (y. n. 289). 
Cbe se la moglie fosse in comunione di beni col marito, comunione 
che, come si sa, è limitata agli utili (cod. civ., art. 133 e seg.), 
il legislatore impone che vi vadano soggetti tutti gli utili della 
comunione, anche per la parte che vi avrebbe il marito (art. 14, 
cap. 1^). — Non è questa, del resto, una norma eccezionale: essa 
è una pura conseguenza della disposizione dell'art. 1436 Cod. civ., 
secondo cui, prima che gli utili siano resi comuni e divisibili, oc- 
corre sempre siano detratti i debiti della comunione, debiti che 
possono derivare sia (normalmente) dall'attività del marito, sìa, 
com'è nel caso, da quella della moglie (1). 

294. Le ipotesi che, a proposito dell'esercizio del commercio, 
possono presentarsi a riguardo della donna maritata, sono le se- 
guenti: a) La moglie esercita il commercio da sola o in società 
(a resp. ili.) con altri; b) esercita il commercio insieme al marito, 
sia legata con lui con un vincolo regolare di società, sia in società 
irregolare; e) aiuta il commmercio del marito. Per le prime due 
ipotesi, nulla di particolare abbiamo da aggiungere: ne abbiamo 
parlato sin qui, stabilendo le formalità necessarie per l'esercizio 
del commercio in generale o pei casi in cui sorga conflitto di 
interessi col marito: la sostanza rimane identica; la moglie di- 
venta in entrambe le ipotesi commerciante. La soluzione, in senso 
contrario; dell'ultima ipotesi sarebbe, d^altro lato, evidente, se essa 



(1) Ofr. Blanebl E., Tratt€Uo dei rapporti patrimoniali dei coniugi^ n. 294 
e segg. e autori da lui citati; Btanebl F. 8., Diritto civile^ II, 337. L'assolu- 
tezza della disposizione delFart. 1436 Cod. civ. — tenuto presente anche il 
precedente art. 1434 — impedisce di ritenere valida una dichiarazione che il 
marito facesse, autorizzando al commercio la moglie in comunione di heni con 
lui, di non rispondere anch*egli delle conseguenze, sia pnre limitatamente agli 
utili della comunione. Ricollegata, come deve essere, la disposizione delPar- 
ticolo 14 cpy Cod. com. coi principi fondamentali del Cod. civ. in materia di 
comunione fra coniugi, la soluzione non può esser dubbia (ofr. Pagani, Com- 
mento del VaUardi, I, n. 112; D^ Amelio, loc. cit.). Così di front-e ai termini 
della nostra legge, non vi sarebbe luogo a discutere — come, invece, è avve- 
nuto in Francia (v. Laurent, li, 153; dvilloiiard, Contr. du mariage, II, 
831, etc.) — se Tobbligazione del marito, nei limiti della comunione, abbia o 
non abbia da ammettersi quando Tautorizzazione al commercio sia stata data 
dal Tribunale invece che da lui. 
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SÌ presentasse sempre chiaramente delineata nella pratica. Ma ciò, 
è ben lungi dal verificarsi nella varietà dei casi che si incontrano ; 
onde occorre fermarci piìi particolarmente su tal punto, inteso a 
distinguere — secondo l'espressione comune 7— Vtcxar mercatrix 
dalVuxor mercatoris. 

296. Riproducendo, in parte, una disposizione del Codice fran- 
cese (1), l'art. 13 ultimo alinea del Cod. di comm. stabilisce la 
regola che " la moglie che vende soltanto le merci del traffico del 
marito non è, solo per ciò, commerciante „. — La norma tendente, 
apparentemente, ad un caso particolare, non può non avere una 
portata generalizzabile ; essa può legittimamente estendersi a tutti 
i casi in cui la moglie aiuti il marito nel suo commercio, in cui, 
cioè, si tratti di commercio del marito, a cui concorra l'opera della 
moglie. Su ciò non vi può essere dubbio ; dubbio può sorgere in- 
vece circa il limite entro cui la disposizione va interpretata. Se- 
condo il mio avviso, il concetto da cui è partito il legislatore è 
questo : — nei casi in cui vi sia dubbio quale sia il carattere 
dell'attività spiegata dalla moglie per aiutare il commercio del 
marito, si presume che il commercio rimanga sempre esclusiva- 
mente commercio del marito e che quindi la moglie non sia di- 
venuta commerciante. — Infatti : a) Se il Codice avesse voluto dire 
che non è commerciante la donna che aiuti il commercio del ma- 
rito, figurando semplicemente come sua commessa come sua man- 
dataria, avrebbe detto cosa perfettamente inutile ed elementare; 
e non gli si può fare l'accusa antigiuridica di crederlo (2) ; b) Se 
avesse voluto dire che la moglie che, aiutando il commercio del 
marito, si obblighi in proprio, sola con lui e contragga a nome 
proprio (3), non diventa commerciante, avrebbe detto non solo 
cosa contraria ai principi, ma evidentemente ingiustificata, perchè 



(1) Cod. frane, art. 5, al. 2: ' Elle n'est pas réputée marchande publique si elle 
ne fait que détailler les marchandìaes dn commerce de son mari ; elle n'est pas 
réputée telle que lorsqa'elle fait un commerce séparé ,. — E la Coutume di 
Parigi: * La femme n'est répntée marchande publique que poar débiter la 
marchandise dont son mari se mèle ,. 

(2) Gir. Bonelli, Fallimento, toI. I, pag. 21, nota 2. 

(3) Cosi pare pensi Giannini, loc cit. 
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non vi sarebbe stata nessuna ragione di togliere alla garenzia dei 
terzi la qualità di commerciante di chi, in operazioni di com- 
mercio, si obblighi sistematicamente verso di loro; e) Non rimane 
dunque che il caso in cui Fattività della moglie rimanga indisHntaj 
in cui, cioè, rimanga dubbio sulla sua qualità; dubbio giustificato 
e praticamente frequente. Infatti, se la spendita del nome è il 
mezzo normale per affermare di fronte ai terzi la propria perso- 
nalità giuridica e per diventare commerciante, sappiamo che non 
è l'unico su cui i terzi possano legittimamente contare: può essere 
elemento rivelatore anche l'interesse (1). Orbene, qualunque sia il 
regime patrimoniale vigente fra i coniugi, l'interesse della moglie 
nel commercio del marito che essa palesemente aiuta, è certo ed 
evidente; lo è specialmente (e ciò serve a spiegare storicamente 
la dispozione) quando viga fra essi il regime della comunione, nor- 
male in Francia, da dove la disposizione, come ho accennato, ri- 
pete l'origine; di pìii, in generale, l'aiuto che la moglie presta al 
marito — su cui il legislatore ha fondato la sua regola — è spesso 
tale (vendita al minuto delle merci : détailler la marchandise), che si 
svolge senza spendita di nome o di Ditta, in modo, quindi, da non 
ingenerare immediatamenle nei terzi il convincimento che la moglie 
che vi procede sia anch'essa commerciante o non lo sia. Per questi 
casi dubbi, in cui non havvi esternamente nessun segno decisivo (2), 
è concepibile che la legge sia intervenuta, impedendo ai terzi di 
dar valore all'interesse innegabile della moglie nel commercio del 
marito per argomentare l'acquisto da parte sua della qualità di 
commerciante; la moglie si considererà come mandataria del ma- 
rito, come sua institrice, quindi non commerciante. 



(1) Vedi più ampiamente addietro, n. 226. 

(2) Natnralmente, non si tratterebbe più di casi dubbi se la moglie spen- 
desse il suo nome, assumesse sistematicamente obbligazioni in proprio o col 
marito: cfr. App. Venezia, 8 magf^ìo 1904, ' Giur. it. „ 1904, 2, 682; ma se- 
condo il mio avviso, qui non si tratterebbe, come dice questa sentenza, di 
distruggere la presunzione: la presunzione non sarebbe sorta. — Dico se la 
moglie assumesse sistematicamente obbligazioni in proprio: se essa in qualche 
operazione fatta pel marito spendesse soltanto il proprio nome, non indicando 
la sua qualità secondo l'art. 871 Cod. comm. — si potrebbe discutere bensì se 
abbia incontrata o no obbligazione personale — quella che appunto queir&r- 
ticolo impone (così la sentenza della Corte di appello di Venezia, ora ram- 
mentata e Bolafflo, Comm,, loc. cit.) — ma non vi sarebbe dubbio che non 
potrebbe senz'altro essere ritenuta commerciante. 
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In definitiva, è una presunzione che, in queste circostanze, la 
legge pone: presunzione che è ben naturale possa essere di- 
strutta da circostanze che lumeggino la realtà delle cose, dissi- 
pando la incertezza apparente ; possa esser distrutta sia colla prova 
che si tratti di commercio che in realtà non si esercita che da 
donne, sia con quella che la moglie abbia esercitato lo stesso 
commercio prima del matrimonio o che abbia essa stessa fomiti 
i capitali, e così via. E oltre che ragionevole che sia così, è anche 
giustificato dal punto di vista della interpretazione della legge, 
per il riflesso che il Codice nostro attuale non ha ripetuta quella 
parte dell'art. 5 del Codice francese che stabilisce in maniera as- 
soluta che '^ ... elle (la moglie) n'est réputée telle (marchande 
publique) que lorsqu'elle fait un commerce séparé „ ; aggiunta punto 
approvabile, e da cui soltanto potrebbe desumersi l'assolutezza 
della presunzione pel caso che la moglie invece che esercitare un 
commercio separato, aiutasse semplicemente il commercio del ma- 
rito (1). 



(1) Cfr. Tballer, op. cit., pag. 112 h); e nella ' Bévne critique de légìslat. 
e jurisprnd. „ 1882-1888: Bressolles, D^ la fetnme du commergant, examen crii, 
de la juri8pr.)t 1888; Bmgnon, De la condition de la fetnme cammer gante, 1888. 

Mi pare che abbia ben colpito nel segno, per tatto questo argomento, nna 
sentenza del Trib. di Milano (22 novembre 1895, ' Mon. trib. ,, 1896, 85) ove 
si legge: * quando sorge incertezza sulla condizione giuridica della moglie del 
commerciante, converrà tener conto di queste circostanze per stabilire la qua- 
lità di commerciante in essa: la prestazione da parte di lei del capitale del- 
Tazienda; il fatto che essa esercitasse il commercio prima di maritarsi; la 
qualità di tale commercio ; Tiscrizione della moglie nei registri della Camera 
di commercio; la sua intestazione sui libri di commercio e simili. Nel caso di 
dubbio si presumerà piuttosto che la moglie non eserciti il commercio in nome 
proprio e per conto proprio, quando lo eserciti nel negozio del marito... ,. 

Veggansi in questa materia, ma con apprezzamenti non sempre corretti, 
App. Roma, 8 luglio 1891, ' Temi rom. „ 1895, 521; App. Torino, 21 gen- 
naio 1898, ' Giur. tor. ., 1898, 662, Appello Venezia, 14 dicembre 1901, 
• Dir. comm. „ XIX, 298; id., 10 novembre 1905, * Temi ven. „ 1906, 249; 
Trib. Taranto, 80 agosto 1909, "^ Foro Puglie „ 1909, 855. 
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IV. 



Revoca dell'autorizzazione. 



296. Il consenso dato alla moglie come Tautorìzzazione data 
al minore emancipato all'esercizio del commercio, possono in ogni 
tempo essere revocati (art. 15). La legge conserva agli autorizzanti 
questo diritto che si giustifica, almeno dal punto di vista pratico, 
assai facilmente, perchè può salvare da disastri economici l'azienda 
domestica, come il patrimonio del minore. Ma lo circonda, ed era 
logico, di formalità e di particolari cautele. Formalità e cautele 
tanto più necessarie quando tra il momento della autorizzazione 
e quello della revoca, vi sia — come accadrà nel più gran numero 
di casi — il fatto nuovo, ossia l'esercizio del commercio effetti- 
vamente verificatosi, l'affermazione esternamente avvenuta delia 
capacità conseguita (1). Non soltanto un avvertimento legale per co- 
loro che avranno occasione di contrarre in futuro col minore o colla 
moglie si presentava logicamente imprescindibile; ma si imponeva 
la tutela di coloro che hanno contrattato con loro, come la tutela 
della dignità, così compromessa di fronte al pubblico, di chi ri- 
torna, in sèguito alla revoca, nello stato di incapacità. A questi 
criteri complessivi si inspira la norma legislativa, ad ovviare gli 
inconvenienti gravissimi e di vario genere che altrimenti sarebbero 
derivati. 

297. Vediamone i presupposti, le forme e gli effetti, tenendo 
distinte, per quelle differenze formali che occorreranno, la revoca 
della autorizzazione al commercio pel minore e quella per la donna 
maritata. 

a) Presupposti. Per la revoca dell'autorizzazione al minore, 
non sorge alcuna difficoltà relativamente a chi può procedervi ; è 



(1) V. in sèguito, n. 298. 
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il genitore, se esiste, è il consiglio di famiglia o di tutela nel caso 
contrario. Ma in quanto alla revoca dell'autorizzazione 'al com- 
mercio alla moglie, può sorgere qualche difficoltà e qualche dubbio 
che occorre appianare. Certamente, il legislatore parte dal presup- 
posto che sia stato il marito a dare il consenso {consenso dato dal 
marito alla moglie), e quindi, quando dice, in generale, che tal con- 
senso può essere revocato, si deve intendere, naturalmente, che 
deve esser revocato dal marito; e la revoca potrà avvenire da 
parte del marito tanto se il suo consenso all'esercizio del com- 
mercio sia stato espresso quanto se sia stato tacito o sia stato 
presunto; il Codice non distingue e non poteva distinguere, una 
volta che gli effetti di tali consensi sono identici. Ma, come si 
è rammentato (1 ), vi sono dei casi in cui non è il marito che può 
autorizzare la moglie al commercio, ma il Tribunale, e dei casi 
in cui non vi è bisogno del consenso del marito perchè la moglie 
possa essere commerciante. In tali casi, si potrà parlare di pos- 
sibilità di revoca? E chi potrà revocare? Che anche in tali casi 
la capacità della moglie possa venire meno, non vi è dubbio. Le 
ragioni, di indole obiettiva, che legittimano la revoca, la legitti- 
mano colla stessa efficacia qualunque sia l'autorità che abbia 
autorizzato o anche quando di autorizzazione non vi sia stato bi- 
sogno, se la condizione di cose venga ad essere mutata. Ma vediamo 
partitamente la cosa: a) L'autorizzazione è data dal Tribunale. 
Certo, le ragioni stesse per cui il legislatore ha imposta l'autoriz- 
zazione del Tribunale, persuadono a ritenere che sia il Tribunale, 
non il marito, che possa revocare, finché, s'intende, si verifichi 
quella condizione di cose data la quale il legislatore ha surro- 
gata al consenso del marito l'autorizzazione del Tribunale. È lo- 
gico. Sarà il Tribunale che potrà, dietro istanza degli interessati, 
procedere alla revoca (2). /}) Di autorizzazione non vi è stato bi- 



ci) y. addietro, n. 281 e segg. 

(2) Così Tidarl, I, n. 308 ; Ottolengbl, Comm. Cod., I, pag. 298 ~ Cantra : 
Bonelll, Fallimento, l, 16; Bolaffio (nella 2* ediz.), n. 182; Margbieri, Trat- 
tato, I, n. 160. Dei quali ultimi autori, però, alcuni credono che Tautorisza- 
zione data dal Tribunale non possa più essere revocata; altri che possa es- 
sere revocata soltanto dal marito nei casi in cui siano cessati i motivi pei 
quali alla autorizzazione di questo era surrogata l'autorizzazione giudiziaria. 
Sul quale ultimo punto mi pare veramente non si possa dubitare (Gfr. De 
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sogno, perchè si versava nei casi degli art. 135, n. 1 e 2, del Co- 
dice civ. (1). Allora, la ragione vuole che, cessati quei motivi per cai 
tale condizione di cose si verificava, possa il marito essere in grado 
di impedire che la moglie continui il commercio. Se non si potrà» 
a rigore, in tal caso, parlare di revoca di un consenso che non 
solo non ha dato il marito, ma che nessuno ha dato per lui, si 
potrà correttamente parlare di apposizione — opposizione che sarà 
circondata dalle stesse formalità da cui, come si vedrà, deve es- 
sere circondata la revoca (art. 9) (2). La ragione si ribellerebbe a 
voler ammettere che il marito che, per es., fosse stato assente e 
che poi fosse ritornato, non potesse impedire un commercio che 
la moglie, sia pure legittimamente, avesse intrapreso nella sua 
assenza. Così se la moglie era già commerciante prima del matri- 
monio, il marito potrà sempre impedire che continui ad esercitare 
il commercio : e in questo caso si potrà con piena esattezza, par- 
lare di revoca. Infatti il Codice non dice che la moglie ha bisogno 
del consenso del marito per diventare commerciante, ma, piti in 
generale, per essere commerciante. Se la moglie era commerciante, 
non vuol dire che possa esserlo ancora, dopo contratto il matri- 
monio, senza il consenso del marito. Si potrebbe dire che il marito 
avrebbe dato il suo consenso tacito o sarebbe da parlarsi di con- 
senso presunto; ma, come si è detto, anche in tal campo si può 
parlare di revoca. Così, infine, e per le ragioni ora sviluppate, 
potrà il marito, come ho accennato di sopra, revocare l'autorizza- 
zione data dal Tribunale, quando vengano meno le condizioni per 
le quali il suo consenso era surrogato da quella autorizzazione 
(v. n. 284 e segg.). 

298. b) Formalità (art. 15, 1, 2» parte). 

a) Per ogni caso, abbia o no all'autorizzazione tenuto dietro 
l'esercizio effettivo del commercio, la rivocazione deve aver luogo 
coirosservanza di rigorose formalità. Se è il genitore che revoca, 
dovrà farsi la relativa dichiarazione avanti al pretore; se è il 



Tallio, op. cit., pag. 357). — Cantra: Bianchi, Corso di dir. civ, (V, pag. 2, 
n. 264). 

(1) V. addietro, n. 282. 

(2) V. in sèguito, 298. 
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consiglio di famiglia o di tutela, occorrerà una espressa delibe- 
razione in proposito, da omologarsi dal Tribunale. Comunque, si 
tratti di revoca al minore o alla donna maritata, Tatto di revoca 
(e così la sentenza che la pronunci) sarà pubblicato come lo era 
l'autorizzazione, colle formalità dell'art. 9. 

j3) La rivocazione può essere avvenuta dopo che il minore 
la moglie abbiano già impreso l'esercizio del commercio (e sarà 
questo, naturalmente, il caso normale). Allora, in armonia coi con- 
cetti dianzi esposti, la legge stabilisce (art. 15, cpv. 1) che non 
possa aver effetto se non quando il Tribunale abbia prima sentito 
il minore o la moglie (senza che possa assistere il genitore o il 
marito) per valutare le ragioni che questi, contro il provvedimento 
che toglie loro la conseguita capacità, potrebbero addurre, e quindi 
abbia con sentenza approvata la revoca. E tale sentenza che dovrà 
essere pubblicata secondo le norme stabilite dall'art. 9. 

299. e) Effetti (art. 15, cpv. 2). L'effetto della revoca è quello 
di far tornare il minore o la donna maritata, dal giorno della pub- 
blicazione dell'atto di revoca o della sentenza che la contiene, nel- 
l'anteriore condizione; l'uno, che potrà rimanere emancipato, potrà 
soltanto far gli atti di amministrazione; l'altra dovrà subire le 
restrizioni dell'art. 134 Cod. civ. La qualità di commerciante sarà 
da essi conseguentemente perduta, con tutte le conseguenze che 
ne derivano, salvo la possibilità del loro fallimento, entro i limiti 
stabiliti dall'art. 690 (1). Ma gli atti efficacemente compiuti prima 
di questo punto avranno tutti gli effetti *di cui sono capaci; i terzi, 
che, in conseguenza, hanno acquistati dei diritti, non ne saranno 
per nulla pregiudicati sia che li possano far valere attualmente, 
sia che li possano far valere soltanto successivamente; così, se si 
tratta di atti che si vanno successivamente svolgendo ed espli- 
cando (es.: un contratto di somministrazione), per tutto quanto a 
tale esplicazione e svolgimento successivo si possa ricollegare (il 
che si può comprendere sotto il concetto di operazioni in corso, 



(1) Le conseguenze che deriverebbero dal fatto che il minore continuasse 
con raggiri a farsi credere sempre autorizzato al commercio sono quelle che 
già abbiamo passate altrove in rassegna (v. addietro, n. 258).. 
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di cui parla l'art. 15 nel suo ultimo capoverso) continueranno a ri- 
tenersi l'uno e l'altra validamente obbligati. 

800. Può sorgere in pratica questione quali debbano essere 
gli effetti della revoca dell'autorizzazione quando il minore o la 
donna maritata, autorizzati all'esercizio del commercio, facciano 
parte di una società a responsabilità illimitata. Ma il principio che 
la revoca non deve pregiudicare le operazioni in corso mi pare 
debba essere decisivo per risolverla ; il contratto sociale, con tutte 
le conseguenze che vi si riattaccano ed a cui è, per la necessità 
del suo svolgimento, inscindibilmente indirizzato, può ben rientrare 
sotto il concetto generico e comprensivo di operazioni in eorso: 
che, infatti, l'art. 15 abbia considerato le sole singole operazioni, 
è opinione sostenuta bensì, ma priva di ogni dimostrazione. In 
mancanza di apposite convenzioni (che il piti delle volte in- 
terverranno) la revoca non può influire sulla società in nessun 
modo: il diritto che gli altri consoci hanno acquistato, a che il 
vincolo sociale sia rispettato per tutta la durata stabilita, rimane 
invulnerato. Non si può, d'altro lato, ravvisare nella revoca del- 
l' autorizzazione ne una eausa di scioglimento né una causa di 
esclusione; tanto le une quanto le altre sono enumerate dal Co- 
dice con una enumerazione tassativa, e non può l'interprete aggiun- 
gerne altre di suo capo, se non rientrano completamente — il che 
non si verifica nel caso — sotto il concetto legislativo (1). Il mi- 



(1) G&. il mio Commento aUe Società commerciali ai numeri 560 (per Tesda- 
sione) e 587 (per Io scioglimento). Il Codice parla di inabilitazionef ma non di 
revoca di autorizzazione : e le due cose sono profondamente distìnte, come ben 
si comprende, e non si può estendere all'una quanto è stato stabilito per 
raltra. — Chnirax Manara, Società, n. 88 e segg., n. 56 e oon lui D^Àmelto, 
loc. oit. — Del resto, il paragone fra quanto è disposto pel mandato e quanto 
è disposto per le società è decisivo. Pel primo contratto il Codice di comm. 
(art. 845, n. 2) espressamente stabilisce che si estìngua ' per la rivocasione 
dell'autorizzazione airesercizio del commercio concessa alla moglie o al mi- 
nore che ha dato o ricevuto il mandato ,, aggiungendo cosi questa nuova 
causa di estinzione a quelle già previste dal Codice civile, art. 1757, fra cui, 
appunto, rinterdizione e — per certi casi — Tinabilitazione. Invece, il vin- 
colo sociale — per le società di cui agli art. 189 e segg. eod. comm. — si 
scioglie per interdizione o inabilitazione ; ma il Codice non parla affieitto della 
revoca aireserciùo del commercio. Non potrebbe dunque aggiungervela l*in- 
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nore e la donna maritata continueranno a far parte della società 
e a rispondere delle obbligazioni sociali nel modo fissato nel con- 
tratto di società ; il non potersi togliere ad essi la qualità di soci, 
e quindi nemmeno, secondo il mio avviso, quella di commercianti 
in quanto soci, è un effetto necessario del principio rammentato, 
che rimane impregiudicato dal diritto di revoca; la revoca delfauto- 
rizzazione, se toglierà la capacità di esercitate il commercio indi* 
vidual mente, non potrà operare entro quel campo, appunto perchè 
quel principio lo impedisce (1). 

301. Come si è vistO; il Codice provvede espressamente, in 
questa materia, soltanto pel minore emancipato o per la donna 
maritata. Ma può darsi che si trovi pur conveniente di far ces- 
sare l'esercizio del commercio a cui siano stati autorizzati, in nome 
del minore non emanciiftito, il genitore ed il tutore (art. 12). In 
tal caso se è il genitore che esercita il commercio egli, accortosi 
della non proficuità della continuazione, cesserà; se è il tutore^ 
potrà essere revocata T autorizzazione dal consiglio di famiglia 
o di tutela che l'aveva autorizzato (2). E da escludersi l'inter- 
vento del Tribunale (3) ; la sua funzione si esaurisce, in questa 
materia, nell'autorizzazione o nella omologazione della deliberazione 
per l'esercizio del commercio (art. 12). 

302. La revoca dell'autorizzazione ad esercitare il commercio 
à l'unico mezzo che la legge abbia previsto perchè il minore perda 
la qualità di commerciante che aveva acquistata. La revoca del<- 
l'emancipazione non potrebbe essere sufficente (art. 321 Cod. civ.) 



terprete, senza violare, anche per questo riguardo, la mente del legislatore 
fatta maggiormente palese da questo confronto. 

(1) Modifico con ciò Topinione già manifestata nel mio Commento Soc, comm. 
(Vallardi), n. 23. 

(2) Lo nega il Bonelli {FaUimentOj I, pag. 24), il quale dà al consiglio di 
famiglia il solo potere di negare al tutore il consenso per gli afiEari eccedenti 
l'ordinaria amministrazione. Ma se il tutore è autorizzato airesercizio del com- 
mercio, non ha più bisogno di queste autorizzazioni parziali. *— D'accordo Bo- 
lafflo, Commento, n. 122. 

(3) Bonelli, op. cit.; Bolaffto, op. cit. Contra: Yldarl, I, Y ed., n. 253; 
Pagani, Comm., n. 115. 
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Non lo potrebbe, perchè se è vero che la emancipazione è uno 
dei requisiti necessari, anzi un presupposto perchè possa essere 
concessa l'autorizzazione ad esercitare il commercio, e diventar 
commerciante, non è detto e non si può dire^ che sia anche requi- 
sito necessario per conservare tale qualità e la capacità che vi 
corrisponde, quando sia acquistata, e quando Tautorizzazione non 
sia venuta meno; l'emancipazione ha logicamente esaurito il suo 
compito e la sua importanza quando ha resa possibile l'autorizzazione 
ad esercitare il commercio; questa è la sua funzione; vi sia o non 
vi sia più successivamente, è perfettamente indifferente, quando il 
risultato è ottenuto, quando, cioè, l'autorizzazione ad esercitare il 
commercio è stata data e permane (1). Non lo potrebbe, perchè le 
formalità che circondano la revoca dell'autorizzazione non accom- 
pagnano la revoca della emancipazione e sarebbe far torto al le- 
gislatore supporre che, dopo avere così severamente salvaguardato, 
con quelle formalità, l'interesse dei terzi, avesse poi permesso di 
poter arrivare, con un mezzo diverso privo affatto di quelle ga- 
renzie, allo stesso risultato (2). Nessuna violenza, d'altra parte, 
se gl'intenti del revocante non sono obliqui, vien fatta a lui, se- 
guendosi tale opinione: perchè egli è sempre libero di ricondurre 
il minore già autorizzato nella condizione di minore o di minore 
emancipato, revocando l'autorizzazione al commercio e l'emancipa- 
zione nel primo caso, revocando la sola autorizzazione al commercio 
nel secondo. 



(1) Cfr. Beala j, De eommerganiSy n. 228. — Contrai Vidari, toI. I, 5» edix., 
n. 247. 

(2) Cfr. Bolafflo, op. cit., n. 131. 
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V. 
L'incapacità dello Stato, Province, Comuni. 



303. Prima di terminare di parlare dell'argomento della ca- 
pacità; occorre richiamare una disposizione già altrove — per fissare 
una regola generale — esaminata: quella dell'art. 7. Tale disposi- 
zione, mentre, come s'è veduto, riconosce nello Stato, nelle Province, 
nei Comuni, la capacità a compiere singoli atti di commercio, toglie, 
invece, ad essi quella di diventare commercianti. Della quale re- 
strizione non si trova certo nettamente marcata la ragione nei la- 
vori preparatori; nella Relazione Mancini al Senato si parla in 
genere àìrepugnanza alla qualità di commerciante (1); si aggiunge 
che lo StatO; le Province, i Comuni sono sempre quelli che per la 
loro essenza ed il loro carattere debbono essere, né possono mai 
cessare di essere tali, e che... " se assumono imprese commerciali, 
non mai per questo divengono commercianti, ne sostituiscono questa 
qualità e questa professione alla loro propria qualità permanente 
e indistruttibile «. Ma la ragione più ovvia e precisa si è detta 
precedentemente e non occorre insistervi (2): dovendosi qualificare 
una persona giuridica dallo scopo per cui vive, non si potrebbero 
chiamare commercianti questi enti appunto perchè nessuno potrebbe 
sostenere che scopo loro costante, immanente, sia l'esercizio del 
commercio (3). Così la concessione della capacità a compiere singoli 
atti di commercio da parte di questi enti, che si trova nell'art. 7, 
— ove è appunto detto che * possono fare atti di commercio e 
per questi rimangono soggetti alle leggi e agli usi commerciali » — 
parrebbe essere esuberante ed inutile, se non si pensasse che si 
sonO; specialmente in passato, addotte ragioni in contrario, nel 



(1) Relazione Mancini al Senato (1877) (capit. XI). 

(2) V. addietro, n. 240. 

(8) Non dico con questo che non abbia influito sulla norma lef^islativa Tin- 
tendimento di sottrarre quelli enti alla possibilità della dichiarazione di fal- 
limento. 
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senso cioè che lo Stato, le Province, i Comuni potrebbero benai com- 
piere quelli che la legge chiama atti di commercio, ma coH'efFetio 
che, appunto perchè posti in essere da tali enti, questi perderebbero 
la loro qualità di commerciali, per essere governati semplicemenie 
dalla legge civile. Ragioni prive di fondamento e di cui il legisla- 
tore, correttamente, non ha tenuto conto. Che quelli enti quando 
compiano atti di commercio li compiano soltanto' per ottenere uno 
scopo ultimo non commerciale, che non li compiano con intento 
di lucro, che li compiano con un regime di monopolio (di fatto o 
di diritto) che impedisca la concorrenza, e cosi via, sono ragioni o 
false in loro stesse considerate o senza importanza. L'atto obiettivo 
è tale non in relazione alla persona che lo compie ma considerato 
in sé stesso ; dal carattere di questa non riceve influenza di sorta. 
Lo scopo ultimo e concreto che una persona giuridica si proponga^ 
come ragion d'essere della sua vita, si deve bensì tener in conto, 
come si disse, per caratterizzarla ente civile o commerciale, ma non 
già per caratterizzare come civile o commerciale un atto che sia 
già definito e caratterizzato dalla legge. Così è ovvio che se anche 
fosse vero — e non lo è affatto (1) — che l'elemento del lucro 
non intervenga quando si tratti di atti compiuti dagli enti pubblici 
rammentati, che sempre le industrie commerciali esercitate dallo 
Stato lo siano in regime di monopolio, certamente a nulla di 
concreto tali considerazioni approderebbero, sia perchè l'elemento 
del lucro non è essenziale, come si è più volte ripetuto, se non 
in quelli atti particolari per cui esplicitamente il legislatore l'ha 
rammentato o che attuano il commercio economico, sia perchè, d'altro 
lato, nessuna legge impone che l'atto di commercio, per esser tale, 
debba esercitarsi in concorrenza (2)!... Se l'intenzione del consegui- 
mento del lucro per gli atti per cui si deve ritenere necessaria non 
si verificasse (così, p. es., per le imprese: v. addietro, n. 150), 
certo l'atto non sarebbe di commercio : ma non sarebbe di com- 
mercio allo stesso modo per cui non sarebbe di commercio se fosse 
compiuto da altra persona, non già perchè compiuto dallo Stato (3). 



(1) Vedi specialmente la difFasa dimostrcusione del Bolafflo, Commento, pa- 
gine 313 e segg. 

(2) Vedi addietro, n. 190. 

(3) y. L'enunciazione di vari casi in Giannini, Intorno al earaUere commer- 
ciale cUtribuUo àU' esercizio d^ servisi postali e telegrafici dello SHato^ in * Giorispr. 
ital. ,, 1906, I, 2, 165 e segg. 
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Li'applicabilità della legge commerciale, dunque, deve essere fuori 
di contestazione per gli enti di cui si tratta, quando compiano atti 
di commercio ; come, del resto, tale legge è loro applicabile in virtù 
dell'art. 5é anche quando Tatto da essi compiuto sia tale solo per 
l'altra parte (1); salvo sempre, va da se, il rispetto a disposizioni 
per avventura contrarie contenute in leggi organiche dello Stato (2), 
leggi, cioè, che governino, per qualunque campo, l'attività di quelli 
enti (3). 



(1) Cfr. Casa. Torino, 10 maggio 1895, " Giur. ital. ., 1895, I, I, 611; App. 
Catania, 2 aprile 1890, ' Giur. cat. „ 1890, 122; Caas. Napoli, 6 maggio 1909, 
cit. da Giannini, op. oltim. citata. 

(2) Cfr. Giorgi, Persone giuridiche, U, 369; Bolaffto, Commento, pag. 821, 
n. 107; Giannini, DirUto postale, pag. 144. 

(3) Cfr. in generale, su questo tema, oltre le sentenze sopra citate, App. 
Palermo, 27 dicembre 1895, ' Circ. giur. ., 1896, 81 (impresa di flBkbbriche e 
costruzioni); Trib. Palermo, 11 maggio 1908, ' Fen. ital. „ 1908, 271 (assun- 
zione impresa di trasporti); App. Napoli, 14 aprile 1909, * Legge „ 1909, 968 
(appalti, eoe),. 
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Crédo opportuno di pubblicare qui — a complemento di quanto si 
è detto a proposito della legislazione sulle Borse (v. n. 91 e segg,) 
— la parte che si riferisce a tale istituto ed alla sua organizzazione, 
del progetto di legge sulV " ordinamento delle Borse di commercio, 
della mediazione e tassa sui contratti di Borsa , presentato alla 
Camera fin dal 5 giugno 1909, tenuto conto delle modificazioni ap- 
portate nel testo concordato (17 dicembre 1912), Su alcuni punti 
di tal progetto (che riproducono sostanzialmente altrettante modifica- 
zioni già arrecate al regolamento del Cod, di commercio) veggasi 
quanto già si disse, in generale, al n, 98; per altri punti, si vegga 
la parte della Relazione (Giovanelli) che si riferisce infine. Certo si 
può dire che il nuovo progetto non si sottrae a molte critiche antiche 
(specialmente a riguardo delle quotazioni dei valori) e andrà incontro 
a parecchie critiche nuove. 



DISEGNO DI LEGGE. 



Delle Borse di commercio. 



Capo I. 
Istitazione delle Borse di commercio ed autorità che ri sono preposte. 



Art. 1. 

Le Borse di commercio sono istituite con regio decreto, su pro- 
posta della competente Camera di commercio. Il decreto di istitu- 
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zione indica pfir ciascuna Borsa, secondo le proposte della Camera 
di commercio, per quali specie di c-o:itrattazione aia istituita. 



Art. 2. 

Le Borse di commercio sono sottoposte alla vigilanza del Go- 
verno, delle Camere di commercio, delle Depntazioai di Borsa e 
dei Sindacati di mediatori. 

I ministri di agricoltura, industria e commercio e del tesoro 
possono in ogni tempo ordinare di concerto ispezioni alle Boise 
di commercio, e, sentita la Camera di commercio, emanare i prov- 
vedimenti reputati di volta in volta necessari, secondo le speciali 
condizioni del mercato, per assicurare il regolare andamento degli 
affari nelle singole Borse. 

Art. 3. 

La Camera di commercio adotta i provvedimenti di sua oom- 
petenza, sentiti la Deputazione di Borsa e il Sindacato dei me- 
diatori. 

Qualora si tratti di provvedimenti straordinari ed urgenti per 
il regolare andamento della Borsa, il presidente della Camera di 
commercio pub adottarli, sentiti la Deputazione di Borsa e il Sin- 
dacato dei mediatori, coll'obbligo di convocare immediatamente la 
Camera di commercio per promuoverne le deliberazioni. 

Le deliberazioni della Camera di commercio saranno in ogni caso 
comunicate, per l'approvazione, al Ministero di agricoltura, indu- 
stria e commercio. 

La comunicazione dovrà farsi a cura del presidente non piìi 
tardi del giorno successivo. 

Intanto i provvedimenti adottati dal presidente e dalla Camera 
di commercio rispettivamente avranno provvisoria esecuzione e 
saranno validi gli atti compiuti nel frattempo anche nel caso di 
revoca delle deliberazioni sovraccennate. 

Le deliberazioni della Camera di commercio sì intenderanno 
approvate, ove non intervengano provvedimenti ministeriali ii 
contrario nel termine di dieci giorni successivi alla comunicazione 
fattane al Ministero. 
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Art. 4. 

Una Deputazione annualmente nominata per decreto ministeriale 
ha l'ufficio di sorvegliare l'andamento della Borsa e di provvedere 
airosservanza delle leggi e dei regolamenti. 

La Deputazione predetta si compone di tre, cinque o sette 
membri, secondo che viene stabilito nel regolamento speciale in- 
dicato dall'art. 66 (1) ; è sempre di sette membri nelle Borse più 
importanti. 

Uno dei membri della Deputazione è scelto dal ministro di agri- 
coltura, industria e commercio, di concerto con quello del tesoro ; 
e un altro è designato dagli Istituti di emissione d'accordo tra 
loro. Quando il numero dei componenti sia di sette, l'Istituto di 
emissione che esercita sul luogo la stanza di compensazione ne 
indica un terzo. I rimanenti sono proposti dalla Camera di com- 
mercio, secondo le norme da stabilirsi nel regolamento. 

La Deputazione elegge il suo presidente e delibera colla mag- 
gioranza assoluta di voti. Contro le sue deliberazioni si può ricor- 
rere, entro cinque giorni, alla Camera di commercio. 

Contro le deliberazioni di quest^ultima si può ricorrere, entro 
10 giorni dalla sua notifica, al Ministero di agricoltura, indu- 
stria e commercio, al quale dovranno senza dilazione essere co- 
municate. 

A tali deliberazioni è applicabile l'ultimo comma del precedente 
articolo. 

Art. 5. 

Alla Deputazione di Borsa possono essere deferite dalle parti le 
questioni insorte in conseguenza di affari conclusi in Borsa. Essa 
decide in qualità di amichevole compositore. 

Art. 6. 

La Deputazione di Borsa denunzia al Tribunale civile, alla cui 
giurisdizione appartiene la Borsa, tutte le insolvenze che si veri- 



(1) Regolamento di ciascuna Borsa da sottoporsi alVapproTazione del Mini- 
stero di agricoltura, indastria e commercio. 
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ficano, quando non vi abbia provveduto il Sindacato dei mediatori, 
ai termini dell'art. 45. 

La Deputazione di Borsa non deve fare la denunzia accennata 
nel precedente comma quando sia intervenuto un amichevole com- 
ponimento con tutti gli interessati. 

Art. 7. 

Il ministro di agricoltura, industria e commercio, sentito il 
Consiglio dei ministri, può promuovere lo scioglimento per decreto 
Reale tanto della Deputazione di Borsa che del Sindacato dei 
mediatori. 

Collo stesso decreto si farà luogo alla nomina di un commissario 
per l'ente disciolto, promovendosi immediatamente la sua ricosti- 
tuzione a senso di legge ed in ogni caso non più tardi di due mesi 
dalla data del decreto di scioglimento. 



Capo II. 
Ingresso In Borsa. 

Art. 8. 

Hanno ingresso in Borsa coloro che sono capaci di obbligarsi. 
Non possono però entrare in Borsa 

1^ i falliti, il nome dei quali non sia stato radiato dall'albo 
a' termini degli articoli 816 e 839 del Cod. di comm. ; 

2^ i condannati per delitti contro la fede pubblica o contro la 
proprietà, ovvero per uno dei delitti seguenti : peculato, concus- 
sione, corruzione, sottrazione da luoghi di pubblico deposito, falsa 
testimonianza e calunnia ; 

3^ coloro che sono esclusi dalla Borsa ai termini del seguente 
articolo. 

A richiesta delle Camere di commercio, gli uffici giudiziari com- 
petenti dovranno rilasciare gratuitamente ed in carta libera i 
certificati penali relativi alle persone indicate nel comma 2^ di 
questo articolo. 
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Art. 9. 

La Deputazione deve escludere dai locali della Borsa : 

1^ coloro che esercitano in Borsa la mediazione sui titoli e 
sui valori che vi sono quotati, senza essere inscritti nel ruolo, sta- 
bilito dall'art. 20, per la corrispondente specie di mediazione, 
salvo il disposto dell'art. 63; 

2^ i falliti e coloro che, sebbene non dichiarati falliti, abbiano 
notoriamente mancato ai loro impegni commerciali, ed in ogni 
caso, gli operatori insolventi a carico dei quali sia stato preso il 
provvedimento di cui agli articoli 6 e 45 ; 

3^ coloro che non osservano le leggi e i regolamenti riguar- 
danti le Borse di commercio e le norme emanate dalle autorità che 
vi sono preposte, ovvero che turbano il buon ordine ed offendono 
la dignità dell'Istituto; 

4^ gli esclusi da qualsiasi altra Borsa del Regno od anche 
straniera ; 

5^ i mediatori inscritti che facciano operazioni per proprio 
conto, sospesi a norma dell'art. 53, o che facciano operazioni 
per conto di persone escluse dalle Borse. 

L'esclusione temporanea può essere revocata quando siano ve- 
nute meno le cause dalle quali è dipesa. 

L'albo degli esclusi, anche temporaneamente dalle Borse, dovrà, 
a cura del sindacato di Borsa, essere comunicato a tutte le Borse 
del Regno. 

Art. 10. 

Le Camere di commercio, sentita la Deputazione ed il Sinda- 
cato di Borsa, potranno stabilire, per l'entrata nelle Borse, l'uso 
di tessere personali per gli operatori abituali di Borsa. 

Le tessere sono accordate su istanza redatta in carta libera e 
secondo le norme da stabilirsi nel regolamento speciale di cui 
all'art. 66. Sono personali, valevoli per un anno dalla loro data e 
danno diritto all'ingresso di tutte le Borse del Regno. 
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Capo IH. 

Àmnilssioue dei ralori alla quotasione ; 
orario e contrattailoni alle grida. 

Art. 11. 

Nelle Borse in cui si contrattano valori pubblici, sono ammessi 
di diritto alla quotazione 

1^ i titoli del debito pubblico ; 

2^ ì titoli garantiti dallo Stato ; 

3® le cartelle di credito fondiario italiano ; 

4** i titoli emessi dalle provincie e dai comuni, colle norme 
ehe saranno determinate dal Regolamento; 

5** i titoli cambiari. 
I titoli degli enti morali, le merci e le derrate sono ammessi 
alla quotazione con deliberazione della Camera di commercio, sen- 
tita la Deputazione ed il Sindacato di Borsa. 

Art. 12. 

Le Camere di commercio, con deliberazione motivata da comu- 
nicarsi per l'approvazione, non più tardi del giorno successivo al 
Ministero di agricoltura, industria e commèrcio, possono ammettere 
alle quotazioni i titoli delle Società commerciali per azioni legal- 
mente costituite con un capitale versato non inferiore ad un mi- 
lione, quando vi concorreranno i seguenti estremi : 

1^ che siano stati approvati dall'assemblea generale dei soci 
e pubblicati, ai termini di legge, i bilanci di due esercizi annuali 
della Società; 

2^ che tanto la Deputazione quanto il Sindacato diano parere 
favorevole all'accoglimento della chiesta ammissione; 

3^ che abbiano nella città sede della Borsa un rappresentante 
incaricato del servizio dei titoli. 

Non è necessario che si verifichi la condizione indicata al n. 1, 
quando si tratti di Società risultanti dalla fusione di più altre, 
ciascuna delle quali abbia per suo conto adempiuto detta condi- 
zione, purché il capitale da esse complessivamente conferito non 
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sia inferiore alla metà di quello della nuova Società ed il capitale 
delle Società risultanti dalla fusione anzidetta non sia inferiore 
ad un milione effettivamente versato. 

La domanda di ammissione alla quotazione deve essere delibe- 
rata dal Consiglio di amministrazione della Società ed a cura del 
presidente trasmessa alla Camera di commercio. 

Art. 13. 

Per ammettere alla quotazione i titoli di debito di Stati esteri, 
è necessaria l'autorizzazione governativa. 

I titoli di enti morali stranieri e di Società commerciali per 
azioni, legalmente costituite in paese estero, ed ivi ammessi alle 
quotazioni di Borsa, sono ammessi alla quotazione con delibera- 
zione motivata della Camera di conmiercio, da comunicarsi al 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, quando, oltre che 
gli estremi indicati nel primo comma ai numeri 1, 2 e 3 dell'arti- 
colo precedente, concorrano i seguenti : 

1^ che siano pubblicati nella Gazzetta ufficiale del Regno ed 
in altri giornali tra i più diffusi, da designarsi dalla Camera di 
commercio, il bilancio dell'ultimo anno, se si tratta di titoli di 
enti morali, ovvero i bilanci dell'ultimo biennio, se si tratta di So- 
cietà commerciali per azioni : in entrambi i casi, è necessario che 
i bilanci siano stati approvati secondo le prescrizioni della legge 
del luogo ove i titoli furono emessi ; 

2^ che l'ente o la Società nominino con procura speciale un 
proprio rappresentante, che risieda nella sede della Borsa e sia 
incaricato di fare il servizio dei titoli sulla piazza. 

Art. 14. 

La Camera di commercio, su proposta della Deputazione di 
Borsa, ed udito il Sindacato dei mediatori, può, con deliberazione 
motivata, temporaneamente limitare al solo contante la negoziazione 
di alcuni titoli fra quelli che, a' termini degli art. 11 e 12, possono 
essere ammessi alla quotazione in Borsa. 

La Camera di commercio può di sua iniziativa, ma sentita la 
Deputazione di Borsa ed il Sindacato dei mediatori, prendere ana- 
loga deliberazione. 
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La deliberazione dovrà in ogni caso essere comunicata a cara 
del Presidente e non più tardi del giorno successivo ai ministri 
dell'agricoltura, industria e commercio e del tesoro e non potrà 
essere eseguita se non in sèguito all'approvazione d'accordo con- 
cessa dai ministri suddetti. 

L'approvazione s'intenderà concessa ove non intervenga un prov- 
vedimento contrario nel periodo di cinque giorni successivi alla 
comunicazione che della deliberazione sarà fatta ai ministri me- 
desimi a cura del Presidente della Camera di commercio. 

Le deliberazioni delle Camere di commercio saranno provviso- 
riamente esecutorie quando siano prese col voto favorevole della 
Deputazione e del Sindacato di Borsa. 

Art. 15. 

Il compratore a termine è sempre in diritto di ottenere dal 
venditore la consegna anticipata dei titoli, derivanti da acquisti 
e da operazioni di riporto, contro il pagamento del prezzo conve- 
nuto. Di tale facoltà non può valersi il compratore nel periodo 
di sei giorni antecedenti a quello della liquidazione di Borsa. 

Le modalità di questa liquidazione anticipata saranno determi- 
nate dal regolamento di cui all'art. 65. 

La deliberazione dovrà essere motivata. Ad essa si applicano 
le disposizioni contenute nei due ultimi capoversi dell'articolo 
precedente. 

Art. 16. 

Con decreto reale saranno determinati : l'orario unico per tutte 
le Borse, il giorno di risposta dei premi e quelli della compensa- 
zione e della liquidazione. 

Le negoziazioni alle grida dei titoli indicati negli articoli da 11 
a 12, da farsi in apposti recinti delle Borse, dovranno avere luogo 
in tutte le Borse alla stessa ora, che verrà del pari fissata con 
decreto Reale. 

In tali recinti, salvo il disposto degli articoli 24 e 63, avranno 
accesso soltanto gli agenti di cambio inscritti per offrire i titoli 
ed il prezzo ad alta voce. 
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Capo IV. 
Deiraeoertamento dei pressi e dei eorsi. 

Art. 18. 

I prezzi dei titoli e degli altri valori ammessi alla quotazione, 
e i corsi dei cambi, sono accertati dal Sindacato dei mediatori con 
l'intervento di almeno uno dei membri della Deputazione di Borsa, 
in base alle dichiarazioni scritte che i mediatori devono fare 
giusta l'art. 28. Tali prezzi e corsi costituiscono il listino di 
Borsa. 

I listini di Borsa sono compilati secondo le norme da stabilirsi 
nel regolamento di cui all'art. 65. 

Nel listino devono tenersi distinti i corsi a contante da quelli 
a termine. 

Art. 19. 

II Sindacato dei mediatori, quando sorgano dubbi sulla esattezza 
delle dichiarazioni fatte da alcuno dei mediatori inscritti, può 
chiedergli le prove delle contrattazioni compiute colla sua media- 
zione, promovendo, quando ne sia il caso, l'applicazione delle pe- 
nalità di cui agli articoli 53 e 54; può inoltre deliberare di non 
tener conto dei prezzi denunziati, quando li ritenga anormali. 

Art. 20. 

Il Ministero di agricoltura, industria e commercio, di accordo 
col Ministero del tesoro, formerà le medie delle quotazioni dei con- 
solidati italiani, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, 
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Sulle disposizioni più importanti — riferentisi alVingresso alle 
Borse e aWammissione dei valori alle quotazioni di Borsa (per U quale 
ultimo punto il testo concordato ha introdotto qualche innovazione) — 
la Relazione certo non molto esauriente — così si esprime. 



Tessera di ingresso alle Borse. 

L'uso della tessera di ingresso nelle Borse o di equivalenti carte 
di ricognizione o di ammissione per chi opera in Borsa, è accettato 
e regolato da precise disposizioni in qualche Stato. 

Presso di noi, forse per la eccessiva portata attribuita a questo 
istituto e per soverchia diffidenza e non giustificato timore di so- 
prusi, alcune Camere di commercio e Borse manifestaronsi con- 
trarie alla istituzione della tessera di ingresso alle Borse. 

Nell'articolo decimo del disegno di legge si affida alle Camere 
di commercio il rilascio della tessera di ingresso e se ne limita 
l'uso a coloro che operano abitualmente in Borse. 

Forse è timida la riforma : certo è ch'essa esclude ogni idea di 
vessazione e di inceppamento contro gli operatori di Borsa, mentre 
l'uso della facoljtà discrezionale attribuita alle Camere di commercio 
nella designazione degli abituali operatori di Borsa, concorrerà a 
somministrare una certa garanzia per chi accede alle Borse per le 
contrattazioni d'uso. 

Ed intanto potrà farsi strada nelle abitudini dei frequentatori 
delle Borse l'uso delle tessere, rilasciate senza spesa dalle Camere 
di commercio, e se gli effetti di tale uso ne consigliassero la esten- 
sione, potranno le Camere di commercio farne larga applicazione 
colle norme del primo capoverso dell'art. 10. 



Ammissione 
alle quotazioni di Borsa dei valori. 

A questo proposito il disegno di legge, accogliendo il voto di 
molte Camere dì commercio e del Consiglio superiore del com- 
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mercio, stabilisce freni per rammìssione alle quotazioni di Borsa 
dei titoli delle Società commerciali per azioni. 

Le proposte fatte al riguardo si compendiano nell'art. 12 del 
disegno di legge. 

Si vuole dapprima che le Società per azioni abbiano una esi- 
stenza più che biennale e che i loro bilanci di due esercizi annuali 
siano stati approvati dall'assemblea generale degli azionisti e resi 
pubblici a termini di legge. 

Sì prescrive inoltre per l'ammissione alla quotazione dei titoli 
anzidetti la necessità del parere favorevole della Deputazione di 
Borsa e del Sindacato dei mediatori. 

Concorrendo tali estremi le Camere di commercio possono am- 
mettere alle quotazioni di Borsa i titoli delle Società per azioni. 

Queste disposizioni tendono ad assicurare, nei limiti del possi- 
bile, la serietà degli enti, che emettono azioni, prima di accordare 
a queste il beneficio della quotazione di Borsa. 

La iscrizione nei listini delle quotazioni di Borsa di un titolo, 
gli attribuisce di fronte al pubblico un certo carattere di reale se- 
rietà : quindi è razionale che l'istituto emittente abbia dato una 
certa prova e garanzia della sua solidità finanziaria. 

La esistenza da oltre un biennio della Società, il conti-olio 
degli azionisti e dei loro legittimi rappresentanti e del pub- 
blico, in ordine ai bilanci di due anni ; il parere favorevole 
della Deputazione di Borsa e del Sindacato dei mediatori e dopo 
tutto ancora le deliberazioni della Camera di commercio sulle 
quali il Governo può e deve esercitare l'alta sua sorveglianza, 
costituiscono tali garanzie che possono affidare il pubblico. Forse 
la introduzione di altri freni potrebbe costituire una inopportuna 
vessazione. 

Alcune Camere di commercio opinarono per la opportunità di 
subordinare alla presentazione di un maggior numero di annuali 
bilanci la concessione della quotazione alle azioni ed alle obbliga- 
zioni di Società commerciali ; altre espressero il dubbio che que- 
st' obbligo possa arrecare pregiudizio alle Società per azioni nel 
primo periodo della loro esistenza e quando forse debbono fare 
maggiore affidamento sul credito. 

Alla Commissione parve invece meritevole di accoglimento la 
proposta ministeriale, che ha il conforto della esperienza fatta in 
talune Borse straniere e nel voto delle nostre Camere di commercio 
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quasi unanime e neirautorevole adesione del Consìglio saperiore 
del commercio. 

In un pubblico documento si lesse con sorpresa il fatto della 
ammissione alla quotazione di Borsa di titoli di Società anonime 
per le quali non si erano ancora compiute le formalità dalle leggi 
prescritte per la loro legale esistenza, mentre l'art. 137 del Codice 
di commercio colpisce di nullità le contrattazioni fatte prima del 
compimento delle anzidette prescrizioni. Ma da un tale fatto iso- 
lato, arbitrario, colpevole e mai abbastanza gravemente stigma- 
tizzato, non si può assorgere alle necessità di vincoli e freni mag- 
giori di quelli proposti. 

Diritto di sconto. — L'art. 14 del disegno di legge, che attri- 
buisce alla Camera di commercio la facoltà di limitare al solo 
contante la negoziazione di alcuni titoli escludendo quella a ter- 
mine, mette le Camere di commercio in grado di frenare le spe- 
culazioni malsane e specialmente quelle <Ulo scoperto. 

L'art. 14 del precedente disegno di legge era co&ì concepito: 

Art. 14. * La Camera di commercio, su proposta della Deputa- 

* zione di Borsa, ed udito il Sindacato dei mediatori, pnò tompo- 
" raneamente limitare al solo contante la negoziazione di alconi 
' titoli, sempre che tale provvedimento eccezionale appaia neces- 

* Bario per le condizioni dell'azienda sociale, ovvero quando i titoli 
' diano luogo ad eccessiva speculazione ,. 

La Commissione lo aveva già modificato come segno: 

Art. 14. '^ La Camera di commercio, su proposta della Deputa- 

* zione di Borsa, ed udito il Sindacato dei mediatori, può tompo- 

* raneamento limitare al solo contante la negoziazione di alcuni 
^ titoli fra quelli che possono essere, a termini dell'art. 12 am- 

* messi alle quotazioni di Borsa con deliberazione motivate e da 

* approvarsi a norma del capoverso dell'art, terzo. 

' La Camera di commercio può di sua iniziativa, ma sentite la 

* Deputezione di Borsa ed il Sindacato dei mediatori, prendere 
' analoga deliberazione ,. 

Ora il Governo propone che anche la deliberazione accennata 
nel capoverso dell'articolo sia sottoposta alla approvazione mini- 
steriale che si intenderà tacitemente concessa nel caso in cui non 
sia intervenuto un provvedimento in contrario nel termine di 
cinque giorni successivi alla avvenuta notificanza e la Commissione 
crede di accogliere la proposte ministeriale sia per la gravità 
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sostanziale della deliberazione, per la quale la approvazione su- 
periore tacita od espressa si reputa necessaria, sia perchè, per 
altre deliberazioni congeneri prescrivendosi la necessità della ap- 
provazione governativa, diventava applicabile il noto aforisma per 
cui nella parità dei casi debbono applicarsi identiche disposizioni 
di legge. 
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Affari dlfferemiall. Y. Borse. 

Altari marittimi: Costituiscono atti oggettivi commercio. — Ragione delia 
loro commercialità, n. 126. 

Agenzie e uffici d'affari (imprese): Ragioni e limiti della loro commercialità, 
n. 161. — Se le agenzie di prestiti su pegno, le agenzie telegrafiche e 
le agenzie di pubblicità possano farsi rientrare in questo gruppo di im- 
prese commerciali, n. 161^. 

Agricola (industria) : Se e dentro quali limiti possa rientrare nella disciplina 
del God. di comm., n. 154. 

Alberghi (esercizio di): Quale atto oggettivo di commercio, n. 152 nota. 

Analogia: Se Fanalogia possa considerarsi fonte di diritto commerciale, n. 56. 
— L'analogia neirinterpretazione della legge commerciale: sua ammissi- 
bilità, n. 36, 58. 

AnticreHl: Quando si possa considerare commerciale, n. 176. 

Artigiano: La sua attività non costituisce atto di commercio, n. 154. 

Assegno bancario: Concetto: quando rassegno bancario costituisca un atto 
oggettivo di commercio, secondo V art. 6. — L' accessorietà neir assegno 
bancario, n. 172. 

Assente: La moglie dell^assente non ha bisogno di consenso, n. 282. — Vedi 
Donna maritata. 

Assi e Orazio Ili: Le assicurazioni anche mutue contro i rischi della navigazione» 
e le assicurazioni terrestri anche mutue contro i danni e sulla vita, sono 
sempre atti oggettivi di commercio rispetto airassicuratore, n. 162. — Se 
sia, per questi atti, necessario V elemento dell 'impresa, id. — Rispetto 
all'assicurato, sono atti oggettivi di commercio le assicurazioni di cose 
che sono oggetti o stabilimenti di commercio, n. 171. Non lo è in nessun 
caso l'assicurazione sulla vita, id. — Se il minore emancipato o la donna 
maritata possano contrarre un'assicurazione sulla vita, pag. 349, nota 1, 
e n. 273, nota 4. 

U. Navaxuvi, Trattato teorico'praiico di diritto commerciale. I. 27 
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Assooiazione in partecipazione: L'associato in partecipazione non è com- 
merciante, n. 227. 

Associazioni di matna assienraziono: Se siano enti commerciali, n. 243. — 
Vedi anche Assicurazioni, 

Atti di commercio : La prima idea di atto di commercio, n. 3. — La sogge- 
zione deiratto di commercio, in generale, al diritto commerciale, come 
elemento della materia commerciale, n. 25. — Il concetto giuridico dei- 
Tatto di commercio, n. 106. — Se il concetto giuridico dell'atto di com- 
mercio si possa dedurre dalla disposizione dell'art. 3 Cod. comm. n. 107. 

— A che cosa possano ricollegarsi gli atti di commercio, n. 116. — Il 
carattere delle obbligazioni derivanti da atti di commercio: limiti dell'ap- 
plicabilità della legge commerciale, n. 117 e segg. — Divisione degli atti 
di commercio, n. 109 e segg. 

Atti di commercio accessori o per accessorio: Valore che si attribuisce a 
simili espressioni, n. 114. — Impossibilità di formare degli atti di com- 
mercio accessori una categoria particolare di atti di commercio, n. 115. 

— L'elemento della accessorietà o connessione come giustificativo della 
commerciabilità di alcuni atti di commercio enumerati dal Codice al- 
Tart. 3; n. 163 e segg. 

Atti di commercio oggettivi: Concetto, n. 107 e segg. — L'enumerazione 
degli atti oggettivi contenuta nell' art. 3. — Suoi caratteri, n. 109. — 
Si tratta di enumerazione esemplificativa, n. 109-110. — L'art. 3 contiene 
una vera statuizione di commercialità, n. 111. — Criteri generali per una 
divisione razionale della enumerazione dell'art. 3. — Atti giuridici dichia- 
rati atti di commercio dal legislatore senza presupposti e per tutte le 
obbligazioni che ne discendono, n. 123 e segg. — Atti o fatti giuridici 
dichiarati atti di commercio soltanto se si verificano determinati presup- 
posti, n. 131 e segg. — Atti oggettivi di commercio previsti da altre 
disposizioni del Codice, n. 170 e segg. 

Atti di commercio soggettfyi: Concetto fondamentale degli atti di commercio 
soggettivi. Loro fondamento. Presunzione su cui si basano: se la dispo- 
sizione dell'art. 4 contenga una statuizione di commercialità come Tart. 3, 
n. 112, 183. — La presunzione è di riferimento al commercio in generale, 
non al commercio specifico esercitato, n. 184. — Suo contenuto e condi- 
zioni per l'applicabilità, n. 185. -— Essa vi si riferisce a contratti ed altre 
obbligazioni. — Esame e critica di tale formulazione, id. — La presun- 
zione dell'art. 4 è una presunzione mista, n. 187. — Come possa essere com- 
battuta, id. — Casi in cui la presunzione non può operare, e casi in cui 
viene a cadere: a) Quando si tratti di contratti e di obbligazioni essen- 
zialmente civili. — Quali siano, art. 188. — Atti su cui può sorgere dubbio, 
n. 189. — h) Quando il non riferimento al commercio risulti dall'atto 
stesso, n. 190. — Casi di applicazione, n. 191. — Se l'applicazione del- 
l'art. 4 sia subordinata alla conoscenza della qualità di commerciante 
in una delle parti che abbia l'altra parte, n. 186. 

Atti di commercio unilaterali^ o unilateralmente commerciali o misti. — Con- 
cetto, n. 113. — Essi non possono costituire una categoria a parte di 
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atti di commercio, id. — Quale legge sia applicabile quando da un atto 
di commercio derivino rapporti giuridici che siano commerciali per una 
parte e civili per raltra, n. 117. — La disposizione delFart. 54 Cod. 
comm., id. — Àmbito della disposizione dell'art. 54 e valore delle eccezioni 
alla portata della regola generale che vi si contengono, n. 118 e segg. — 
Se l'applicabilità dell'art. 54 debba scartarsi quando il Codice contenga 
disposizioni riferentisi ad obbligazioni commerciali, pag. 179, nota 1. 
Atti di notorietà: Se la prova degli usi possa desumersi da atti di notorietà, 

pag. 78, nota 5. 
Autorizzazioni. Vedi Donna maritata^ Interdetti e inMlitatif Minori^ Revoca 

dell'autorizzazione alVesei'cizio del contfnei'cio. 
Autori: Se Tautore che si faccia editore delle sue opere compia atto dì com- 
mercio, n. 157. 
ATToeati e procuratori: Limiti della loro incompatibilità per l'esercizio del 

commercio, n. 245. 
Azienda commerciale: Il concetto di azienda commerciale tenuto distinto dal 
concetto di impresa, n. 149. — Se gli atti preparatori di un'azienda com- 
merciale, l'assunzione o l'acquisto di un'azienda commerciale costituiscano 
atti oggettivi di commercio, n. 180. — Se, data la commercialità, l'ac- 
quisto la creazione di un'azienda commerciale basti a far acquistare 
la qualità di commerciante, n. 224. — L'azienda commerciale come oggetto 
dell'attività mercantile, n. 196. — Se l'azienda commerciale sia universitas 
iurta facti, id. 
Azioni di società commerciali (o quote): Le compere e le vendite di quote 
di azioni di società commerciali sono atti oggettivi di commercio. 
La ragione della commercialità, n. 167. — Se sia commerciale il negozio di 
sottoscrizione, n. 167. — Se sia commerciale il pegno delle quote o delle 
azioni sociali. 

Banche : Funzione attuale delle Banche, n. 99. — Vari criteri di divisione delle 
Banche, n. 100. — Leggi sulle Banche e sugli Istituti di credito fondiario 
ed agrario, n. 101 e segg. — Le operazioni di Banca quale atto oggettivo 
di commercio. In che cosa consistano, e quale sia il fondamento della 
loro commercialità, n. 145. — Se si possano concepire operazioni di Banca 
senza che esista una Banca che le attui, n. 146. 

Beni immateriali quale oggetto dell'attività mercantile, n. 196^. 

Beni immobili. Vedi Immobili. 

Borse: Il significato della parola Borsa, n. 89. — Funzioni e utilità delle 
Borse, n. 90. — La legislazione italiana sulle Borse, n. 91. — a) Istitu- 
zione e composizione, n. 92. — b) L'organizzazione, n. 94. — e) L'ammis- 
sione dei valori alle quotazioni, n. 95. — dj Formazione dei listini di 
Borsa e loro valore giuridico, n. 96-97. — I difetti della legislazione ita- 
liana sulle Borse, n. 98. — Se siano commerciali le operazioni di Borsa. 
Loro commercialità, desunta dai nn. 1 e 2 dell'art. 3, n. 138. — La com- 
mercialità dei contratti differenziali, id. 

Buona fede: La tutela della buona fede nel diritto commerciale. In quali 
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campi diversi e con quale diversa efficacia possa considerarsi I* elemento 
della buona fede, n. 30. 

Cambiale: La cambiale e gli ordini in derrate quali atti oggettivi di com- 
mercio, n. 123. — Applicazioni della commercialità alle obbliipasiooi 
cambiarie e agli atti che vi si riferiscono, n. 125. — La commercialità 
stabilita per la cambiale non può essere estesa dairinterprete ad altri 
titoli di credito, n. 124. — L'emissione, la negoziazione abituale di cam- 
biali non bastano a far acquistare a chi vi procede la qualità di commer- 
ciante, n. 281. — Questione circa la capacità della donna maritata ad 
emettere, accettare, avallare, girare cambiali, n. 265. — Varie opinioni 
professate al riguardo, id. — Quale sia Topinione preferibile, n. 266. — 
Giustificazioni ed applicazioni, n. 267. — L'emissione di una cambiale 
fatta dalla moglie congiuntamente al marito: varie ipotesi: forme abili- 
tative, n. 269. — Capacità deirinabilitato ad emettere cambiali, n. 262. 

Cambio manuale e traiettizio, n. 195. 

Camere di commercio e industria : Concetto e legislazione che le riguarda, 
n. 67. — Composizione delle Camere di commercio: il consiglio delle 
Camere di commercio: elettori ed eleggibili, n. 68-70. — Il patrimonio 
delle Camere di commercio, n. 71. — D compito fondamentale delle 
Camere di commercio : loro attribuzioni, n. 72. — Critica alla nuova legge 
sulle Camere di commercio, n. 74. — Vedi anche Ditte. 

Capacità: La capacità a compiere atti di commercio e a diventau-e commer- 
cianti: necessità di distinguere Tuna dalFaltra, n. 245. — Il principio 
generale: chiunque è capace di contrattare e di obbligarsi è capace di 
diventare commerciante, id. — Limitazioni a tal principio, n. 246. — 
Distinzione fra incapacità e incompatibilità, n. 245. — Vedi Donna ma- 
vitata^ Inabilitato^ Interdetto, Minore, Stato, provincia e comuni. 

Capitano di navi: Non è commerciante, n. 227. 

Caratteristiche del diritto commerciale, n. 27 e segg. 

Cassazione: In quali casi la violazione di un uso possa dar luogo a ricorso 
in Cassazione, n. 50. — La prova degli usi in Cassazione, n. 50. — Se 
Terronea qualifica d*atto commerciale o Terronea esclusione della com- 
mercialità possano dar luogo a ricorso in cassazione, n. 108 nota. 

Casse di risparmio: Se siano enti commerciali; evoluzione nelle loro fun- 
zioni: scopo loro fondamentale, n. 242. — Come tale loro scopo sia Feser- 
cizio del commercio (operazioni di Banca), id. 

Codice ciyile. V. Diritto civile. 

Codice commerciale. 

Commerciante: Concetto generale di commerciante secondo la nostra legge, 
n. 216. — Sistema realistico da essa seguito, di fronte a diversi sistemi 
seguiti da altri legislatori, n. 217. — Gli estremi della qualifica di com- 
merciante desunta dalPart. 8, n. 218 e segg. — Insostituibilità di tali 
estremi, n. 224. — Cessazione di tale qualità. In che cosa consista e da 
quali elementi si possa desumere, n. 236. — Casi in cui la perdita della 
qualità di commerciante tien dietro immancabilmente ad un dato avve- 
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nimentOi n. 237. — Vedi Aiti di commercio, Conto, Professione, Prova, 
Responsabilità, Società, Spendita del nome. 

Commercio: Funzione economica del commercio e dello scambio nella vita 
sociale, n. 2. — 11 primo sorger del commercio, n. 3. — Il commercio e 
la sua importanza nelPora presente, n. 4. — Crìtica circa i modi ed ì 
sistemi con cui attualmente il commercio si svolge, n. 5. — Vedi Scambio. 

Commissione: Ragione della commercialità delFatto di commissione, n. 178. 

— Collegamento della commissione colle agenzie ed ufì3ici d*affarì, n. 161. 
Comodato: Se possa considerarsi atto essenzialmente civile, secondo l'art. 4, 

n. 189, nota 4 di pag.' 260. 
Compra- vendita: La commercialità della compera di merci e derrate per 
rìvenderle o darle in locazione, n. 131 e segg. — Il valore delle parole 
merci e derrate, n. 131. — L'intenzione della livendita: analisi, n. 132. 

— Condizione della cosa comperata per essere rivenduta, n. 138. — La per- 
sona del rivenditore, n. 134. — La compera per rìvendere come accessorìo di 
un contratto diverso, n. 185. — La speculazione commerciale come ele- 
mento necessario per la commercialità della compera per rìvendere, 
n. 136. — Vendita che preceda la compera: sua commercialità, n. 137. 

— La compera di merci per locarle. Ragioni e limiti della commercialità, 
n. 139. — La locazione per sublocare, id. — La compera per i bisogni 
propri e la vendita dell* agrìcoltore, n. 140. — Vedi Azioni di società 
commerciali. 

Compere e rivendite di immobili: La commercialità di tali atti se fatti a 
scopo di speculazione commerciale, n. 142. — Se, oltre le compere e le 
rivendite, vi possano essere altri atti di speculazione sui beni immobili 
che costituiscano atti oggettivi di commercio, id. — Le forme della spe- 
culazione commerciale nelle contrattazioni degli immobili, n. 143. — Se 
sia atto oggettivo di commercio la compera (o la locazione) di uno sta- 
bile per esercitarvi il commercio, n. 144. 

Concordalo: Obbligazioni assunte nel concordato, quale atto di commercio, 
pag. 261, nota 3. — Fideiussione per obbligazioni assunte in concordato, 
quale atto di commercio, pag. 247, nota 1. 

Condattore: 11 conduttore di un'azienda commerciale è commerciante, n. 227. 

Consegna. V. Tradizione. 

Consolare (giurisdizione). V. Consoli. 

Consoli: Loro funzioni nelle corporazioni, n. 11 e segg. 

Conto corrente : Concetto : quando il conto corrente costituisca un atto ogget- 
tivo di commercio. Significato della disposizione dell'art. 6. — L'acces- 
sorietà sul conto corrente, n. 172. — Se il minore emancipato o la donna 
maritata possono contrarre un conto corrente, n. 279 nota. 

Conto (proprio): Se, per l'acquisto della qualità di commerciante, sia neces- 
sario l'esercizio del commercio per conto proprìo, n. 225 e segg. — Casi 
in cui l'elemento del conto diviene eccezionalmente valutabile, n. 226. 

Cose: Oggetto dei rapporti giurìdici commerciali, n. 192 e segg. 

Cose incorporali, n. 196 bis. 

Costrazione (imprese di). V. Imprese di costruzione. 
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Contratti (o affari) differenziali. Y. Borsie, 

€ooperatÌTa: Il sistema cooperativo quale mezzo per eliminare gli inconve- 
nienti del commercio, n. 5. — Vedi Società cooperativa. 

Corporazioni d*arti e mestieri del M. E. {universitates). — Loro orgunizzazione, 
n. 11. — Applicabilità del diritto che esse creavano, n. 12. — V. Cong^ 
lare (giurisdizione). 

Costituzione di rendita perpetua o vitalizia. Se possa considerarsi atto 
essenzialmente civile, pag. 261, nota 3. 

Crediti: La libera trasmissibilità dei crediti quale scopo costante del diritto 
commerciale, n. 29^. 

Credito: La tutela del credito quale scopo precipuo delle disposizioni dei 
diritto commerciale, n. 28. 

Dazio consumo (assunzione del): Se sia atto essenzialmente civile, pag. 261, 

nota 8. 
Delitto e qnasi delitto come fonte di atti di commercio e di obbligazioni 
commerciali, n. 116. — Limiti, id. ~ L*obbligazione di risarcire il danno 
derivante dal compimento di un atto isolato di commercio. Quando tale 
obbligazione possa dirsi commerciale, n. 179. 
Denaro: Se possa essere oggetto, come tale, dell'attività mercantile, n. 195. 

— Quali operazioni si colleghino al commercio del danaro, id. 
Depositi e pnnti fianchi: n concetto di depositi o punti franchi, n. 85. — 
Loro collegamento coi magazzini generali, id. — Norme legislative che 
governano i depositi franchi, n. 86. 
Depositi nei magazzini generali. V. Magazzini generali. 
Depositi per cansa di oommerelo: Loro commercialità, n. 165. — Che cosa 
si debba intendere per causa di commercio, id. — Esame dei lavori pre- 
paratori al riguardo, e delle idee ohe vi dominavano, n. 166. 
Diritto amministrativo: Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 34. — Il 

cosidetto diritto commerciale amministrativo, id. 
Diritto civile: Rapporti del diritto civile col diritto commerciale. Se il diritto 
commerciale possa dirsi diritto eccezionale di fronte al civile, art. 35 e 
sfifiTff- — ^^ qual senso e con quali considerazioni, in rapporto alle norme 
che costituiscono il contenuto del diritto commerciale, ciò possa dirsi, 
n. 36. — Il diritto civile come fonte del diritto commerciale: in qual 
senso tale parola debba intendersi, n. 54 e 55. — Casi in cui il diritto civile 
diventa fonte di secondo grado, prevalendo agli usi, n. 61. — Casi in cui 
il diritto civile deve considerarsi escluso come fonte di diritto commer- 
ciale, n. 68. 
Diritto commerciale: Definizione generale del diritto commerciale, n. 6, 26- 
— Evoluzione del diritto commerciale, n. 7 e segg. — Il diritto commer- 
ciale presso gli antichi popoli, n. 7. — Presso i Romani. Se le norme 
relative del diritto romano avessero un legame basato su di una comune 
esigenza pratica, n. 8. — Le corporazioni (unipersitates) del M. C: gli 
elementi della formazione del diritto commerciale, n. 10 e eegg. — Il 
diritto commerciale nelle Monarchie dell'Europa occidentale dopo la sco- 
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perta dell* America, n. 13 e segg. — La codificazione del diritto commer- 
ciale, n. 14 e segg. — Contenuto e caratteri del dir. comm. odierno e 
sua posizione nel sistema del diritto, n. 25 e segg. 

Diritto eccezionale o diritto speciale. Y. Diritto civile. 

Diritto finanziario: Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 33. 

Diritto giudiziario o proeessnale: Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 33. 

Diritto industriale: Concetto. Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 33. 

Diritto internazionale: Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 33. 

Diritto penalo: Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 33. 

Diritti reali: Se il diritto reale, derivante da un contratto commerciale, 
possa, per ragioni di accessorietà, dirsi commerciale, n. 181. ~- Se sia com- 
merciale l'obbligo della restituzione, in caso di rivendicazione, a cui il 
commerciante sia tenuto, n. 185. 

Ditte: La denuncia delle ditte alle Camere di commercio, n. 72. — Quale va- 
lore essa abbia, id. 

Donazione: Se sia atto essenzialmente civile, n. 189. — Si tiene distinta la 
donazione vera e propria e da quelle elargizioni di somme che costitui- 
scono volontarie ricompense a servizi prestati, id. 

Donna maritata: Regola generale a proposito della capacità della donna 
maritata a compiere singoli atti di commercio, n. 264. — Questioni circa 
la capacità della donna maritata ad emettere, accettare, avallare cambiali: 
vedi CatìibiiUe. — Se la donna maritata possa contrarre società commer- 
ciale senza Tautorizzazione del marito, n. 270. — Elementi a cui deve aversi 
riguardo: a) qualità degli apportati^ n. 271. — b) Responsabilità assunta 
contraendo società, n. 272. — Conclusione, n. 273. — Regola generale a 
proposito della capacità della donna maritata a diventare commerciante : 
necessità del consenso espresso o tacito o presunto del marito, n. 274. — 
Il consenso espresso: se occorrano speciali formalità, n. 275. — Se per gli 
atti che la donna maritata possa compiere prima di acquistare la qua- 
lità di commerciante abbia bisogno del consenso del marito nei casi del- 
l'art. 134, n. 276. — Il consenso tacito; il consenso presunto: circostanze da 
cui si può desumere, n. 277. — Se, prima che la moglie abbia acquistato 
per questa via (consenso presunto) la qualità di commerciante, le occorra 
il consenso del marito, n. 278. — Se possa essere valido il consenso ad 
un commercio determinato, n. 279. — Condizioni perchè una restrizione 
airabilitazione al commercio sia valida ed opponibile ai terzi, n. 280. — 
Casi in cui la moglie non ha più bisogno del consenso del marito per 
compiere singoli atti o per diventare commerciante: a) Se il marito è 
minore, interdetto, assente, condannato a più di un anno di carcere du- 
dante Tespiazione della pena, n. 282. — Se vi sia compreso il caso del- 
rinabilitazione del marito. — Quale valore si debba dare all'assenza, id. 
— bj Casi in cui la moglie sia separata per colpa del marito, n. 283. — 
Quando la moglie abbia bisogno deirautorizzazione del Tribunale sia per 
compiere gli atti rammentati dall'art. 134, sia per diventare commerciante; 
aj Quando il marito ricusi il consenso, n. 284. — b) Quando sia separata 
per colpa sua o per colpa sua e del marito o per mutuo consenso, n. 285. 
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— e) Quando esista opposizione d^interesse fra i coniugi: che cosa s'in- 
tenda per opposizione d'interesse, n. 286. — Ipotesi che la donna maritata 
sia anche minorenne, n. 287. — Quali formalità occorrano in tal caso 
per la sua ahilitazione, id. — Opinione seguita, id. — Quale sia la capa- 
cità che acquista la donna maritata autorizzata all'esercizio del commercio: 
la disposizione delFart. 14: sua critica, n. 288. — Restrizioni alla capacità 
della moglie abilitata air esercizio del commercio, n. 289. — Critica della 
disposizione che esige una nuova autorizzazione speciale del marito o del 
Tribunale perchè la donna maritata possa contrarre società a responsa- 
bilità illimitata, n. 290. — Se la donna maritata possa, senza autorizza- 
zione, contrarre società irregolare; e se la possibilità della violazione del- 
Tart. 118, che la espone a responsabilità illimitata, debba impedirle di far 
parte di una società in accomandita, n. 29(K^. — Se la donna maritata, 
erede di un socio di società à responsabilità illimitata, nella quale sia 
stabilita la continuazione della società cogli eredi, abbia bisogno del- 
l' autorizzazione per venirne a far parte, n. 291. — Se la donna maritata 
commerciante possa porre in essere un atto da cui sorga conflitto d'in- 
teresse col marito senza Tautorizzazione del Tribunale, n. 292. — Quali 
beni debbano essere soggetti alle obbligazioni incontrate dalla moglie, 
n. 293. 

Economia politica: Suo collegamento col diritto commerciale, n. 83. 
Editrici (imprese). Y. imprese editrici. 

Enfiteusi: Se sia atto essenzialmente civile, n. 189, nota 3 di pag. 261. 
Equità: Se si possa annoverare tra le parti del diritto commerciale, n. 56. 
Esattoria (assunzione di — ): Se sia atto essenzialmente civile, pag. 261, nota 3. 

Fattura. V. Titoli di credito rappresentativi. 

Fede di deposito e nota di pegno. Y. Magazzini generali e Titoli di eredito 
rappresentativi. 

Fideinssione: Quando la fideiussione possa dirsi commerciale, n. 176. — L'ar- 
gomento tratto dall'art. 40, al. 1, id. 

Fiere e mercati: Loro importanza storica, n. 3, n. 87. — Definizione e criteri 
differenziali; loro importanza attuale, n. 88. 

Fonti del diritto commerciale: Che cosa si debba intendere per fonte del di- 
ritto commerciale, a riguardo dell'art. 1 del Codice di commercio, n. 41. 

— Quali siano le fonti del diritto commerciale, n. 42 e segg. — Gradua- 
zione delle fonti e loro normale inderogabilità, n. 60. — Eccezioni, n. 61 
e seguenti. — Yedi Interpretazione, Diritto civile. Usi. 

Formalismo: In qual senso possa aver applicazione nel campo del diritto 

commerciale, n. 29. 
Fotografo: Quando sia commerciante, pag. 196, nota 1, e pag. 222, nota 2. 

Oiornail: Se e quando la pubblicazione di giornali costituisca atto di com- 
mercio, n. 157. 
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Givrlspriidenia : Se si possa annoverare fra le fonti del diritto commerciale, 
n. 56. 



Illiiml nazione (impresa di): Sono atti di commercio. V. Imprese di samminù 
strazioni. 

Immobili. Y. Compre e rivendite di immobili, — Gli immobili quale oggetto 
deirattività mercantile, n. 194. — Ragione per cui in passato si consi- 
deravano come non capaci di speculazione commerciale, e loro infonda- 
tezza, id. 

Imposte. Y. Esattoria. 

Impresa: Concetto economico e giuridico deirimpresa, n. 147 e segg. — La 
complessità' nelle imprese contemplate dal Codice come elemento della 
loro commercialità, n. 149. — Il carattere obiettivo della impresa e sua 
indipendenza dalla qualità di commerciante di chi vi stia a capo, n. 150. 
— Differer^za fra esercizio di impresa ed esercizio di mestiere o di piccola 
impresa, n. lÒO bis. — Criterio per affermare la commercialità di altre 
imprese oltre quelle rammentate dal Codice, n. 151. 

Imprese di commissioni^ di agenzie o d*uffici d'affari: Concetto. — Fon- 
damento e ragione della commercialità di tali imprese, n. 161. 

Imprese di fabbriehe e oostmzloni: Ragione e limiti della loro commer- 
cialità, n. 158. 

Imprese di manifatture: Loro oggetto. Influenza del fatto che la materia 
da trasformarsi venga fornita da chi ricorre airimpresa, o no. Se l'industria 
agricola vi possa essere compresa, n. 154. 

Imprese di somministrazione: Che cosa si intenda per somministrazione: 
ragione della commercialità della impresa, n. 152. — I contratti di som- 
ministrazione: loro commercialità, id. 

Imprese di spettacoli pabbliei: Fondamento della commercialità di tali 
imprese. — Se un'esposizione artistica od industriale possa esservi com- 
presa, n. 155. 

Imprese di trasporti di persone e di cose per terra o per acqua: Impor- 
tanza del trasporto. — La commercialità dell'impresa di trasporto, senza 
distinzione circa l'oggetto del trasporto o circa i mezzi con cui si attua, 
nn. 158, 159. 

Imprese editrici^ tipografiche e librarle: Distinzione, e fondamento della 
commercialità, n. 156. — Se l'autore che si faccia editore delle sue opere 
compia un atto di commercio, n. 157. 

Iiiabllltati e Interdetti: L'equiparazione deirinterdetto al minore non eman- 
cipabile, n. 262. — Quale sia la capacità degl'inabilitati a compiere 
singoli atti di commercio, id. — Capacità dell'inabilitato ad emettere 
cambiali, id. — Condizioni per l'esercizio del commercio; se si possa 
concepire l'autorizzazione all'esercizio del commercio per l'inabilitato, 
n. 262W». 

Incapacità. Y. Capacità. 

lacompatibilità. Y. Capacità. 
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Indastria: L^ìndustria in generale, è oramai soggetta al dominio del diritto 
commerciale, nn. 4, 25, 154. — Vedi Materia di Commercio, e Agricola («n- 
dustria), 

lAstitore: Non è commerciante, n. 227. 

Interdetti. V. Inabilitati. 

Ipoteche : Quando l'ipoteca .si possa considerare commerciale, n. 176. 

Istituti di credito fondiario: Se siano istituti di carattere commerciale, 
n. 244. 

Layanderie: Se possano essere comprese sotto il concetto di imprese di ma- 
nifatture, n. 154, nota. 

Legge commerciale: Criterio per determinare se una legge può chiaioarsi 
legge commerciale : accenno alle principali leggi commerciali. — La 
oommercialità di una legge commerciale indipendentemente dal luogo 
ove è formulata e dalla sua origine. Leggi commerciali contenute nel 
Codice civile, n. 43. 

Leggi straniere: Se possano considerarsi fra le fonti del diritto commer- 
ciale^ n. 56. 

Legislazione italiana, n. 22 e segg. 

Legislaziona straniera, n. 150 e segg. 

Lettera di rettnra* Vedi Titoli di credito rappresentativi. 

Lex Rhodia de jactu, n. 8. 

Librai. V. Imprese librarie. 

Listino di Borsa. V. Borsa. 

Loeailoni d'immobili (e sublocazioni) : Se e quando possano costituire atti di 
commercio, n. 142. — V. Compra^Vendita. 

Lucro: Se e con quali criteri si possa considerare il lucro come elemento 
necessario a costituire Tatto di commercio, n. 108. — 11 lucro nelle 
imprese, n. 150. — Quale elemento costitutivo del concetto di commer- 
ciante, n. 223. 

Magaulni generali : L'utilità dei magazzini generali sotto vari pnnti di vista, 
n. 74. — Gli inconvenienti e loro riparabilità, n. 75. — Legislazione, 
n. 75**f-76. — Le formalità per la istituzione', i vari sistemi, nn. 77-81. — 
I magazzini privati di deposito, n. 82. — Il regifne doganale. Disposizioni 
legislative di favore pei magazzini generali, n. 83. — 11 deposito nei ma- 
gazzini generali quale atto oggettivo di commercio, n. 127. — Critica 
dell'assoluta oommercialità per tutte le parti, a riguardo del deposito, 
n. 128. 

Mandato: Quando il mandato possa costituire un atto oggettivo di com- 
mercio. — Ragione e fondamento della oommercialità, n. 173. 

Marche: Quale mezzo per individuazione delle merci, n. 201. 

Materia di commercio : Concetto della materia commerciale, n. 25. — Quali 
rapporti siano attualmente oggetto delle norme regolatrici commerciali, id. 
— Definizione della materia commerciale, n. 26. — Varia origine delle 
leggi che dominano in materia commerciale, n. 40. 
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Mediatore: Il mediatore in affari commerciali è commerciante. Dubbi sorti 
in proposito basati su equivoci, n. 230. 

Mediazione: Concetto del contratto di mediazione, n. 168. — La mediazione 
di per sh non è atto di commercio benché sia, atto di interposizione. 
Quando lo diventi. Ragione, n. 164. 

Merci: Significato generale della parola merci. La parola merce contrapposta 
alla parola cosa^ n. 198. — Altri significati, più o meno propri di tale 
parola, id., e n. 131. — La circolazione delle merci in generale, e i per- 
turbamenti di tale circolazione, n. 199. — Le merci dedotte generica- 
mente in contratto e le merci fungibili, n. 200. — Individuazione delle 
merci, n. 201. — Procedimento per la constatazione della qualità e della 
identità delle merci, n. 201 e 202. — V. Tradizione, Rivendicazione, Ri- 
tenziane, Marche. 

Miniere: La giurisprudenza è oscillante circa la commercialità o meno dei- 
Tatti vita indirizzata air escavazione delle miniere (industria estrattiva in 
generale), n. 154, nota. 

Minore : Incapacità del minore a compiere singoli atti di commercio e a di- 
ventare commerciante, n. 247. — Distinzione di varie ipotesi: a) U mi- 
nore non è in grado di essere emancipato: incapacità a compiere singoli 
atti di commercio e a esercitare il commercio personalmente. Formalità 
perchè si possano in suo nome compiere singoli atti di commercio dai 
suoi rappresentanti, id. — Formalità e limiti dati i quali pub essere eser- 
citato il commercio in nome del minore, n. 248. — La legge permette la 
continuazione del commercio, non Vinizio di un commercio in nome del 
minore, id. — Se il minore possa venire a far parte di una società com- 
merciale quale socio illimitatamente responsabile, n. 249. — La continua- 
zione della società cogli eredi minorenni di un socio premorto. Se deb- 
bano, nel caso che esista nel contratto sociale la clausola di continuazione, 
essere osservate le formalità dell'art. 12, id. — Continua, n. 250. — 
Quale è Topinione che si deve seguire al riguardo, n. 251. — La respon- 
sabilità del genitore o del tutore che esercitino il commercio del minore 
senza le volute autorizzazioni o compiono atti estranei a tale commercio, 
n. 253. — h) Il minore non è in grado di essere emancipato: Condizioni e 
formalità perchè divenga capace ad esercitare il commercio personalmente 
ed a compiere singoli atti di commercio, n. 253. — Continua, n. 254. — 
Particolari del sistema accolto dal Codice. Giustificazione di tale sistema 
a riguardo delVacquisto della capacità a diventare commerciante, n. 255. 
— A qual momento si può dire che il minore abbia acquistata la capa- 
cità a diventare commerciante, n. 256. — L'esercizio del commercio da 
parte del minore prima del compimento delle formalità prescritte dal 
Codice non basterebbe a fare del minore un commerciante, id. — Critica 
del sistema del Codice per quanto riguardi la capacità a compiere sin- 
goli atti di commercio, n. 257. — Casi in cui il minore possa essere ob- 
bligato verso chi ha contrattato con lui senza le formalità prescritte, 
V. n. 258. — Se possa essere lecita un*autorizzazione ad esercitare un deter- 
minato commercici n. 259. — Risposta affermativa e ragioni sulle quali 



428 I - INDICE ALFABETIOO-ANALITIOO 



può fondarsi, id. — Quale sia in pratica l'effetto della limitazione della 
autorizzazione ad un dato commercio, n. 260. — Se il minore autorizzato 
all'esercizio del commercio possa contrarre società a responsabilità illimi- 
tata, n. 261. — Se il minore autorizzato possa liberamente contrarre so- 
cietà col genitore autorizzante senza formalità ulteriori, id. — Gasi in cui 
il genitore volesse abilitare direttamente il figlio a contrarre società con 
lui, Tautorizzazione all'esercizio del commercio preordinasse a tale pro- 
gettata società, id. — V. Donna tnariiaiàf Revoca delV autorizzazione, 

Moflie, Moglie commeroiante, V. Donna maritata. 

Moglie del commerciante : Ipotesi prevista dall'art. 15 ult. al. del Codice dì 
commercio. Tale ipotesi è generalizzabile; e la regola stabilita dal Co- 
dice si concreta in questo : che nei casi in cui vi sia dubbio circa il 
carattere dell'attività spiegata dalla moglie per aiutare il commercio del 
marito, si presume che il commercio rimanga sempre esclusivamente 
commercio del marito e che quindi la moglie non sia divenuta commer- 
ciante. Dimostrazione, n. 295. — Carattere della presunzione posta dal 
Codice, e casi in cui essa può venir meno, id. 

Mntoo : Non è atto essenzialmente civile, n. 189. — Quando la sua commer- 
cial ita, se compiuto da un commerciante, possa essere esclusa, n. 190. 

Natura dei fatti : Se si possa considerare come fonte di diritto commerciale, 

n. 56. 
NaTlgazlone. Y. Affari Marittimi. 
Negotiomm gestio : Se la negotiorum gesUo possa dar luogo ad obbligazioni di 

carattere commerciale, n. 116. — Quali principi si debbano porre a questo 

riguardo, n. 177. 
Negozio. V. Azienda commerciale. 
Notai: Incompatibilità coU'esercizio del commercio, n. 245. 

Obbllgacionl: I principi generali sulle obbligazioni non sono norme di carat- 
tere commerciale, n. 43. — Le obbligazioni del commerciante ai presu- 
mono commerciali, n. 112. 

Operazioni di banca. V. Banche. 

Operazioni di Borsa. V. Borse, 

Operazioni di credito, n. 206. 

Ordinanze dei Re di Spagna e di Francia, n. 14. — Influenza di queste ultime 
sopra il Codice di commercio francese, id. 

Pagamento d'indebito: Se possa dar luogo ad un'azione di carattere com- 
merciale, n. 116. — Quali principi si possono porre a tale riguardo, 
n. 177. 

Pegno : Da che cosa si desuma la natura commerciale del pegno, n. 174- — 
Se il credito per cui il pegno è dato debba essere di natura commerciale 
pel debitore o possa esserlo anche pel creditore, id. 
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Pegno: La commercialità del pegno desunta dall'art. 454, n. 174. — Vedi 
Azioni di società commerciali. 

Permiita (o baratto): Quale mezzo elementare di scambio, n. 3. - Se la dispo- 
sizione dei nn. 1 e 2 dell'art. 3 si possa giustamente estendere anche al 
caso di permuta, n. 141. 

Persone givrldlehe eommerelanti: Se vi possano essere persone giuridiche 
commercianti che non siano società commerciali, n. 238. — Se Tart. 8 
possa permettere una tale conclusione, id. — Da quali elementi si possa 
argomentare per decidere se una persona giuridica sia o non sia com- 
merciante, n. 240. — Se, data la creazione di un ente rivolto al commercio, 
la qualità di commerciante gli sia conferita per il solo fatto della sua 
costituzione, n. 241. 

Polltioa commerelale : Suoi collegamenti col diritto commerciale, n. 84. 

Polizza di earieo. Y. Titoli di credito rappresentativi. 

Prineipii generali : Se si possano porre tra le fonti del diritto commerciale, 
n. 56. 

Professione abituale: La professione abituale diretta airesercizio di atti og- 
gettivi di commercio, come uno degli elementi dell'acquisto della qualità 
di commerciante, n. 222. — 11 concetto di professione: superfluità della 
aggiunta di abituale. — Se il concetto di professione possa scompagnarsi 
da quello di lucro, n. 223. 

Prova (della qualità di commerciante): Elementi di fatto ed elementi di di- 
ritto, n. 235. 

Pobblicità. y. Minore^ donna maritata^ Revoca della autorizzazione, 

Q oasi-contratti : Se i quasi- contratti possano costituire atti produttivi di ob- 
bligazioni commerciali, n. 116, 177, 178, 189. 
Qnasl-delitti. V. deliUo e quasi delitto. 

Registro del eommercio: Non è stato accolto dal legislatore italiano, n. 217. 

— Punti di contatto che presenta col registro di commercio il registro 
delle ditte, id. 

Responsabilità diretta e illimitata, come conseguenza del compimento di 
atti di commercio necessario per l'acquisto della qualità di commerciante, 
n. 219 e seguenti. 

ResponsabUità limitata: Come principio attuato dai diritto commerciale, 
n. 31. 

Revoca dell'aotorizzazione all'esercizio del commercio. — Giustificazione del 
riconoscimento del diritto di revoca: formalità e cautele da cui deve es- 
sere circondato, n. 296. — a) Presupposti. — Chi possa revocare. — Casi in 
cui la donna maritata sia stata autorizzata dal Tribunale o non abbia 
avuto bisogno di autorizzazione, n. 297. — h) Formalità. — Caso in cui la 
revoca avvenga dopo che il minore o la moglie abbiano già di fatto in- 
trapreso il commercio, n. 298. — e) Effetti. — La validità degli atti 
compiuti per tutte le loro conseguenze future {operazioni in eorso), n. 299. 

— Effetti della revoca deirautorizzazione quando il minore o la donna 
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maritata, autorizzati airesercizio del commercio, facciano parte di una 
società a responsabilità illimitata, n. 300. — Revoca deirautorxzxazione 
nel caso in cui fosse stata data al genitore o al tutore, n. 301. — Se Ift 
revoca della emancipazione possa far venir meno nel minore la qualità 
di commerciante. — Ragioni per cui si conclude per la negativa, n. 302. 

Blmesse: Le rimesse non possono considerarsi eseeuaùme del contratto di 
conto corrente. Dalla loro qualità si argomenta la commercialità o meno 
del contratto di conto corrente, n. 172. 

Riporto : Concetto del riporto secondo il Codice di commercio italiano, n. 129. 
— Ragioni e giustificazione della sua commercialità, n. 130. 

BUareluieiito del danno. V. Delitto e qiM8Ì delitto. 

Blsehlo professionale: Come il principio del rischio professionale inspiri le 
nuove norme di diritto commerciale e industriale, n. 81. 

Biteniione: Cenni di tale istituto e sua sfera d'azione nel diritto commer- 
ciale, nn. 199, 205. 

Blf endieailoae : Cenni sui principi vigenti in proposito nel Codice di com- 
mercio, n. 204. — Rinvio. 

Scambio. Vedi Commercio. — Le varie fasi dello scambio nella storia e i 
vari mezzi adoperati per provvedervi, n. 3. 

Sindacato di Borsa: Sua costituzione e sue funzioni, n. 94 e segg. 

Soccida: Se sia atto essenzialmente civile, n. 189, nota 3 di pag. 261. 

Società: A quali condizioni le società sono commerciali. Se ocoorra il fatto 
deiresercizio abituale, o Vintenzione di esercitare abitualmente atti di 
commercio, o basti la costituzione della società, n. 232. — Se la società 
debba essere regolarmente costituita, pag. 312, nota 2. — Vedi Donna 
maritata. Minore. 

Società cooperative : Se le società cooperative siano sempre società commer- 
ciali, n. 233. — Natura giuridica delle società cooperative, id. — Criterio 
per decidere quando )a cooperativa sia commerciale: casi dubbi che pos- 
sono presentarsi nella pratica: le cooperative di consumo: quando pos- 
sano dirsi commerciali. 

Società irregolari. V. Donna maritata, Socio, 

Sodo di società in nome collettivo (o accomandatario): Se sia commerciante: 
varie opinioni, n. 227. — Ragioni, ricollegate alFanalisi degli estremi 
costitutivi del concetto di commerciante^ per Topinione affermativa, n. 228. 

Socio di società irregolare: Se sia commerciante, n. 229. 

Somministrazione. V. Imprese di somministrazione. 

Spccolacione commerciale: Concetto, nn. 3 e 4. — Vedi Lucro. 

Spendita del nome: Come mezzo normale di assunzione di responsabilità, 
n. 221. — Se sia estremo essenziale per l'acquisto della qualità di com- 
merciante, id. 

Spettacoli pubblici. Y. Imprese di spettacoli pubblici 

Stabiliti* V. THtoli di credito rappresentativi. 

Staìice di compensazione: Concetto delle Stanze di compensazione ((hearing- 
HouseSj Chambres de compensation, AbrechnungssteUen), n. 102. — 11 fun- 
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zionamento delle Stanze di compensazione e il congegno delle operazioni 
che vi si compiono, n. 108. — Le Stanze di compensazione all'estero» 
n. 104. — Le Stanze di compensazione in Italia, n. 105. 

Statistica oommereiale : Suoi rapporti col diritto commerciale, n. 84. 

Stato, ProTlneie, Commii : Ragioni della loro esclusione dalla possibilità del- 
l'acquisto della qualità di commercianti, n. 803 e segg. — Fondamento 
della disposizione dell'art. 7, id. — Sua estensibilità, n. 288. 

Statuti: Gli statuti delle corporazioni, n. 18. — Gli statuti comunali, id. 

Storia del diritto commereiale (cenni), n. 8 e segg. 

Titoli ciroolaati. Vedi Titoli di eredito. 

Titoli di credito: Concetto di titoli di credito e di operazioni di credito, 
n. 197. — Definizione, n. 206. — Caratteristiche essenziali conferite e ri- 
conosciute ai titoli di credito per renderne la circolazione sicura, n. 207. 
— Essenzialità del documento, letteralità, autonomia del diritto di ogni 
possessore, id. — Legge di circolazione dei titoli di credito: titoli nomi- 
nativi, all'ordine^ al portatore, n. 208. — La conversione dei titoli di 
credito, n. 209. — Vario oggetto dei titoli di credito, n. 210. — Le per- 
turbazioni nella circolazione dei titoli di credito (furto, smarrimento), 
n. 214. 

Titoli di eredito rappregentatlTÌ (di tradizione, di disponibilità): Loro con- 
cetto. — Presupposto e fondamento di tali titoli. — Obbligazioni dell'e- 
mittente, n. 211. — Quali siano i titoli rappresentativi di cui parla il 
Codice, n. 212. — Se ed entro quali limiti si possa riconoscere la qualità 
di titoli di credito rappresentativi ad altri titoli, n. 213. 

Titoli di legittimazione, n. 208, nota. 

Tradizione: Concetto di tradizione. Il paesaggio del possesso per mezzo della 
tradizione, n. 203. — Varie specie di tradizione, id. 

Transasione : Se possa costituire atto di commercio, n. US bis. 

Trasporto. V. Imprese di trasporti. 

Tutore: Non è commerciante, n. 227. 

Unificazione del diritto delle obbligazioni: ragioni addotte per sostenere la 
necessità dell'unificazione del diritto delle obbligazioni (Codice unico delle 
obbligazioni civili e commerciali), n. 87. — Se tali ragioni possano re- 
sistere alla critica, n. 88. — Su quale ragione particolarmente si po- 
trebbe insistere per accogliere l'opinione favorevole della unificazione, 
n. 89. 

Universitas : Come oggetto dell'attività mercantile, n. 195. — Vedi Azienda 
cammerciale. 

UniTersitates. V. Corporazioni. 

Usi (consuetudine, diritto consuetudinario) •' U valore della consuetudine, in ge- 
nerale, n. 44. — Che cosa si intenda per uso (giurìdico) o consuetudine, 
n. 45. — Quali siano gli elementi e i requisiti necessari per potersi par- 
lare di usi consuetudini. La ripetizione di atti aventi per contenuto> 
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una norma. L^osservanza degli atti da parte della generalità colla coscienza 
e volontà di aegaire un precedente. La legittimità della norma. Quando 
si abbia tale legittimità, n. 46. — Carattere delle norme create dalla 
consuetndine. La consuetudine di diritto pubblico, n. 47. — Usi (giuridici) 
speciali, locali, generali, n. 48. — La prova degli usi, n. 49. — Limiti 
alla ammissibilità della prova degli usi, n. 50. — 11 valore degli usi se- 
condo la disposizione delFart. 1 Cod. comm., n. 44. — Casi in cui gli usi 
divengono fonte di terzo grado, n. 61. — Casi in cui gli usi divengono 
prima fonte di diritto commerciale, n. 64. — Caso in cui gli usi generali 
prevalgono agli usi locali, n. 65. 

Usi interpretativi o pratiche individnaii: Concetto: profonde differenze 
dagli usi giuridici, n. 51. — Scopo degli usi interpretativi e loro funzione, 
n. 52. — La prova degli usi interpretativi, n. 53. 

Uxor meroatoris. V. Moglie del commerciante. 

Tendita eommereiaie. Y. Compra-vendita. 
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89, 373, 383. 
De Gregorio, pag. 222, 224. 
Delaugle, pag. 20, 340, 379. 
Di Franco, pag. 1, 9, 50. 
Di Nola, pag. 324, 325. 
Donati, pag. 73, 83, 85. 
Docliange, pag. 168, 169, 176, 246, 

251. 

Ebermann, pag. 108, 110, 111, 112, 

116, 117. 
Endemann, p. 11, 13, 15, 30, 59, 80, 

308. 
Errerà, pag. 108, 112, 117. 

Padda, pag, 13, 71, 158, 166, 229. 

Padda e Bensa, pag. 73, 88, 271, 369. 

Ferrara P., pag. 45, 77, 348, 356. 

Ferrara L., pag. 271. 

Ferrari», pag. 141, 148, 15*2. 

FllomnsI, pag. 85, 88. 

Franchi, pag. 15, 30, 32, 40, 49, 59, 
68, 70, 71, 80, 86, 131, 157, 163. 
164, 165, 183, 186, 187, 191, 192, 
194, 196, 201, 205, 208, 209, 228, 
229, 232, 236, 239, 322, 324. 

€^«nT, pag. 80, 83, 84. 

Gbini, pag. 67, 89. 

Giannini, pag. 49, 51, 94, 96, 100, 216, 

225, 226, 239, 240, 296, 803, 319, 

860, 363, 398, 399. 
Gide, pag. 4, 8. 



Giorgi, pag. 144, 324, 325, 366, 372. 

399. 
Gobbi, pag. 229, 327. 
Goldsehfflidt, pag. 8. 11, 17, 18, 57, 

80. 114, 127, 187, 214. 229, 255, 

259, 269, 299, 302, 308, 334, 358. 
Graiiaai, pag. 4, 7, 144, 211. 
Grfiahiit, pag. 131. 

Haristoj, pag. 149. 150, 151. 153. 
Hecht, pag. Ili, 116, 118, 188. 
Heyd, pag. 11, 115. 
Harelln. pag. 6, 13. 14, 48, 127, 128, 
131, 149. 

Laeonr, pag. 161, 165, 227. 228, 233, 

308, 317, 327. 
La Lumia, pag. 72, 208, 209. 
Lastig. pag. 11, 115, 295. 
Lattes, p. 11, 30, 334, 358. 
Lehmann, pag. 6, 19, 23, 39, 48, 59. 

63, 72, 80, 131, 204, 335, 358. 
Lehmann-BiJig, pag. 72. 80, 204, 226, 

308. 
Le Boj-Beaalien, pag. 4, 7. 
Lessona, pag. 258, 369. 
Leyy, pag. 113, 114. 
Loria, pag. 4, 7, 8, 143, 144. 
L. Caen, pag. 52, 55, 59, 60, 165, 210, 

308. 
Lnmbroso, pag. 157, 169, 176, 248. 

Magri, pag. 38, 41, 68, 69, 94, 106, 

107, 157, 159, 167, 169, 174, 178, 

183, 184, 195, 210, 232. 233, 236, 

240, 244, 246, 247. 248, 249, 250, 

252, 256, 257, 260, 264, 265, 296, 
298. 

Malpeli, pag. 78, 100. 

Manara, pag. 17, 18, 32, 47, 59, 157, 

161, 162, 163, 176, 203, 213, 214, 

223, 240, 247, 248, 254, 255, 259, 

260. 261, 304, 308, 316, 317, 327, 
335, 337, 339, 340, 350, 355, 856, 
357, 365, 366, 367, 372, 378, 381, 
382, 394. 
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Manfredi, pag. 231, 232. 

Marghieri, pag. 23, 29, 40, 52, 55, 62, 
68, 159, 164, 210, 227, 232, 235, 
237, 275, 306, 309, 376, 391. 

Harqnardts, pag. 17. 

Miceli, pag. 71. 73. 

Montessori, 43, 210, 211, 212, 213, 
214, 215, 218, 221, 222, 223, 224, 
227, 228, 229, 232, 274, 283. 

Nayarrini, pag. 12, 13, 31, 47, 108, 
124, 132, 188, 226, 239, 240, 241, 
271, 343. 

Ottolenghi, pag. 225, 308, 340, 376. 

Paeehioni, pag. 247, 248, 260. 

Padoa, pag. 94, 129. 

Pagani, pag. 227, 259, 264, 351, 353, 

386, 395. 
Pantaleoni, pag. 4, 8. 
Papa-d'Amioo, pag. 6, 39, 130, 160, 

168, 188, 191, 324. 
Pappenheim, pag. 297, 310. 
Pardessus, pag. 10, 168. 
Pertile, pag. 11, 17, 334, 358. 
Pettini, pag. 163, 324, 325. 
Pio, pag. 49, 317. 
Pieelnelli, pag. 133, 195. 
Porro, pag. 59, 77. 
Pugliese, pag. 248, 249. 

Baniella, pag. 50, 290. 

Blchter, pag. 108, 113. 

Riesser, pag. 31, 52, 59, 117. 

Rocco, pag. 20, 32, 38, 48, 54, 59, 
61, 63, 64, 72, 74, 75, 77, 78, 89, 90, 
163. 165, 164, 240, 312, 337, 340, 
342, 381, 882. 

Rodino, pag. 317, 339. 

Sabbatinl, pag. 94, 130. 
Sacerdoti, pag. 59, 229. 
Scaccia, pag. 195. 
Scansa, pag. 108. 
Schnpircr, pag. 14, 19. 



Scialoja A., pag. 74, 75, 77, 80, 81, 82. 

Scialoja T., pag. 88. 

Segré, pag. 158, 256. 

Sella, pag. 7. 

SlmonceUi, pag. 44, 53, 54, 56, 85, 

166. 
Sohm, pag. 297, 310. 
SraiTa, pag. 59. 63, 71, 106, 139, 161, 

185, 203, 208, 307, 308, 324, 327, 

336, 338, 340. 
Stracca, pag. 15, 16. 17, 195. 
Supino C, pag. 4, 7, 141. 
Sopino D., pag. 200, 296, 360. 

Tartofari, pag. 183, 191, 198, 195, 
200, 210, 214, 284, 265, 290. 

Thaller, pag. 6, 48, 50, 52, 59, 62, 
64, 112, 118, 128, 165, 221, 222, 225, 
227, 251, 255, 275, 296, 304, 308, 
317, 827, 340, 842, 389. 

Talenti, pag. 8. 130, 132, 139; 140, 
315. 

Tldari, pag. 57, 59, 62, 75, 108, 109, 

110, 112, 114, 122, 124, 126, 160, 

161, 167, 196, 205, 207, 225, 237, 

244, 268, 270, 806, 308, 327, 328, 

339, 351, 376, 379, 383, 391, 895, 
396. 

Tiesons, pag. 341, 381. 

YlTante, pag. 41, 57. 59, 60, 65, 71, 
78, 80, 83, 130, 163, 169, 176, 188, 
196, 199, 201. 203, 204, 205. 206, 
207, 213, 222, 225, 229. 282, 234, 
287, 241, 255, 258, 260, 261, 264, 
273, 271, 275, 278, 286, 298, 299, 
309, 312, 324, 326, 327, 381, 887, 

340, 349, 351, 357, 360, 371, 872, 
376, 388, 384. 

Voigt, pag. 131. 

Wertheimer, pag. 108, 111. 
Ziino, pag. 169, 227, 281. 
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UI. - INDICE DEI PRINCIPALI TESTI DI LEGOE 



CITATI NEL VOLUME 



Codice di commercio. 



ÀBT. 1, 



RT. 1, pag. 40, n. 25; pag. 67, n. 40; 
pag. 68, n. 41 ; pag. 72, n. 44; pag. 75 
n. 46; pag. 77, n. 48; pag. 82, n. 54; 
pag. 83, n. 56; pag. 86, n. 57 ; pag. 88, 
n. 59 e nota 8; pag. 89, n. 59 e 
nota 4; pag. 830, n. 245. 

Akt. 2, pag. 48, n. 83. 

Abt. 3, pag. 89, n. 25; pag. 69, n. 42; 
pag. 88, n. 59; pag. 169, n. 107; 
pag. 161, n. 108; pag. 163, n. 109; 
pag. 164, n. 109 e n. 110 e nota 2; 
pag. 166, n. Ili e 112; pag. 167, 
n. 112 e note 1 e 2; pag. 168, 
n. 112; pag. 169, n. 113; pag. 182, 
n. 121; pag. 188, n. 121; pag. 186, 
nota 1; pag. 187, n. 126; pag. 188, 
n. 127; pag. 192, n. 180; pag. 198, 
n. 131; pag. 198, n. 186; pag. 200, 
n. 188; pag. 202, n. 140; pag. 203, 
n. 141; pag. 205, n. 142; pag. 206, 
n. 142; pag. 206, n. 142; pag. 207, 
n. 144 e 145; pag. 209, n. 146 e 
nota 1; pag. 211, n. 148; pag. 216, 
n. 152; pag. 218, n. 153 e n. 154; 
pag. 220, n. 155 e nota 2; pag. 222, 
n. 156; pag. 238, n. 158; pag. 225, 
n. 160; pag. 229, n. 161 ; pag. 282, 



n. 163; pag. 285, n. 167; pag. 238, 
n. 170; pag. 239, n. 171; pag. 240, 
n. 172; pag. 245, n. 175; pag. 258, 
n. 188; pag. 269, n. 194; pag. 276, 
n. 198; pag. 297, n. 218; pag. 318, 
n. 232. 
Abt. 4, pag. 40, n. 25; pag. 69, n. 42; 
pag. 167, n. 112 e nota 2 ; pag. 169, 
n. 113; pag. 178, n. 116; pag. 188, 
n. 122; pag. 208, nota 2; pag. 214, 
n. 150; pag. 239, n. 171; pag. 241, 
n. 172; pag. 244, n. 174; pag. 245, 
n. 175; pag. 246, n. 175; pag. 250 



n. irz; pag. 2244, n. 1/4; pag. Z40, 
n. 175; pag. 246, n. 175; pag. 250, 
n. 180; pag. 258, n. 182; pag. 254, 

« <QQ. ^«^ OR!; « 1QK. pag. 256, 



U. *,.«^, ^Hl]^. — ^W, *-. *.V, f«*0* —"V» 

n. 180; pag. 258, n. 182; pag. 254, 
n. 183; pag. 255, n. 185; pag. 256, 
n. 185; pag. 257, n. 186 e 187; 
pag. 259, n. 188 e nota 1; ""'^ 

A SAI n 1»0- r^tUT 2ft5 



pì%ii» ^'^9, a. Aoo o iiubHi i; pag. 260 

e 261, n. 189; pag. 268, n. 190; 

pag. 294, n. 216; pag. 853, n. 260, 

e nota 2. 
Abt. 5, pag. 179, nota 1; pag. 202 

n. 140; pag. 219, n. 154. 
Abt. 6, pag. 69, n. 42; pag. 281, 

n. 162, nota 3 ; pag. 239, n. 171 ; 

pag. 240, n. 172 e nota 2 di pag. 239. 
Abt. 7, pag. 321, n. 238; pag. 322, 

n. 239; pag. 397, n. 808. 
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Art. 8, pag. 39, n. 25; pag. 295, n. 117; 

pag. 299, n. 221; pag. 812, n. 232; 

pag. 320, n. 238. 
Abt. 9, pag. 335, n. 247; pag. 337, 

n. 248; pag. 344, n. 253; pag. 347, 

nota 1 ; pag. 349, nota 1 ; pag. 357, 

n. 262 «»»»; pag. 368, n. 274; pag. 370, 

n. 277; pag. 371, n. 280; pag. 392, 

n. 298; pag. 393, n. 298. 
Art. 10, pag. 344, n. 253; pag. 347, 

nota 1; pag. 356, n. 262. 
Art. 11, pag. 335, n. 247. 
Art. 12, pag. 336, n. 248; pag. 338, 

n. 249; pag. 339, n. 249; pag. 340, 

n. 249; pag. 342, n. 251; pag. 395, 

n. 301. 
Art. 18, pag. 368, n. 274, pag. 372, 

n. 281; pag. 374, n. 284; pag. 377, 

n. 286; pag. 381, n. 291; pag. 884, 

n. 292; pag. 387, n. 294. 
Art. 14, pag. 359, n. 264; pag. 364, 

n. 270; pag. 377, n. 288; pag. 378, 

n. 288 e 289; pag. 386, n. 298. 

BT. 15, pag. 390, n. 296; pag. 392, 

n. 298; pag. 393, n. 298 e 299; 

pag. 394, n. 299 e 300. 
Art. 80, pag. 91, n. 64. 
Art. 86, pag. 56, n. 36 ; pag. 92, n. 65. 
Art. 88, pag. 104, n. 72; pag. 129, 

n. 88. 
Art. 40, pag. 178, n. 120 e pag. 179 

nota 1; pag. 247, n. 176. 
Art. 41, pag. 179, nota 1. 
Art. 42, pag. 91, n. 63; pag. 179, n. 1. 
Art. 48, pag. 91, n. 63. 
Art. 44, pag. 44, n. 29; pag. 71, n. 43, 

nota 2; pag. 91, n. 63; pag. 179, 

nota 1; pag. 205, n. 142. 
Art. 68, pag. 70, n. 43. 
Art. 64, pag. 40, n. 25 ; pag. 62, n. 38; 

pag. 177, n. 17 e 118; pag. 178, 

n. 120; pag. 179, nota 1; pag. 188, 

n. 122; pag. 184, n. 122; pag. 287, 

nota 8; pag. 399, n. 303. 
Art. 67, pag. 281, n. 204; pag. 291, 

n. 214. 



Art 



.Art. 68, pag. 179, n. 120 e nota 1. 
Art. 69, pag. 176, n. 17; pag. 200, 

n. 137, 
Art. 67, pag. 70, n. 43; pag. 71, n. 43, 

nota 2; pag. 89, nota 4. 
Art. 88, pag. 89, nota 4; pag. 138, 

n. 97. 
Art. 69, pag. 91, n. 64; pag. 137, 

n. 97. 
Art. 70, pag. 62, nota 1. 
Art. 71, pag. 188, n. 97; pag. 284, 

nota 3; pag. 279, n. 201. 
Art. 78, pag. 191, n. 129. 
Art. 76, pag. 302, n. 223; pag. 312, 

n. 232; pag. 313, n. 232; pag. 342, 

n. 251 ; pag. 366, n. 272. 
Art. 80, pag. 365, n. 271. 
Art. 81, pag. 138, n. 97. 
Art. 89, pag. 41, n. 3. 
Art. 91, pag. 176, nota 1. 
Art. 107, pag. 70, n. 48. 
Art. 112, pag. 332, n. 245. 
Art. 118, pag. 380, n. 280 «•. 
Art. 184, pag. 138, n. 97. 
Art. 168, pag. 188, n. 97. 
Art. 189, pag. 394, nota 1. 
Art. 191, pag. 348, n. 251. 
Art. 219, pag. 314, n. 233. 
Art. 224, pag. 835, n. 247. 
Art. 229, pag. 314, n. 233. 
Art. 289, pag. 327, n. 233. 
Art. 261, pag. 184, n. 123. 
Art. 262, pag. 129, n. 88. 
Art. 277, pag. 385, n. 247. 
Art. 811, pag. 138, n. 97. 
Art. 888, pag. 185, n. 123. 
Art. 886, pag. 91, n. 64. 
Art. 887, pag. 91, n. 64. 
Art. 888, pag. 138, n. 97. 
Art. 846, pag. 894, nota 1. 
Art. 847, pag. 91, n. 64. 
ART. 849, pag. 165, n. 109 ; pag. 288, 

n. 170; pag. 248, n. 178. 
Art. 861, pag. 295, n. 216. 
Art. 869, pag. 295, n. 216. 
Art. 866, pag. 70, n. 43. 
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Abt. 872, pag. 
Abt. 880, pag. 

n. 170; pag. 

n. 225. 
Abt. 881, pag. 
Abt. 887, pag. 

n. 97. 
Abt. 418, pag. 
Abt. 454, pag. 

n. 170; pag. 
Abt. 461, pag. 
Abt. 469, pag. 
Abt. 491, pag. 

n. 219. 
Abt. 515, pag. 
Abt. 5^M), pag. 
Abt. 688, pag. 
Abt. 690, pag. 



382, n. 245. 

227, n. 161; pag. 238, 

248, n. 178; pag. 305, 

806, n. 225. 

91, n. 64; pag. 187, 

284, nota 8. 

165, n. 109; pag. 288, 

244, n. 174. 

115, n. 75. 

292, n. 214. 

298, n. 219; pag. 299, 

832, n. 245. 

234, nota 8. 

179, n. 120 e nota 1. 

898, n. 299. 



Abt. 708, pag. 71, n. 48, nota 2; 

pag. 292, n. 214. 
Abt. 709, pag. 292, n. 214. 
Abt. 725, pag. 176, nota 1. 
Abt. 778, pag. 70, n. 48. 
Abt. 802, pag. 281, n. 204. 
Abt. 804, pag. 290, n. 218. 
Abt. 861, pag. 882, n. 245. 
Abt. 870, pag. 40, n. 25; pag. 177, 

n. 117. 
Abt. 871, pag. 129, n. 88. 
Abt. 878, pag. 174, n. 116. 
Abt. 915, pag. 174, n. 116; pag. 177, 

n. 117. 
Abt. 916, pag. 70, n. 48. 
Abt. 917, pag. 176, n. 117. 
Abt. 928, pag. 174, n. 116. 



Regolamento esecutivo Codice di commercio 

(27 dicembre 1882). 



Abt. 16, pag. 186, n. 95. 
Abt. 19, pag. 187, n. 96. 



Abt. 40, pag. 186, n. 94. 
Abt. 47, pag. 185, n. 94. 



Codice civile. 



Abt. 2, pag. 72, n. 44. 

Abt. 184, pag. 859, n. 264; pag. 860, 
n. 265; pag. 361, n. 265 e 266; 
pag. 862, n. 267, 268, 269; pag. 868, 
nota 2; pag. 864, n. 270; pag. 365, 
n. 270; pag. 867, n. 272; pag. 868, 
n. 275; pag. 369, n. 276; pag. 870, 
n. 278; pag. 872, n. 281; pag. 874, 
n. 284; pag. 888, n. 292; pag. 898, 
n. 299. 

Abt. 185, pag. 871, n. 281 ; pag. 872, 
n. 282; pag. 873, n. 282; pag. 878, 
n. 288; pag. 884, n. 292. 

Abt. 186, pag. 871, n. 281; pag. 372, 
n. 282; pag. 382, u. 292. 

Abt. 224, pag. 885, n. 247. 



Abt. 277, pag. 885, n. 247. 

Abt. 284, pag. 70, n. 48. 

Abt. 297, pag. 887, n. 248; pag. 838, 

nota 3 di pag. preced. 
Abt. 299, pag. 386, n. 248. 
Abt. 810, pag. 344, n. 253; pag. 376, 

n. 287. 
Abt. 817, pag. 356, n. 262. 
Abt. 819, pag. 844, n. 253. 
Abt. 821, pag. 395, n. 302. 
Abt. 580, pag. 72, n. 44. 
Abt. 582, pag. 72, n. 44. 
Abt. 694 e segg., pag. 272, n. 196. 
Abt. 706, pag. 281, n. 205. 
Abt. 707, pag. 281, n. 204; pag. 291, 

n. 214. 
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Abt. 468, pag. 84, n. 56. 

Art. 518, pag. 272, n. 196, 

Abt. 578, pag. 84, n. 56. 

Art. 708, pag. 292, n. 214. 

Art. 709, pag. 292, n. 214. 

Art 870, pag. 278, n. 200. 

Art. 1108. pag. 53 n. 85Wt; pag. 71, 
n. 43. 

Art. noe, pag. 361, n. 266. 

Art. 1124, pag. 80, n. 52; pag. 84, 
n. 56. 

Art. 1184, pag. 80, n. 52. 

Art. 1185, pag. 80, n. 52. 

Art. 1165, pag. 70, d. 43. 

Art. 1281, pag. 90, nota 1 di pag. pre- 
cedente. 

Art. 1282, pag. 70, n. 43; pag. 90, 
n. 61. 

Art. 1248, pag. 278, n. 200. 

Art. 1808, pag. 350, n. 258. 

Art. 1806, pag. 351, n. 258. 

Art. 1807, pag. 350, n. 258; pag. 351, 
n. 258. 

Art. 1825, pag. 91, n. 68. 

Art. 1828, pag. 70, n. 43. 

Art. 1829, pag. 70, n. 43. 

Art. 1841, pag. 70, n. 43. 

Art. 1488, pag. 386, n. 293. 

Art. 1484, pag. 386, nota 1. 

Art. 1486, pag. 386, n. 293. 

Art. 1450-1451, pag. 70, nota 1 ; pa- 
gina 275, nota 1. 

Art. 1459, pag. 176, n. 117. 



Art. 1469, pag. 281, n. 204. 

Art. 1505, pag. 72, n. 44. 

Art. 1518, pag. 281, n. 204. 

Art. 1589, pag. 282, n. 206. 

Art. 1574. pag. 72, n. 44. 

Art. 1598. pag. 72, n. 44. 

Art. 1604, pag. 72, n. 44. 

Art. 1607, pag. 73, n. 44. 

Art. 1609, pag. 73, n. 44. 

Art. 1610, pag. 73, n. 44. 

Art. 1618. pag. 73, n. 44. 

Art. 1625. pag. 73, n. 44. 

Art. 1652, pag. 84, n. 56. 

Art. 1654, pag. 73, n. 44. 

Art. 1687, pag. 302, n. 228. 

Art. 1718, pag. 84, n. 56. 

Art. 1720-1728, pag. 70, n. 43. 

Art. 1726, pag. 91, n. 63. 

Art. 1748, pag. 359, n. 264. 

Art. 1757, pag. 70, n. 43; pag. 394, 
nota 1. 

Art. 1881, pag. 70, n. 43; pag. 90, 
n. 61: pag. 91, n. 63. 

Art. 1898, pag. 246, n. 176; pag. 366 
nota 2. 

Art. 1948-1949, pag. 298, n. 319 ; pa- 
gina 342, n. 251 ; pag. 367, n. 272. 

Art. 1955, pag. 70, n. 43. 

Art. 1958, pag. 70, n. 43. 

Art. 2128, pag. 70. n, 48. 

Art. 2185, pag. 176, n. 117. 

Art. 2189, pag. 70, n. 43. 



Disposizioni preliminari al Codice civile. 



Art. 8, pag. 56, n. 36; pag. 88, n. 59- 



Codice penale. 



Art. 449-450, pag. 228, nota 4. 
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Legge di Pubblica Sicurezza 

(80 giugno 1889). 

Art. tl'll, pag. 228, nota 4. 

Legge sulle Casse di risparmio 

(15 luglio 1888). 
Akt. 1, pag. 825, n. 242. | Abt. 22, pag. 288, n. 2. 

Legge notarile (25 maggio 1869). 

Abt, 2, pag. 881, n. 245. 

Legge consolare (28 gennaio 1886). 

Abt. 4, pag. 881, n. 245. 

Legge sui Monti di Pietà 

(4 maggio 1888). 

Abt. 1, pag. 288, n. 2. 

Legge doganale 

(testo unico 26 gennaio 1896). 



Abt. 60, pag. 121, n. 82. 
Abt. 52, pag. 121, n. 82. 



Abt. 54 e segg., pag. 125, n. 86. 



Regolamento 18 febbraio 1896. 

Abt. 222, pag. 121, n. 82. 

Legge abolitrice del corso forzoso 

(7 aprile 1881). 

Abt. 22, pag. 158, n. 105. 
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Legge sulle Camere di commercio e industria 

(20 marzo 1910). 



Abt. 4, pag. 101, n. 72. 

Abt. 5, pag. 104, n. 72; pag. 129, n. 88; 

pag. 185, n. 93. 
Abt. 9, pag. 95, n. 68. 
Abt. 11, pag. 95, n. 68. 
Abt. 13, pag. 95, n. 68. 
Abt. 15, pag. 95, n. 68. 
Abt. 18, pag. 98, n. 70. 
Abt. 20, pag. 98, n. 70. 



Abt. 
Abt. 
Abt. 
Abt. 
Abt. 
Abt. 
Abt. 
Abt. 



28, pag. 98, n. 70. 
24, pag. 99, n. 70. 
87, pag. 96, n. 68. 
42, pag. 328, nota 2. 
48, pag. 100, n. 71. 
44-45, pag. 101, n. 71. 
49-57, pag. 101, n. 71. 
58, pag. 102, n. 72. 



Regolamento della legge 
sulle Camere di conmiercio e industria. 

(19 febbraio 1911). 



Abt. 5, pag. 102, nota 1. 
Abt. 9, pag. 95, n. 68. 



Abt. 70 e segg., pag. 102, n. 2. 



Legge sugli avvocati e procuratori 

(8 giugno 1874). 



Abt. 18, pag. 331, n. 245. 



Abt. 48, pag. 331, n. 245. 



Legge stillo stato giuridico degli impiegati civili 

(testo unico 22 novembre 1908). 

Abt. 7, pag. 332. n. 245. 
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